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STOR I A 




DELLA FEDELISSIMA CITTÀ DI CAPUA, 
PARTITA IN TRE LIBRI, 

In quello lì fa memoria di oliti li ite di Napoli , e di altri 
Principi, c&eCapua dominarono, g di ijuanto fono di c(ii 



Dille grazie, privilegj , eiiori , e prerogative , che da nedemi Regnami 
ottenne , cominciando ita Ruggiero , primo Redi Napoli , e di Sicilia, 
firn al preferite invittiffìma Monarca Carlo Borbone . 



DELL' ARCIDIACOffO DELLA METKOPOLITANA CHIESA Di CAPL/A 



FRANCESCO GRANATA 

LIBRO III. 




IN NAPOLI MDCCLVI. 

NELLA STAMPERIA MUZIANA 

CO» LICENZA D e SUPERIORI. 




CIVILE 



in pace, ed in guerra alla Circi fuddsua 
COL MINUTO RAPPORTO 



OPERA 
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ALL'ILLUSTRISSIMA.E SEMPRE 
FEDELISSIMA CITTA' DI CAPUA, 
E SUO MAGISTRATO. 

D. NICCOLO' GRANATA 
D.GASPARO PELLEGRINI 
DOT. D. MICHELE PIERANGELO 
D. GIUSEPPE SALERNO 
D. MICHELE MARZOCCA 
NOTAR ANTONIO TARALLO 



E 1' intera Storia della no- 
fìra fempremai Fedeliflima , 
inclita , c gloriola Città di 
Capua , Illuftriflimi Signori, 
avelie avuto quella benigna 
forte, la quale ottennero al* 
tre, forfè di ella minori, e mena. note 
Cit- 




Città > non fi farebbero certamente da noi 
per sì gran tempo con impaziente deiì- 
derio afpetta-te in un fol corpo raccolte 
quelle memorie; che in tanti antichi , e 
moderni Scrittori, o ne' marmi, o negli 
archivj difperfe, e pretto che fepellite tra- 
vavanfi con nulla minor danno della no- 
ftra Patria , che delle altre a lei fogette 
Città , e della Repubblica delle lettere. 
Ma per quanto ardenti fonerò fiate fa- 
migliami gìuftilfime brame , non pemnche 
compiute vedevanlì dopo più secoli; e_ 
fe da altri o fifliito fu in un sì fatto 
gloriofo lavoro il penfiero , o in parte al- 
meno efeguito ; non permife la notine 
fatai fciagura, che adempiuto ne folle (la- 
to il difegno,e la perfezione dell'opera. 
Toccò a me la sorte, eccclfo Senato, di 
fupplire alle involontarie mancanze di tan- 
ti più fublimi e felici ingegni tra' suoi 
Cittadini, e figliuoli, i quali pofero ma- 
no a quella cotanto degna ed onorevole 
imprela . Ma che ! farà forfè quella non 
inferiore disgrazia , perchè coiai fatica^ 
fuperiore pur troppo alla debolezza del 
- ' :■ mio 



Digiiizcd t>y Google 



mio talento , riufcirà anzi per vói spia- 
cevole e difettofa ; e forfè però in qual- 
che parte folranto plaufìbile , a cagione, 
vai quanto dire, di quell' impegno , che 
ho avuto da impiegar, qualunque li fu (Tè, 
la mia abilità a prò , ed a gloria deilfu 
mìa cara . Patria , dalla quale liccomecon- 
lìderò M. Tullio Cicerone , avendo io 
riportato cotanti comodi , e lo specio- 
so pregio del di lei onorevpl Patriziato, 
valium incommoàum prò Patria grave pu- 
tandum ejì ? Non debbo però certamente 
Juftngarmi , Uluftriflìmi Signori, che la_ 
balTèzza dello ftile, e la fcarfezza,o con- 
fusone delle notìzie di una sì grande e_ 
rinomata Città malamente farà per cor- 
rifpondcre all' afpettazione di una efatta_ 
e compiuta Storia, e foddisfare pienamen- 
te il buon gufto voftro , e de' più dotti 
e culti miei Concittadini, o di altri va- 
kntiflìmi Letterati del noftro Regno, e_ 
dell' Italia, che vorranno quella leggere , per 
fervicene in quelle occafioni , che loro fi da- 
ranno ; dappoiché ikempo, che in tutta la 
jnia età in tante ferie applicazioni del Fo- 



ro , al pubblico e privato bene impiega- 
te , non ha permetta altro , che qualche 
picciola porzione foltanto di eflà potuto 
aveflì a me fteflò rubare , per impiegar- 
la a benefìzio della noflra Città; quando 
che per opera così grande e fublime al- 
tra mente, e capacità , non che tempo, e 
fatica (arebbevi bifognata ; "tante effóndo 
Hate le sue mutazioni e di flato, e di Zi- 
to, e di Principi, che l'hanno fignoreg- 
giata , per non dire delle fciagure / in- 
cendi , rapine , e diluzioni , che pel 
corfo di tanti fccoli da lei incontrate e- 
fofferte, l'hanno ridotta predò che ad un 
miferabile fcheletro, e ad un' ombra di quel- 
la invitta un tempo, grande, e gloriofa 
Città > capo di una Provincia , e chiave 
antemurale di un così florido , e defide- 
rati/fimo Regno . 

Negli anni addietro m' ingegnai di rap- 
prefenrarvi la no/Ira Capua , qual fi fu nel- 
lo fiato della prima sua fondazione , mol- 
to tempo prima di quella di Roma ; qual 
fi fu nello ilato di Repubblica , di Pre- 
fettura , di Colonia fin fotto i Principi 
Lon- 



Longobardi , e Normanni ; avendo diviz- 
ia V Opera in due libri , che fotta gli 
auspìcj del noftro Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. felicemente Regnante io 
diedi alla luce del pubblico. Oggi ve la 
mofiro in quefto terzo libro fotto i Re_i 
di Napoli ; additando quanto di glorto- 
fo, di fublime operò, quanto l- avvenne 
in pace, ed in guerra, e quante grazie, 
prerogative, e privilegi ottenne da' Mo- 
narchi , che la dominarono, a vantaggio 
de' quali sparfe gloriofa il sangue de' suoi 
Cittadini, che fempre a quelli- fedeliffimi 
in ogni contingenza fi moflrarono. 

Tale però , quale fi è potuto que(b 
terzo libro da me compilare,, e la Storia 
raccogliere, io mi prendo l'ardimento d'. 
indirizzarlo, e dedicarlo a Voi, Illu/ìrifli- 
mi Senatori , pregandovi a compiacervi 
di ammetterlo benignamente fotto il man- 
to della voftra alta e : potente protezióne, 
con quella medefima generofità , e genti- 
lezza , che è. propria, e predò che inna- 
ta di ogni Capuano Cittadino. Di tanto 
degnandovi, non faranno : certamente per 
b difpia- 
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difpiacermi nè molto" nè poco le dicerie 
di chiunque mai ed a torto , ed aragio- 
ne voglia difapprovarla ; che anzi il gra- 
dimento- voflro in un tale vuopo avrollo 
in conto di una incombenza maggiore tra 
le mamme; chi io Sperar mai pofia alle 
deboli fatiche mie } impiegate a giufìamen- 
te eternare la memoria di una Città, di 
una Patria, che, quale ne' tempi andati 
madre fi diè a vedere feconda di Eroi , 
e depositaria di religione , di fedeltà , di 
grandezze , di glorie ; tale eziandio con 
ifpecialirà di cagione fi moftra in quefìa 
nortra avventurata pur troppo e feliciflì- 
ma età ,"ih cui in qualunque ceto di 
eflà:UomÌni -letterati , e di ogni fcienza; 
ed* arte beh culti, con* pubblico plaufo fi 
ammirano ; ove la bella e foave armo- 
nia de'tre nobilìlfimi Capi , che la gover- 
nano, cioè l'-Ecclefialìico, il Militare, e 
! ì Politico i maraviglia , con dolce garsu 
rifpìende^ ed ove finalmente la vicinanza 
della. nuova T -Real ,J refidenza nella Città dì 
Calerti, la prefenza dell 1 invitto, glorio- 
so , e magnanimo' noftro Monarca Carlo 



di Borbone speflb fiate di paflàggio per 
la noltra Città ; e la pietà , e munificen- 
za fenza pari dell' Augufta > Real Noltra.. 
Sovrana. Maria Amalia di Saflònia, che 1' 
ha fovente col suo amabil afpetto illufira- 
ta , rendono pur troppo agli altri invidia- 
bili i noftri pregi , e luminofe le no/ire 
prerogative e grandezze . In tanta felici- 
tà adunque di ilato , e in fi fegnalate av- 
venture mi dò io l'onore, Illulh-illimi Si- 
gnori , di prefentarvi quefl:' Opera , la qua- 
le darà a Voi , ed a noftri Concittadini 
Io (limalo di avanzar Tempre più nelle 
virtù , e nella gloria i noftri illufìri pro- 
genitori ; perocché Tempre egli è vero , che 
fiimuhs deàit aemula virtus . Con che al- 
tro a me qui non refta , che implorarvi 
dall' Alti/fimo Difpofitore profperità Tem- 
pre maggiori) raffinata prudenza, zelo» e 
religiofa pietà per la magior gloria di Dio, 
per lo buon Tervigio del Re , e pel pub- 
blico bene, e de voTtri cari figliuoli. 

DELLE SIGNOiUE W. ILLQSTfiISSIM£ 

Capua ja. AgoAo ijjs. 

Vmìtìff. Devotìf. Servidore ObUgatiff. 
Francdco Arcidiacono Granata . 



COMPONIMENTI POETICI 

D'alcuni Letterati Capuani in offe qui o 
dell' Ulujlrijfimo Signor Arcidiacono 

D. FRANCESCO GRANATA 

PATRIZIO CAPUANO 

Per lafua Eruditi/una Storia della Città dì 
Capua data alla luce., 

* Ut tir 

DI D. GIOVANNI DI GENNARO 

Tra gli Arcadi Veraldo Gliflàndrino . 

SONETTO 

CApua , the un tempo gkriofo ergefli 
Ed Archi , e Tempii , e Terme , e Cripte , e Feri, 
E Portici , e Teatri , onde i favori 
De la Gran Rana anch' emular fopefti : 

£ cèe di quella al pari ancor vtdtjlì 

Di tanti Figli marziali ardori 

Bollir nel petto , onde ì primieri onori 
Nell'impero del Mondo ambir pot'Jii- 

Pur , goal Roma ebbe, e gefia, e gloria tanta 
CU 'n carte ttnijfe a te mancò finora , 
Del tempo a render f atta pojfa infranta. 

Ma ! già veggo la fama , e la /onora 

St/a tromba afcolto , e dir : Ècco ben vanta 
Capaa in FRANCESCO oggi il fio Livio ancora . 

00 ni 



DI D- NICCOLO' BARTOLOMEI 



SONETTO 

SE come il Rotami Tebro e mitre , ti oflto , 
Onde virili ni grandi Eroi lì onora , 
II Catapano Veliamo aveffe amara , 
■ - Qf'fio il fregia farebbe , t '/manto Voftro . 
Ma fe lai poffa il faoh patrio no/Ira 

Non ha , nè invidia più, qaat pria, V accora , 
Anzi il Dolor di lati doni adora 
Grato è a Voi con i ver fi , t con Pincbioftro. 
Non hdeenate , 0 gran Francesco , il dono , ' 
Che per la vofira he» teffata IJÌorìa , 
Nt fparge da per tatto ìn rime il mono . 
Coi' f età fatar» aura memoria 

Dtlf opre tecelfe , the 'l gran parto fono 
Velia vojlra gran minte . E qaefta è gloria. 



DELLO STESSO 
SONETTO 

SE Aleffaniro del Mondo afta li impero , 
D' Attili* fofpiranio in sa la tornea , 
Invidia fa della /onora tromba, 
Non gii dell'afta , o del valor gaerrero. 
E T emalo Voliamo il Ttbro altero 

Udendo, come ancor fra noi rimbomba, 
Daolfi non già, the perditor foceomba, 
Ma fot invidia ano Scrìttor finterò. 
Or di Franeefco il provvido cofiglio 

Gli antichi Eroi , P Anfiteatro , il Foro 
Di tempo , e morte ha tolto al trado artiglio , 
Formi il Campano ijlorico lavoro. 

Voliamo mio , deb rafferma il ciglio , 

Che il tempo or vanta invano e Livio , e Floro. 



D* D. -ANTO N I O f 1GL1U C A 



SONETTO 

L' origine vttojìa, e l'alto imptro, 
Cullo , leggi , co/lami , e le vicende 
Mentre di Capaa narri ognun comprende 
Chiaro tra fitta , ed atra nebbia il Vero. 
E fi da' nofiri Eroi /' irto fintiero 
Calcato di virlii mofiri , t'accende 
De/io di gloria in nei , ntl de rifplende 
La forza del tao dir dotto , e Jtncero . 
Quindi perche talvolta al tempo edace . 

Cb' Ogn' umana grandezza abbatte e atterra, 
Ciò tèi deflrajìe , ridonar poi piace j 
Per le quel lajho , eh' ebbe in pace , e in guerra 
Capita, quel lujìro , ch'or quajì fen giace, 
Riforgerà per tutta l'ampia terra. 

PID. FRANCESCO COCO 
SONETTO 

L" alta Città , eh' è del Volturno in riva , 
D'Archi, e Teatri andò ricca, e fuperba ; 
Afa poi quejii alti fregi , onde fiorivo. 
Vide eadir folto l'arena , e l'erba. 
Si dolie allora , e- tomo mal /offriva 
Qtiefia de' pregi fttoi ruina acerba, 
Che ftmprc in pianto rammentar fi udiva 
Que' pochi avanzi, che del tempo or firba. 
Quando per dar ri/loro al fuo gran male , 
In Franeefco fi/là lo /guardo amico, 
E gridi lofio, e l fuo gridar fu tale:: 
Struggi pur quanto vuoi tempo nemico , . 
Che di Granala l'ali' opra immortale 
Mi bajìa a render lo fptendore antico.) 



M 



DI D- OTTAVIANO SAPIO 
SONETTO 
Entre tot bel lavoro , e mhtl arte 
j. Hegt immortali tuoi pregiati fogli 
Tu della Patria tua le glorie attagli , 
Già teli oblio dal tempo oppreffe , e /parte, 
Pormi quel Vtgtio jitr , the i di comparte 
Veder cruciofi , tèe di te fi dogli , 
Pertbè tal contro lai pugni, egli togli 
Beili rapine fae non pota parte : 
E più ancor , perchè tanta , e Jì veloce 
Vede dall' opre tue Jorgtr tua fama , 
E tofto gir dall' Ebro alt Indafoti , 
de pajferà Jue penne, e mai non vinta 
Rejìfterà contro fua cruda brama 
Con Capuo inficine eternamente avvinta . 
DI D, STEFANO GAETA 
HENDECASTLLAB 

FRaneifee , Aoniie o Alumne Cliw i 
Quom vellem egregio! tuoi libello! , 
Ad unguem deeiejque perpolitoi > 
Culti t verjìbui, (3 laborio/ìs 
C*R in fiderà te/fiera (erre , 
Nofiri mnemofynon perenne amarti 
Ne deejfel tìbi , & tfiimationit. 
Sed Mufa ego natui haud amìtii, 
Quamvit & digito! frequentar» 
Morfu rodere , vertici! eutemque 
Jìuram fcalpere cogitani laborem; 
Jtil unauan illino eorwinii papyro i 
Aut fi quid numeri! datar ligare , 
Plenum eli rurii , & ioficefiarunt. 
Qaare babe libi verfuum eleganium 
Munm magnifitum ..optimi Poet* 
Quo nomen celebrane. tuum beatane, 
franti fce , Aoniae o Alumne Cliui , 



LIBRO TERZO 

Dello Stato della Città di Capua sotto 
il dominio de' Re di Napoli. 

RUGIERO 
J. Rt di Napoli , e dì Sicilia, 

HjE^^ ^BB UGLffiLMO Normanno , Duca di Pu- 
|t-£yl<!^Sr^pM g'i a i avendo ntll' anno 1122. lotto- 
jljfcAjf jk^cLa tae ^° Cìiotdairo, Come d" Ariano , e 
Irti HLìES^CT 'fiviido ii dominio di turca li Puglia, 

I1É!^&'^^^ .il P°tolo S. Pietro . Intanto Rugiero , 

e figliuolo del Conte Rugiero, effèn- 
do(i impadronito di Salerno , «loffi guerra a Benevento , iì 
pofe a Soggiogare tutto lo Stato del defunto Guglielmo! 
a qual effetto volle onninamente, che Rainulfo III. di lui 
cognato , Conte di Cajizzo , e di Avellino, figlinolo del 
Conte Roberto I. divenite suo ligio , e vaflàllo , come gii 
feguì : il the potè il Papa Onorio II. della famiglia de" 
Fiancipani nella dura neceflità nei Concilio di Tioja di 
{comunicale il Conte Rtigicro I. , come affalitore dell* 
Tem.lL A ere- 
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2 Storia Civile di Capua *:*,..--. 

erediti, dovuta a S. Pietro. Quindi il Conte EUinuIfo per 
tintore di non incorrere anch' egli nelle cenfiire , o più 
loiio non potendo (offrire la nuova foggezionc a Rugie- 
ro , cominciò ad allontanartene . Io quella tempo leguì 
la morie di Giordano , Principe di Capua ; e 'I Pontefice 
Onorio , per {"ottenere i diritti della sua Sovranità , lì por* 
tò il giorno 30. di Dicembre 1 127.(0) nella Città di Capua, e 
diede l' in veftitura di tal Principato a Roberto II.su i principi 
di Gennajo 1 rì^avendo 'affittito alla coronazione di rat nuo- 
vo Principe, fatta io prefenza del Papa! molti V dio vi , 
ed Abati , il Conte Raihulfo , e tanti altri Magnati, 
che la refero aliai pompofa , e lolennc. In quell' occafio- 
nc riufeì facile al Papa di far venire in ittreitilfima lega of- 
ferì lì va , e difenlìva Rainulfo Conte d' Alifc , e d' Avelli- 
no , Roberto Principe di Capua , Grimoaldo Principe di 
Bari , Goffredo Conte d'Andria , Tangredi di Converfa- 
no, Conte di Brindili , Rugiero Conte d' Oria , ed altri 
Normanni centra Rugiero , impegnandoli con promette 
magnifiche a vendicare , e ricuperargli tutti que' luoghi 
della Puglia , appartenenti alla Chiefa , e da Rugiero in- 
giuftamenre occupati . Sicché qucfti fiera guerra gli molle- 
rò , dalla quale però nacque la dcfolazione e mina de^ 
gli fteflì collegati i poiché Onorio , avendo prima sperii 
mentala la forai di lui in Benevento J e quindi efTeiidoG 
appagato dell'ubbidienza e raflcgnazionedi Rugiero, con 
lui fece pace, e diegli il titolo di Duca di Puglia, giada 
lungo tempo difdettogli ; Ìndi nel Alo tue Maggiore fuori 
Benevento , pretto al fiume, nell'ortava dell' Ailùiizioncj 
della Santiliìma Vergine, l'anno 1118- il Papa Onorio li. 
invertì il Conte Rugiero col suo figliuolo , e nipote del 
Ducato di Puglia , e Calabria neli'iitcfia forma, che con 
Roberto Guifcardo praticato fi era . Onde renarono il 
Principe di Capua Roberto , e '1 Conte Rainulfo (b) ; i 
quali furono i principali combattenti di Onorio , infelice 
berfagho dell' ira , e delle fuperiori forze del nuovo cru- 
deliflimo Duca Rugiero. 

Ma 

(aj Pah. Bioiv. ad ano. i Il7 , ([>) Barati, arni. 1130. 



Libro Terzo. 3 

Ha nell'anno 1130., clTendo per la mone del Pon- 
tefice Onorio II. accaduto lo fraudatolo feifma di Pie- 
io (a) ( detto Burdino ) figliuolo di Pierleone de' Franei. 
pani , Cardinal Prete . lotto il titolo di 5. Calliilo , che p re- 
lè i! nome d' Anacleto li. centra, ii veto Pontefice limo, 
censo li. j ed avendo quegli sul principio avuto a suo fa- 
vore non folamcpte Rugiero , a cui concedette il titolo 
di Re con bolla spedita (b) in Benevento a 20. Settem- 
bre it30. 1 e mandò il Cardinal Conti a cotonarlo in. 
Palermo ; ma anche il Principe di Capua Roberto , ed il 
Conte di Cajazzo Rainulfo ; ebbe I' abilità il buon Anti- 
papa di {cordarli de" ricevuti benefizi, e di porte amen due 
coltolo nella pofiiiva difgrazia del Re Rugiero , il qua- 
le tra per 1' antico odia , che per l'ambizione di dilata- 
re il suo impero, volentieri abbracciò la nuova opportu- 
nità di far loro nocumento ; laonde mandatili roaliziofa- 

-racnte ad accompagnar Anacleto in Roma , o come altri 
Autori vogliono (r), in Francia con zoo. faldati , mentre 
ch'elfi colà dimoravano , ali' improvvifo occupò la Città 
d' Avellino, la terra di Ma figliano , ov' era Riccardo di 

.Ripacanino , fratello del Conte Rainulfo , ed altre Città, 

-lino a mandar in Sicilia Matilde dilui forella , e moglie.) 
del Conte, col suo figliuolino . Allora la Puglia, la Ca- 
labria , il Principato Citta , e buona parte della Campa- 
gna Felice , ancor Napoli , che flava in mano de' Greci 
coli' oppteflionc di Sergio suo Duca , riduflè in un Regno, 

-e quclta b -■ ! U parte d! Italia , che ne flava io tante Pro- 
vincie Sparata, unì tutte inficine con uno tiretto lega me,c 
dipendenza tra loro ; e volle , che dalla nobile e specio- 
sa Citta di Napoli prenderle il nome , facendola eh ama- 
te Regio di Napoli j e di quello Regno fe ne intitolò an- 
che Re , avcnùuvi incominciato a regnare nell'anno 1 iaG., 
tempo in cui il noflro Principe Roberto fi portò a giu- 
rargli fedeltà , e dichiararli suo ligio , o come altri va- 
A a glia- 
fa) m. Tthfin. ììb. a. . 

(b) Fa/e. Beitev, in Cbr. Marat. Annal. d'Ital.pag. J(S*. 

(c) File. Btntp. ad ann. tua. 1118. Aki. Tikjìa. Bk. 1. 



4 Storia Civile di Capua 

gliono, nell'anno 1131., quando ia dichiarò Capitale di 
tutto il Regno . In queft» Città dimoiò egli ben due an- 
ni nel ritorno , che téce da Palermo Dell anno 1 rjo. ed 
allora cominciò a crear Cavalieri nel novello {Legno , e 
ne creò ijo. ; mutò I' antico fiftemi del governo della., 
Città , e lafciò in mano della Cittadinanza cosi nobile , 
come popolare, Torto il nome d'Eletti della Città, ii go- 
verno economico di ertà , concernente alle cofe del vive- 
re , e della grafeia . Il governo poi, e la giuridizione, per 
quel che lì apparreaea al politico , lo riteneva per se, 
creando Giudici, Capitani, ed altri suoi Miniltri , come in 
altre Città , e Terre del Regno praticar lì vedea. , e fin 
oggi tuttavia lì vede . 

Etano allora le colè del suo governo ben dtftribuite 
a fette Daziali maggiori del Regno , per ammioiftrar li 
giuftizia in lette diltintc e feparatc giuridizioni , prima- 
che da' Re Aragonesi introdotti fi fonerò in Napoli i Re- 
gj Tribunali j e furono- ì) Gran Comeflabìk , eh: ave*. 
penitelo di tutti gii eferciti terreltri , e diiponea le co- 
le neceftatie per la guerra ; a' ooliti tempi trasferita tal 
dignità colla sua giuridizione nella petfona del Viceré del 
Regno, che perciò s'intitola Luogotenente, e Capitan Ge- 
nerale del Re . Portava nelle cavalcate la spada ignuda, 
avanti ai Sovrano, e nelle funzioni gli fediva a delira . Il 
Gran Giujlizitro , che manrenea, Cii am-min iterava la giu- 
iìizia così nel Civile , come nei Criminale i ufizio , che 
fu poi trasferito nella pedina del Reggente della Gran. 
Corre della Vicaria. 11 Gran Ammirarne , il quale era co- 
me ua Capitan Generale dell'armata navale, e delle mi- 
lizie marittime , liconofcendo le caufe di tutti coloro,che 
fi efcrciiavano nell'arte marinaiefca j carica a' noflri (era- 
pi trasferirà nella perfoua del Capitan Generale delle ga- 
lee i ed al gran Ammiraglio £ rimarti 1' a inni in libazione 
della giultizia cosi nel Civile , come nel Criminale , fo- 
pra gli uomini, e le colè, che al mare li appartengono. 
Il Gran Camerlengo o lìa Gran Camerario avea cura di 
tutto il patrimonio Reale , a tempi nollri trasferito queft' 
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rifizio nella peribna del Luogotenente delia Regia Came- 
ra , e il Gran Camerario n' ha {blamente il titolo , e l> 
provviiìone, con certi emolumenti. li Gran Protonolaritr 
cioè il Maggior Notaio , « Segretario del Regno , a chi 
toccava leggere i memoriali > e le petizioni avanti ai Re, 
creare i Notai, e i Giudici a' contrarr! , legittimate i ba- 
flardi, e parlare prima di rutti ne' pubblici parlamenti : 
oggi il Gran Proeonotario n'ha folo il titolo colia lolita 
provvifione, poiché una parte di queil'uaiio.e trasferita 
al Segretario del Regno, e alla Cancelleria, eh' è il leg- 
gere i memoriali. avanti al Re,, o suo Luogotenente i il 
di pm fi efercita dai Prefidente del Sacro Regio Configiio. 
Il Gran Sim [calco , eh' era quali un Maeltro di Caia del 
Rc.avca il penfierodi provvedete il Palagio Reale di tut- 
to il bifogncvolc j avea cura delie Regie ftallc , de' ca- 
valli , delie Forcite , e delie Regie caccic rifervatc . O ke ì 
di quell'ulti no ufiiio fe ne fono fatti molti ; impercioc- 
ché il Monucro Maggiore ha penGero- delk caccie r il Ca- 
valleria» Maggiore fopraimende , ed ha euta delle ifaL 
a' dC ' * cJ1 *- a «»' C delle Fwefte. II Maggior- 

domo del Palco ha. cura del Reai Palagio 

Scrire^Marino Freccia (a) , che i Cavalieri , che go. 
deano queir, fette prmepah ufizj del Regno , nelle pub- 
blichc folenmca Regie aiìilievan pieflb ii Re, vediti dipor. 
pora con quell'ordine. Il Gran Confettatole, il Gran Am- 
Miragno , c i Gran Proionorario iedeanr» ordina lamento 
a man deft.a 11 Gran Giuftizie r e , il Gtan Camerario , e 
1 Gran Cande liere coli" il.eflb ordine fedearm a fìnilrraj 
e il Gran S^lcalco fedea tra i piedi di Sua Maciìa : aj 
eiakuno de quali ogn' anno del Regio denaro la lemma 
di ducati amo, veniva fomminiflrata, e comfpofta . 
^ jn A \*S oneS P 01 fta bi'itotio tanti Giudici nella Gran 
Corte della Vicaria , Muti Configlie» nel Sacro Regio Con. 
T U ^fH.^ Ca[nera S°"»«5 , tanti 

Jnde tu tk'.n^ W " !P ? '" n m °' te - * 

onde tutto il Regno con forno» provvidenza veniva , fre- 

(a) Maria. Frttt, de Sabftud. Ri, ,. TOmC 
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come vien oggi , governato ; ed In ogni parte vien ad ognu- 
no compattila la piena giufìizia , colla total dipendenza 
però dalla Maeftà del uoftro Re ; e prima di lui da' Si- 
gnor; Viceré , che fempte han fatta la loro reGdenza in 
Napoli, ftabilita da Rugiero pet Capitate e Metropoli del 
Regno . 

Ma perchè quella gran Città di Napoli fu fetnprc fot- 
tunatifiìma, non meno per e fere fiata da Rugiero creata 
Capo del Regno, che per eflcre (lata poi renduia Sede de' 
Principi, e di tanti Re, che la dominarono, o in loro a f- 
fenza da' Signoti Viceré, che n' ebbero con (omino faftoj 
e colla pienezza delle Regie facoltà il governo , e per- 
ciò rinomata per tutto il Mondo j Aimo pregio della mia 
opera far dì elfa , c delle sue parti più principali una tal 

Juale detenzione colla maggior brevità , che potrò , af- 
nchè polla ognuno far giullizia a tanti Regnanti di aver- 
la il- cita per loro abitazione, e per luogo di ior felicìllì- 
mo foggiorno. £ ranto più debbo farne memoria, quan- 
to che mi spingono tre ben fodi motivi, confaccnti al prò* 
polito della Storia- della mia Patria.'-' J-- - -.' *jV« 

Il primo , perchè queftaCìttà anticamente li conten- 
ne , e ni comprela nella noftra Campanili onde Capua ne 
fu Metropoli. Il fecondo , perchè in ognitempo ha diliinro, 
« decorato i noftri Capuani, facendogli risplendere , come 
in appretto dirò, nelle cariche , e negli onori principali , 
che in ella , o per la nobiltà , o per fé lettere, o per lev 
armi , dagli nomini prodi fi godono. Il terzo, perche è el- 
la frequentaci Hi ma da noliri Capuani, patte de' quali dell' 
ordine nobilc .fi educa in. quei Collegi de' Cavalieri , onde 
poi con ellì loro in Capua fi vede la polizia, e la nobil- 
tà del Vivere , e del trattare . Parte viene ammaeftrara- 
in quegli ftudj pubblici, e privaci ; onde poi con elli li veg- 
gono nella noftra Città fiorite le fetenze , e rispondere.» 
tanti letrerati . Parie attende a divede applicazioni , fpe- 
zìalmcnte alia profciiìone legale , e alla medicina , onde 
con i-ili ci vicu guardata in Capua e la faluie , e la ro- 
ba. E pane finalmente anche del popolo in Napoli fi teat- 
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tiene, per imparare I' arti , e le moda , donde poi fi ri- 
tirano gli Artieri in quelta lor Patria, ingegno.fi Pittori , otti- 
mi farti, farnoli calzolai , esperti falegnami , e cosi eccellenti 
in ogni meftiere. Ed è tanrp a giorni noftri crefcmra col. 
la gran coltura , e polizia della Città la frequenza de' Ca- 
puani in Napoli, che iiccome infino a tutto 'il paffato feco- 
le un folo Corriere col nome di porialttttr» era fufficierj- 
tillimo per mantenere il commercio tra quefte due Città, 
e, lòddisfacea al neceflàrio , che bifognava a quei pochi Car 
puani , eh' erano in Napoli ; oggi ve ne fono otto , che 
puntualmente due volte la fcirìroa carichi di diverta roba 
lì portano in quella Capitale , ed appena arrivano. Tan- 
ti Cono i Capuani, che in varie applicazioni fi traevano in 
Napoli ; e quella illuitre c rinomata Città li accoglie cor- 
tefememe, e gli amruaeflra . 

DELLA CITTA* DI NAPOLI , " , r, 

Dico dunque col dot ti Aimo Canonico Celano, uno de' pia 
accurati Scrittori di quella, gran Metropoli, che la- 
Cittì di Napoli fu fondata da Eumelio Palerò , figliuolo 
di Alcone , uno degli Argonauti , compagni di Gialònc ; 
e la fondò di Afenieii:; dai che ricavano ottimi Autori d; 
clTcte fiata fondata prima della ruina di Troja , ed in co 
iègiienza molto più prima di Roma . Molti anni dopo di tal 
fondazione .capitò ivi Partenope Greca figliuola del R.fe 
di Fere, venuta dall' Ifola d'Euba co' molti Cakidei, che 
anche erano Greci jc piacendole il fito , e l'amenità del 
Pacfe, volle fcrmatvifi, e cominciò ad ampliarla ; di mo- 
do che la Città non più di Palerò ► ma di Partenope fu 
chiamata . Venne ella abitata da molte nazioni Greche , 
come da' dimani , Rodiani , ed altri . E perchè dentro 
le mura non vi era capacità per li tanti abitatori , for- 
marono come un Borgo predò Ja Città, che in lor farei-, 
la chiarojiono Napoli , cioè Città: nuova , e I. antichi* 
mura , ci', amiche abitazioni fi diceauo Palepoli , non- 
che fodero due Città j ma uua fola , e vìveano tutti gli 
■M- 
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abitatori Cotto le ftcfTe leggi , fatto un sol governo , ed 
era un folo , ed uno iftefio Popolo inficine. 

Ebbe poi molte, e divei-fe ampliazioni. La prima le 
fu fatta da' Confoli Romani, rapportata da Tito Livio, 
ed allora fi unì la Città nuova colla vecchia. La feconda 
fu fatta di Celare . La terza fu fatta nel suo fi tu da. 
Trajano. La quarta il fece 1* anno j«5- per comando di Giu- 
ftiniano Imperadorc da Narfcte SuccefTòre di Belisario , 
che la prefe pel suo acquidotto , c ne cacciò i Goti. La 
quinta ampli?ionc fu fatta da Guglielmo I. detto il 
malo, vcrlò l'anno itSo. , il quale edificò il Cartello di 
Capuana , ove fon oggi i Regi Tribunali , cinte la Cit- 
tà di nuove mura , e vi racchiufè al di dentro molte fha- 
de . La scita da Innocenzo IV. Pontefice I' anno 11;+. , 
dopo elTcre fiata la Città foggiogata dal Re Corrado, e 
fatte anche smantellar le sue mura , che furono poi rifat- 
te , ed ampliate dal detto Pontefice . La fettiroa da Carlo L 
d'Angiò nelT anno 1170. il quale chiufe dentro lemu- 
re il Mercato, che prima flava fuori, lo fece ftenderc 
dalla parte della marina fino al Molo , ed edificò il Ca- 
rtello nuovo. L'ottava fu fatta nell'anno rjoo. per ordi- 
ne di Carlo II. coli' affiftenza di dodici Deputati , eletti 
dalla Nobiltà , e Popolo Napoletano i e fu f ampliamo- 
ne più bella, e magnìfica deli' altre. La nona fu fatta 1' 
anno 1415. dalla Regina Giovanna II., ch'errile le mura 
della Dogana del Sale fino alla ftrada delle Corregge. 
La decima fu incominciata a.' i<. Giugno 14S4. dal ae Fer- 
dinando L d' Aragona dalle spalle della Cliiefa del Car- 
mine, che prima tfava fuori delle mura , e rirata fino al 
Mooiftero di S.Giovanni a Carbonara , ricca di moire Tor- 
li, e per l'immatura morte del Re non fu terminata. L' 
undecima, ed ultima, che fu la maggiore, fi fu in tempo 
di Carlo V. Dell' anno U37. sotto D. Pietro Toledo Vi- 
ceré di Napoli , che fi cominciò a fortificare colle Tor- 
ri quadre , che riefeono più ficure per la ditela . Dopo di 
the da tempo in tempo fi vide ampliata da tanti borghi, 
c così grandi, che fembrano farle corona tante grolle Cit- 
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là . Tali tono i borghi di S. Maria Loreto , di S. Anton» 
Abate , della Montagnola , delle Vergini, di S. Maria del- 
la Stella , quelli di Marce Dei, della Sanità , de' Cappuc- 
cini Nuovi , dello Spirito Sanro , della Cefarua , di Porr» 
Medina , e di Cbiaja : borghi rurrì acerefeiuti da circa un 
fecola in qui; poiché prima d' un fecolo non v'erano in 
Napoli altri borghi , che follmente quattro , Loreto , S. 
Antonio Abate , le Vergini , e Chi'aja. 

La Cirtà vicn divifa in due gran porzioni , una d.iila 
parte di terra , l'altra dalla parte del mare, che la ren- 
de più dehziofa , e di maggior traffico , Ha dalla par- 
te di terra nove Porte ; cioè quella del Caroline , Ca- 
puana, Nolana, di S. Gennaro, di Collant itiopoli , di Al- 
ba, rifilo Spirito Santo, di Medina, ediChiaja. Dalla par- 
te dei mare poi ha lèdici altre Porte , cominciando dalla 
Chiefa del Carmine. La prima chiamali del Carmine , la 
feconda della Conceria , la terza di S. Maria a Parete , del- 
la mandra , ove IT macellano le vaccine, de' Bonari, Por- 
ta di mezzo, di S. Andtea, della Pietra del pefee , della 
marina del vino , del Caputo , di Malfa , del Molo picco- 
la, Ofivani, dell'olio, della calce, de" pulci. 

Sta Napoli iituata rrà due capi, diMifcno, e Hi .Mal- 
fa Lubrcnfe. Dalla parte d' Oriente ba I' amenillìme cam- 
pagne diTerra di Lavoro, o fi a. Campagna Felice) dalla 
parte di mezzo giorno ba in aspetto il nofiro Tirrena, 
che le forma d'avanti una gran conca , coronata di fer- 
tili, cdeliziofc riviere, ed ifolettc ; nelicapal/e poi ha col- 
line amenillìme . 11 circuito della Città, principiando dal 
Carmine , e tirando per su le muraglie della Trinità al 
Calici di S. Erafrno col quartiere ÉtlU mrttllt con tutto 
il tratto fino alla Porta di Chiaja, e per la parte del ma- 
te, cominciando dalla fteflà Chiefa del Carmine , lochiti- 
dendovi il Molo, 1* Atfenale , S. Lucia , il Cartello dell'Ovo, 
il Chiaramente , fino alla Porta tnedefima di Chiaja, uni- 
to il gito, fa miglia dieci meno un quarto. Se poi ti vuol 
tnifurare co' Borghi , parlando di quei , ove arriva la giù* 
ridizione delle Parrocchie di Napoli Bell' amttiniftrarc i Sa. 
Tofn.ll. B «amen- 
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cranienti, imporra miglia ai., e 200. palli. -, 
Vi fono nella Cirri, e ne 1 Borghi 304. Chicfc, cinque 
Sedili o fìan Piazze de'Nobili, cioè di Capuana., di NO), 

0 di Nido, Porta, Portauova, e della. Montagna ; vi fi ag- 
giunge anche la piazza del Popolo . L' aria è temperata, 
in ogni tempo abbondantiflìma di fiori, di squilirc frulli 
e di leggiere, e falutitcre acque . Nell'anno iSsfi- morirono 
in Napoli qua trrocen tornila e cinquecento pt rione per la pe- 
rle j e pure gran quantità ve ne rimate. Ora è così acere- 
fciuta di Regnicoli , c di forefticri , che fi fa conto di ave- 
te nove cento mila abitanti , la maggior parte intenta al- 
la negoziazione così terrena, come marittima, al lavorio 
di drappi , di panni, di feta , di oro, di lana, dì ricamo 
fpeciofo , di merletti nnillìmi di filo , d" oro , e come fi 
vuole, di gioje, d'argento, dioro , e di qualiifìa col» ■ > 

Neil' ani liberali fiorifeono eccellenti Artefici , e nel- 
la Pittura , e nella Scoltura, e nell'Architettura; vi inno 
uomini grandi , dorrifiìmi in ogni feienza, e fpczialmenie 
G attende alla proféuione legale ; poiché quefta rie ice più 
Jucrofa, ed innalza in più breve tempo le famiglie a di- 
gnità > e pofti sublimi . 

Quefta Citta dunque Riigiero diehiarò Capitale del 
Regno f in quefta dimorò due anni ; vi fecero {aggiorno 
altri Monarchi, come inappreffo dirò , ed in quefta coru 
molto maggior fàfto, con maggior polizìa , e con gran- 
dezze maggiori fa oggi il fuo gloriofb foggiorno ilnoftro 
invittidìmo Principe , Cario Borbone, colla fua degni ffi ma- 
«ooforte , Maria Amalia di Neumburgo , quali Iddio tem- 
pre feliciti , e dia loro acetefeimento di glotie , e di 

MA fegiiitando il filo di quefta Storia , e tornando al Re 
Rugiero L di quello Reame di Napoij.egli È da faperfi, 
che tolto che fu egli creato Re delle due Sicilie, così 
intitolato dall' Antipapa Anacleto, come fcrive Io Scotto, 
e rapporta 1' Ammirato , cenarono I' antiche Signorie , e 

1 Principati , che da' particolari Signori ad ufodi tanti Re- 
goli lì godeano , poiché rivendendo il Sole in Palermo, 

■ u ren- 
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fenduta Sede Reale, o in Napoli, ove il Re frette due anni, 
certamente lotte le liellc minori de' Principi , Duchi , Con- 
ti , e Marchclì, che le Città, e gli Stati aveano in gover- 
no, poco, o niente poceano rispondere ; venendo rutto il 
lume, e dipendendo ogni eofa dal Re , primo, e maggior 
pianerà , che i! tutto alle due Sicilie appartenente vole- 
va regolare e difborre . Venne egli in Puglia , e trovò 
una gran lega a Ilio danno di quei Potemari . Vide Gri- 
moaldo, Conte di Bari , (a) unito con Roberto Principe 
di Capua, con Rainulfb Conte d' Avellino , e d' Airola, 
con Ricardo , qucfti con Sergio Duca di Napoli , e Mae- 
liro della milizia, c con elfo ioro i Beneventani, a'quali 
egi poco fidava . Vide , che ramo Roberto Prìncipe di 
Capua , quanto i Capuani erano (bruttimi difenfori d' In- 
nocenzo II. vero Pontefice, ed aperti nemici dell' Antipa- 
pa Anacleto , da Rugiero tanto fultcnuto e protetto. 
Onde Beli' anno 1 132. accampatoli eolle fuc maggiori 
forze in Montefardo, fu in obbligo dì prefto sloggiarvi, 
per la potenza del nemico, e fremendo di sdegno , andò 
a cingere d' afledio Noterà , grolla , e forte Terra del Prin- 
cipe di Capua Roberto, di là dal fiume Sarno, il cui pon- 
te anche ruppe, per cogliere agli attediati Ogni speranza di 
soccorfo i giacché il fiume oltremodo gonfio per le ca- 
dute piogge, affatto guatar non fi potea : ma vi accor- 
rerò rapidamente Roberto , e Rainulfo (*) con quaranta* 
mila paloni , e due mila cinquecento cavalli; ed avendo 
per lunga pezza con elrraordinario valore, e con dubbia 
fortuna combattuto, finalmente ruppero la truppa del Re 
Rugiero , facendone molta ftragc , e 1' aflediara Circa li. 
bearono nel mefe di Marzo , o come vuole Falcone Bea 
tieventano.il dì i4.Luglio 1 132. , tra i vittori ofi foldati !a 
ricca preda diftribuendo . Indi di molte Città, e di molti 
luoghi della Puglia a forza d' armi s' impadronirono , 0 
eoìrajtìto di Polpctone , nobile di Benevento, scacciarono 
dalla Città il falso Cardinal Crefcenzo , che vi refidcva- 
' '■<>.* ■ - : *"- 11 '•■IV' . in no- -t 

(a) Fole, ed ann. 1117. & tilt, Abh. Tehjìn. lib. I. 

(b) Romuald. Sakrn. Cèrouie. 
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in nome di Anacleto, c vi introduce ro il Cardinal Gerar- 
do in nome d' Innocenzo IL veto Pontefice. 

In quello flato di cofe (*) convenne al Re di unirej 
nella Sicilia un poderofo elettilo a danno del Principe di 
' Capua Roberto, e del Conte dì Cajaz» , Rainulfo; e gii 
cominciò per molte parti a flringetii , e Deragliarli ; onde 
elli disperati di vincere colle loro proprie forze, fc n' an- 
darono nell'anno 1133. ali' Imperador Lotario li., ch'era 
tenuto in Roma , aftinché col mezzo , e colle premure 
anche del Papa Innocenzo II. delle loro alcun ajuto con- 
tro Rugiero , il quale con un gran corpo di Saraceni, c 
Siciliani non lòlamentc la Puglia avea fottomeiTa, ma tut- 
ta 1' Italia avea in animo di ioggiogare. La ioro gita però 
fu infruttuosi ; perchè' 1' Itnpcradore era intento ad altri 
affari, e non volle in conto alcuno intraprendere quelli 
guerra. . Onde Roberto prefe contìguo di ricorrere per aiu- 
to a' Pi {ani , die in quei tempi molto nella milizia , ej 
malli ma mante nelle cole del man fiorivano, c non tanta 
sul principio dell'anno 1134. lì porrò in Pila , che sul fi- 
ne di Febbraio dello flefìb anno comparve in Capua, me- 
nando feco due de' Confoli Pilani, Alzopardo, e Cane, c_j 
circa .mille foldatì levati da quella Città. Giorgio Duca di 
Napoli , e Rainoifo Conte d' Aiifc approvarono la lega , e 
quanto da lui fatto lì era in Pila, e fornminiftrarono por- 
zione del denaro occorrente per accelerar la venuta della 
fiotta Filària : a guai effetto lì diede di mano anche agli ar- 
genti delle Chicle di Napoli , c di Capua , per unire quella 
fortuna, che s' era convenuta di pagare a'Pifani. 

In tanto ecco in Salerno il Re Rugicro col (uà for- 
te efeteito di Siciliani , Puglicfi , e Saraceni , e coti fi: flint a ga- 
lee a soggiogare i Beneventani , i Napoletani , ed i Capua- 
ni Tuoi avverfarj • Non gli riulcì d'occupar la Citta di Na- 
poli , per efTcrlì ben difelì quei Cittadini j ma molti Ga- 
ttelli , e molti luoghi del Ducato Napoletano , e molti 
del Principato Capuano occupò, e vinfc . Venne finalmen- 
te alla Cina di Capua , fecondo fetive Pietro Diacono , ic- 
. , ' . guito 
(a) Ttltjìa. Uè. 2. top. £* j . , „ " . . , , . . 
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guitb dall' Ammirato, la quale non avendo forza balìcvo»-, 
le, per refjftere al diluì formidabile efercito , fc gli die-; 
de voiontarìamente in mano, e gli tiulcì placarlo in atto' 
che flava già per accollarti alla Città ; tanto che Rugìc- . 
ro nel giorno Seguente del fuo arrivo in Capua in preten- 
sa, e col gradimento di tutti i Nobili Capuani, e diroc- 
ci i Magnati della Campagna felice, e del Capuano Do- 
minio , c finalmente di rutto il popolo al principio d' Ot- 
tobre 1134. creò Principe di Capua il fuo Figliuolo terzo 
gcniro, per nome Anfufo , o lìa AI fon lo r attefo il primo 
genito, chiamato Rugiero , godeva l'onore di Duca j ed il fe- 
condo genito Tancredi era nel pofleffo del Principato di 
Bari: Pojhro àit (fcrive la Abate («) Tclefìno ) Rcx Ro- 
gerìus tilium fuam nomini Anfufum bona indolii putrum 
cavi favori opiìmatum , militumq. omnium-, Capuani per Vt- 
xiilum sublimami Principato: èonort . (t) In quefto tem- 
po col configlia di Rugiero il Clero , e il popolo Ca- 
puano eleffero per Arcivescovo di Capua Guglielmo ; e in 
quefto iLflb tempo videro tutti due, il nuovo Vescovo, c, 
'1 nuovo Prìncipe introdotti procefiionalmente , ed acciari 
siati per tutta la Città, e fu da' Capuani giurata fedel- 
tà ai nuovo Principe Anfufo, come couchiudc ia Ina (to- 
na della vita di quefto Re Rugiero il citato Abaie Tfc 
kfino : dirai , & Pobu/ui prottWonet jìnguJasfatìtntei , Gu- 
glieiinutn , & Aafufam in Urbim introduxtrunt ; fcitictl 
Muriti Priicipatut Capuani Procircs tonvtmtnits t BOVo Pria-, 
dpi snbmìjji, donino fuo Jìdiìitatm ptrai/trt. 

Ma perche le n:g ozi azioni di Roberto in Fifa anda- 
vano troppo alla lunga , il Conte Rainulfo reggendoli 
spogliato della maggior parte dello Stato , privo di mo- 
glie , e del fuo figliuolo , fi appigliò a più iati , c profit- 
tevoli partiti ; e quantunque di mala voglia, piegò il forte- 
animo a chiedere al Re tuo cognato la pace , contentan- 
doli di rimana c fumale tetre, da lui occupate, baftando- 
--i . „ - -gli, -, 

.. (a) V^. *•.«;>. af. , , .■ ;...„ ... ..... 

(b) Peregr. not. ai Anon.Ctff. in. If3S. 

(c) Lodovic. Murar. Avuti a" itti. f?& 38S. 
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gli , che fe gli dette Matilde , e il fuo figliuolo j il che* 
già fu fatto dal Re efeguire : e volendo il Conte a' fuoi 
piedi umiliarli, noi permìfe , anzi caramente tra le trac-, 
eia accogliendolo , Io pregò a deporre ogni odio » ed cC- 
fergli in avvenite fedele , e poi con (brama tenerezza lo 
baciò In bocca (a) . Fattoli meglio i conti , non tardò 
Sergio Duca di Napoli di correre anch' egli a prdrar 0:11 ag- 
gio , e farli amico Rugicro , come fecero tutti gli altti , 
che contro al Re lì erano confederaci. 

Dopo di che tornò nell'anno 1 134. il Principe di Ca- 
pua Roberto coli' ajuto delle truppe Pitanc j ma trovò) 
che Rainulfo li era pacificato col Re , e Sergio Duca di 
Napoli gli avea già preftato omaggio, come aveano fat- 
togli altri Signori. Si vide cfler egli rima Ilo folo, e eonfi- 
dcrando tenuiiiimc le fue forze al confronto dell' eflètcìnt 
Reale, fe ne totnò colle trombe in facca in Pila , ove mol- 
to afflitto predo il Pontefice Innocenzo fi trattenne . 

Ma 1' anno léguente 11J3 non tanto legni il ritorno 
dì Rugicro in Sicilia , che gravemente infcroioHì ,' e fece 
molto temer di tua vita . Non fi era egli peranche ben., 
tiavuto dal male, che la Regina Albania, Ina Moglie, fa 
forprcsa da più gagliarda malattia, che la portò all'alerà, 
vita . Tal malinconia ed afflizione per quefta perdita af- 
fali il Re conforte, che ferratoli in Camera , come incon- 
fola bile, per più giorni non lì lal'ciò vedete , fe non da' 
fuoi più intimi familiari . Cominciò a spargerli , e a vo- 
lar la fama da per tutto , che Rugicro più non tofie vi- 
vo , e che per politica fi «cai Calle la morte fua . Pertan- 
to pervenuta quefta voce a Pi fa, rinacque nel Principe di 
Capua la fpctanza di ricuperare il perduro Stato , ed aven- 
do ottenuto da'Pifani venti navi ben corredate , ed otto- 
nila combattenti , nel mefe d' Aprile fen venne in Napo- 
li , ed ivi lì apparecchiò ad una fanguinofa battaglia . Con 
lui fi congiurile la Città d' Averla , e fi congi unterò nuo- 
vamente il Come Rainulfo, e '1 Duca Sergio , per ridur- 
re all'antico flato le loro cofe; niente dubitando della, 
motte 

(1) Fa/c. Btntv. io Cirón. Tikfim Uh. 3. ~" - '. ■ 
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morte di Rugiero . E già formato un formidabile clerci- 
10, fi accamparono alle pianure di Ponte a Selice tra Ci- 
pria , ed Averla . Intanto Guarino gran Cancelliere , e Gio- 
vanni grand' Ammiraglio del Re , rimarti alla cuftodia dì 
Terra di Lavoro, cominciarono a rinforzar di gente, c di 
munizioni tutte le Terre, e ditelli della Provincia, e a 
farli molto temer da' ne m iti . Ma perchè nel campo era- 
no mancate le vettovaglie r ne vi era alcun modo di pro- 
cacciarle , fu cortretto Rotarlo dì licenziare i Pifani, e tor- 
nare io Napoli ; cflèudcifi RaòiuJfo porto a curtod.re Aver- 
la dall' iofidie del Cancelliere , e dell'Ammiraglio. 

Saputoti tutto ciò per diverti elicili .a Sic. lia dal Re, 
quel*, non tardò ad unite il suo efercito , e portoli alla- 
celta di erto , circa il di 15. Giugno n)(. arrivò in Sa- 
lerno con molto piacere di quei cittadini, c parimenti de' 
Beneventani ; ma con altreranto difgulto del Principe Ro- 
berto , e del Conte Raitntlfo , già" divenuti rei avanti al 
Re; onde vergendo anche gliAverfani molto intimoriti per 
tal arrivo , (limarono bene abbandonare Averta , e ftarfe- 
ne inficine in Napoli . Raimilfo mandò a difefa de' pro- 
pri Stari il suo fratello Riccardo , il quale ira per cono* 
feerfi debole di forze , e perchè il -suo. figliuolo Roberto 
era (tato dal Re arricchito delle Terre di Ugone , Conte 
di Bojano , attefe folamente allo fcampo di sua perlina , 
nulla curando gl'intercifi dell'afflino fratello (a). , 

Rugiero adunque ardendo d'ira contra Rainulfb , qua- 
li più degli aitri mancatore , pofe il campo in Averfa , c 
febbene avertè fapuco , eh' egli altrove fe n'era foggilo ; 
pure volle contro quella Città la sua rabbia sfogare , e già, 
prefala con forte affatto, fa mandò tutta 3 fuoco (b) ; in- 
di diede un tacco generale a tutti j luoghi d' incorno Na- 
poli. Poi fe ne pafsò a conquiftar Alife , S. Agata de' Go- 
ti , Cajazzo, ed altre Terre di R.ainnlfo . Finalmenre col 
suo grand' efercito fi portò alla concuifìa di Napoli : ma 
perchè trova vati quella Città poco fornita di gente , e di 

(a) Ttklìi. lib.ì. ÌJ. Cbron.C*tca*.m.iXbrù*.mir\in; 

(b) U.Cbron. Ceciati, m. %.Cbron. wrghal. 
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vettovaglie , e lì vedea del tutto circondata dalla nume." 
rota foldareica di Rugiero , fu prefo il conlìglìo di man- 
dare il Principe Roberto un'altra volta per ibccor.o a* Pw 
(ini, e che frattanto il Conte Rainulfò, e 1 suo figliuolo 
Roberto la ft retta Città diftndcucro . Non tardò guari il 
foccorfo a venire ; ma per divertire le forze del Re , an- 
darono i Pi lini lòpra Amalfi , la prefero , e la fa ceti eg gia- 
tono. Era allora intento Rugiero a riedificare Averfa , per 
m aggiorni e me itringere Napoli; onde a tale avrifo WciÒ 
t'opera incominciata , c a volo giunte ìì , dove i Pifani 
dopo la prefa d' Amalfi combattevano il Cartello di Frat- 
ta , gli attaccò, gli disfece; tanto eoe ciiì falendofene sa 
i loro navigai carichi di ricca preda , Ce ne andarono in 
Napoli , ove avendo lafciato competente guarnigione , a 
Fifa immantinente fé ne tornarono , con promefìa di fare 
nella novella fragione con più potenti ajuti all' tdedtatau 
Cittì il loro ritorno . Il Re conoiccndo per allora I' ita-' 
prefa troppo difficile, fciolfe 1" attedio, e ridotta in buo- 
no Rato Averfa, (e ne pafsò in Benevento j fortificò Ca- 
jaizo , ed altri Camelli , c poi fi ritirò in Sicilia ; ovo 
pet togliere ogni speranza a Rainulfò , avea di nuovo la 
moglie diluì Matilde mandata . 

Troppo amareggiato veniva il Papa Innocenzo II. in 
vedere tante conquiste, e tante vittorie riportate dal Re 
Rugiero suo nemico , che I' aveano vie più dilatato il 
dominio, e l'impero. Però sul principio dell'inno 113S. 
ipedi all' [rapendo* Lotta rio III. per suo legato Gherardo, 
Cardinale di S. Croce io Gcrufalenimc , con Roberto Prin- . 
cipe di Capua , e Riccarda fratello del Conte Rainolfba 
ticotdargli il biTogno , e le promette di lui . Lotatio be- 
nignamente gliaccolfe, li regalò , e li rimandò in Italia, 
con Scurezza, ch'egli nell'anno avvenire vi farebbe cala- 
to con formidabile efercito , per abbattere spezialmente^ 
la difordinata ambizione di Rugiero, il qujlc pur tutta- 
via non falciava di loftenete lo feifma , ette tanto afflig- 
geva la Cattolica Chic-fa. 

Tenue in quefV anno Augufto Lotario nella fella del- 
, . l'Afeen- 
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TAfeenfione delta Vergine una dieta generale in \Pittem. 
tergi terminata la quale, nel mele di Mano 11*7, Umi- 
le in marcia con un potente formidabile efercito per la vol- 
ta d'Italia . Seco erano gli Arcivcfcovi di Colonia , Tre- 
'>«! , e Magdemburg con molti Vcfcovi , ed Abati , 
Errico Duca di Baviera , e Sa (Toni a , genero di eflo Augu- 
Ito, Corrado Duca , e poco prima Re d'Italia , ed altri 
non pochi Principi , e Baroni . Nel viaggio fottomìfc , 
ed occupò tutte le Città" , Cartelli , e luoghi , che non era- 
no del suo impero , e per ovunque pafsò , refe tutto , 
tju.ir.io vi era, l'oggetto al suo dominio. Finalmente do- 

10 e (Ter fi impadronito dì tante, e tante Cirri, giunfe per 
i ftrada di S. Germano nella Campania; fi accampò pref- 
fb la Città di Capila , la Quale collo sborib di quatrro- 
mila talenti li efentò dall'aflèdio. L' Impcradorc , o come 
alrri vogliono, il Pontefice, gkinro in Capua per la vìa di 
S. Germano , a -Maggio nj7. rimife nel poflcfio di quel 
Principato Roberto , oppreflo dianzi dal Re Rugieto , e 
gli congegnò tutte il rimanente del vario suo Stato. Poco- 
dopo fi partì Lotario, ed entrò per alita ftrada negli A- 
biujzì, ove congiuntoli col Conte Ra inulto , che il cuo- 
re di tutti quei Popoli pouedea , 1' intera Puglia infine» 
a • Bari in pochi [Sino tempo lottomilc > al riferir di Pietro 
Diacono, feguiro dal Biondo, e dal Platina: Tane Impe- 
ratori! Jaffu Ka'malfm , Apuli* Dax , ab Imperatori ordina' 
tai , '& RubtTtut Capitanai Prìitttpi . lì Papa poi riuni 
alla sua ubbidienza ì Benevcnrani , e 'I giuramento di fe- 
deltà da quei Cittadini ricevette ; indi rettimi AJifc al Con- 
te Rainulfo , il quale cosi dal Papa , che dall' Impera- 
dore fu creato Duca di Puglia , colla speranza , che col 
suo gran fenno , e collo sperimentato valore foflè vale- 
vole ad 'd'porfì ad ogni motta , che poteflè in apprcflo fa- 
"te il Re Rugiero 5 e già ne ricevette dal Papa I' inveiti, 
tura . Onde rcftò Capua, e tutto il suo amplillimo Srato 
nel dominio dell'antico suo caro Principe Roberto , e lbt> 
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(a) falco. Btittvnt, Barr. 
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to la protezione del Pontefice Innocenzo II. c tutti» '* Pu* 
glia ik! dominio dì Rainulfo , il quale ricuperò per se , e 
per ti suoi gli Stati, e le Terre perdute. JI perchè avendo 
così ben compatte le cole, dì quella nobiiiflìnia parte ti' 
Italia , il Papa in Roma , e 1' Impcradorc in Germania fe- 
cero ritorno . . ; j- ■ ■ . . 

Ma che! appena coftoto ebbero voltate le spalle , che 
Rugicro , nel cui fono fi erjno unite le fiamme dell' an- 
tico, e nuovo fdegtjo contra Rainulfo , e contra il Prin- 
cipe di Capua Roberto, spezialmente per l'inveftirura del 
Ducato di Puglia , a quello dal Papa conceduto ; quando 
egli credei certo doveri] a lui appartenere > dalla Sicilia 
a guifa di fulmine l*e oc venne in quelle patti con grolfo 
efercito , comporlo di Longobardi , di Saraceni , di Nor- 
manni, e della gente la più inrame, più fcellcrara , c più 
ribalda > che potè ammanate; e già feorrendo ìmpetuofa- 
menre ogni Terra > quali in un batter d' occhio occupò 
Salerno , indi cotte a Nocera , che pretto, foggiogò ■ e lon- 
za perder tempo , pofe a sangue., e fuoco non meno 
tanti luoghi della Puglia , che gli altri Stati del Duca- 
Rainulfo, e dì tutti i Baroni diluì feguaci. Anzi per ren- 
derti a tutti formidabile, e tremendo, devaftò Tcjefe.Ali- 
fé, Pozzuoli, e quante Citta, quante Terre, «quanti luo- 
ghi egli feorreva. -, * vi 

Con animo niente meno crudele, anzi più dei folito 
fiero , trattò la Città dì Capua , così in odio di Rober- 
to suo Principe , che por ifdcgna contro a' Capuani , che 
non vollero mai leguire Anacleto Antipapa , da. lui protet- 
to, nè vollero accori ferrare allo fcifma , ma furono tempie 
feguaci del vero Pontefice Innocenzo II. Onde (<) non mai 
fi quietò di batterla , incendiarla , e rovinarla , finattan- 
toehè ad Ottobre 1137. la vide in tutto spiantata , e ri- 
dotta ìn minutiUima cenere, fecondo fc riffe Ubaldo Stra- 
bolenfe , Abate Callìncfe all' Impetadot Lotario (i>) , la 
cui lettera così dicea : Peft preftBioneta a mbit viflram 
Sara- 

(a) Samm. lib. 3. 

(b) Riferite dal Cmkm Tih. M p 9gf &+> . 
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Serafini , Nomativi , & Longobardi Campaniam ir rape ' 
ri , oc d'trtptiont , incendio , tede omnia mifeaert , preti- 
put viro in predili CeJJìnecis Afyitafltrii , aitammo: Eecie- 
fiaram bactlantar , Monacai vincientei , trattatila , (3 di- 
xtndentei , & T empier um velvat , fi quat tlaufat offende- 
ri'.i , refrìgmtii , et email eletti , fixm , grada/o, homi- 
mt ed tredtndum aaram fuppliciic atroeiorihus adigevtei . 
Nefireram amfim diSoram tifiti funt Ctvitetti Pano/eia, 
Mifeno, eji Ttiejiom, aie nibii aiiad , nifi ehm ft faìf- 
■Je dtmontìrant , & fi qax faperfant , foie eatisntar , at 
Capati ì net» pojiyaem fonanti , & hominet txbaaferattt , 
incendia fabjecerant; lenza che il Papa avelli potuto dir- 
vi menomo ajuto , Ancorché a vede impegnato, e lì fotte 
Icrvito dell'opera di S. Bernardo , chi: in quel tempo maf- 
fimameme fiorivi'. 

Vinta , ed abbattuta !a Citta di Capua , non lafcid 
Rugiero di perfeguitarc Roberto mio Principe , che tenia 
per ficrirlimo nemico , Anatra nroch è 17 pofe ad attediai 
Sorrento, unica Cirri rimarla nella Signoria dì lui; ed in 
tal attedio non gli riniti affatto carcerarlo , nell'atto che 
ivi flava ricoverato s onde convenne al Principe andai ra- 
mingo infieroc col Papa Innocenzo li. per diverte parti del 
Mondo} finché, celiata poi la perfecuzione , di bel nuovo 
io Sorrento poti con lìcurezza ritirarti . 

Fa Rugiero un Re quanto faggio > e vaiolalo , tati* 
to o lunato , c crudele . Egli co' tuoi figliuoli , Rugicro , 
ed Anfulò , Prìncipe di Capua , carcerarono a' iz. Luglio del. 
T anno 1139, il Pontefice Innocenzo 11. con molti Cardi- 
nali , e moltifiimi Romani vetta S. Germano , e mandaro- 
no a Tacco tulio il teforo , e tntti gli arredi del S. Padre} 
ni mai Io franerò) ni ci fc pace, le prima nongliavei. 
fc; legittimato il titolo di Re, e data a lui, come già fece 
ft' 13. Agoilo ii39-> l'inveftitu» del Regno di Sicilia, ed 
al euo pruno figliuolo quella del Ducato di Puglia ; anzi 
nel diploma di rai inveltitura pretto il Cardinal Baro ti io fi 
legge (e), confermato anche a Rugiero il Principato dica- 
vi- . «ì|.-»-'. >G:4 '>-■"•' **■ pua . 
(«) Annak Ettbf. . .«!»» »• 4 • •* 
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pus . Falcone Beneventano vuole , che il Re , e Rugiero 
tuo figliuolo lì follerò ** piedi dei Papa umiliati , ed avef- 
fero sul Vangelo giurato d' cncrgli io avvenire ^fedeli" . 
Non mai però volle il Re aggraziare Roberto Principe 
di Capua i tenendolo Tempre per suo nemico j ni volle mai 
piegarli , anche ad- in liquazione, e speziai premura del Pa- 
pa Innocenzo II., a redimirgli il Principato di Capua ; e durò 
tale odio i firiarrsntochc Rugiero fe ne mori sul fine di Feb- 
braio dell' anno Ut* . con cffergli premorto, e proprio 
nel mele di Marzo H4f il già detto Anfufo, suo figliuo- 
lo terzogenito , Principe di Capua , e Duca di Napo- 
li (*) , e fu fodiruito in quelli due gran Principati Gugliel- 
mo , altro figliuolo' del Re Rugiero' . Quello Guglielmo 
per morte di Rugiero, suo fratello, fu eletto Duca di Pu- 
glia j e nell' anno mi. era flato da Rugiero suo padre 
alTociato al Trono, e riabilito per suo fuccelTote . Ma non 
tanto ciò accadde, che immediatamente Guglielmo l'anno 
i ijS. dichiarò Roberto suo figliuolo Principe di Capua, e 
dopo quello conferì tal Principato ad Arrico altro suo fi- 
gliuolo, che lo godette fino all'anno 1172., io cui mori, 
e con elfo lui fi efìinfe la gloriola fucceffione de 'Principi di 
Capua Normanni . 

Dominò dunque quello Regno la Nazione Noi man- 
na , ed in quella vi furono quattro Re, Rugiero nell'an- 
no tizi., Guglielmo il malo nell'anno usi-, Guglielmo 
il buono nel 11 e?,, Tangredi , figliuolo narurale del pri- 
mo Rugiero nel 1 1 SS. Fu anche [aiutato Re Rugiero II. , 
figliuolo di Tangredi; ma quello premorì al padre, e qui 
fi eflinfe fa linea de' Normanni Guifcardi. E febbe ne Tan- 
gredi lafciò quattro figliuoli, tre femmine, ed un malchio; 
pervennero quelli prigioni in mano di Errigo Svevo , che 
refe detto mafehio inabile alla fucceffione, con farlo ca- 
ftrate , e privarlo degli occhi. 

;' Alta Nazione Normanna fùccedì la Sreva, dalla qua- 
le nacquero quattro Re a dominare il Regno', cioè Erri- 

(a) Lodovti. Murai, tnnat. hai ann. 1144. Fak.Bmev. 
£BB. mi. * 1 '39. 
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<o Imperadore, che ne fu invertito [' anno 1195.; Federi, 
co, suo figliuolo , nel i IS9- . Corrado nel 1251. mono av- 
velenato per opera di Manfredi , cosi in nome di Corra- 
dino, figliuolo di Corrado,- come ìji nome proprio. Ma„ 
morto uceifo Manfredi nel piano di Benevento in una. 
campagna con Garin d' Angiù nell'anno lafis. fini la lì- 
nea della Cafa Sveva i- ftbbcnc vi fofìè rimafto l'infelice- 
Corradino, nato per morire nel pubblico mercato di Na- 
poli per mano del boja, . .../)[,■■■.••-'-■■.',-_,. 

Dalla Sveva paftò il dominio di quello Regno a' Fran. 
refi della Cila d' Angiò de' fecondo^ civili de! Re di Fran.. 
eia. Di quella cafa fignoreggiarono il Regno brio Re. 11 
}>rimo si Carlo nel 1105., poi il si:o Primogen.to , det- 
to anche Carlo il li. nel 1385. Roberto- terzogenito di 
Carlo li. nell' anno 1309. Giovanna nel 1348. Quetta fi 
easò con Andrea d' Ungheria della linea deì Primogenito 
dì Carlo II. nell'anno 1309. , il quale poi fn fatto morire 
appiccato per ordine, o con fecreta intelligenza della mo- 
glie. Carlo HI. di quello nome della cafa di Dura zzo ncl- 
l'anno i;St. , difendente dag^i. altri figliuoli di Carlo il 
II,, il quale avendo fatta prigione Giovanna', la fece mo- 
rire nello itelo modo , con citi era morto Andrea suo 
primo tnarirp . Morto poi uccifo. Carlo ,..s' impadroni del 
Regno Ladislao nei 1380. , e per non aver quelli Jafciato 
prole alcuna, s'impadronì del Regno Giovanna di lui so- 
rella nel 1414- Morta la Regina l'anno i+js. fu il Regno 
governato da' Bai),, rimarli da Giovanna i e poi nacquej 
la fimola difeordia per tal dominio. tra Aifbnlb I. di Ara- 
gona , e Renato ; c già tcltò il -Regno ad Alfonfo 1' an- 
no 144*- 

Ed ecco il Regno fot» i Re Aragonefi , che fino al 
numero di fette lutee Ci va mente vi fignoiegjjìarouo . Il pri- 
jno ti fu Alfotìfo II. , figliuolo di Ferdinando, l'.mno 1494. 
Il fecondo il Re Ferdinando 11. Carlo VIII. ne»' anno^s., 
e quelli lo tenne per dicci meli , e diurni zG. Giovanna ve- 
dova di Ferdinando 11. Federico ridi' anno 149S. Indi il 
JLc Cattolico Ferdinando aeli: anno ijdj. Per la mone di 
• - " "qne- 
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quello fucccfTe al Regno Giovanna, sua figliuola, terza di 
tal nome, e dominò tanto il noftro Regno , quanto quel 
delle Spagne l'anno 1516. per foli quattordeci meli ; indi 
co! suo figliuolo Carlo V. procreato con Filippo Arciduca 
d'Auftria onitàmenre lo refe. Ed eiTendo poi morto Maf- 
fimiliano Imperadore , fu elctco Carlo V. all' Impero ; il qua' 
le avendo avuta J' jnvcftitura del Regno , ne prefe felice- 
mente il poflèfTò i onde fi vide il Regno di Napoli in mand 
dell' Auguftiflìma Cafa d'Auftria. - " .' 

I Regnanti di quella famiglia furono al numero di 
cinque , Il primo si fu l'Imperador Carlo V. nell'anno ij 2.6., 
poi Filippo IL, suo figliuolo, per la rinunzia Attagli dal 
padre nell" anno ijs*. Filippo IH. e Filippo IV. suo pria 
mogenito nell'anno 1O16. indi Carlo II. , unico suo figliuo- 
lo , l'anno iflSj., e fe rie mori l' anno r?oo. : a'qujliein- 
. que Regnanti della Cafa d' Auftria fi aggiunge il (elfo ,ed 
ultimo, che fu Carlo 111. Arciduca d'Aultria, figliuolo del- 
l'Impcrador Leopoldo, il quale per la morte di Giufcppe 
I. suo fratello , fu eletto Impeti dorè col nome di Carlo 
VI. da chi fu con qui ita ro quefìo Regno , che dopo la mot- 
te di Carlo II. fi pofiedM da Filippo V. Dopo il quali* 
fu conquidalo il Regno da Carlo di Borbone , : noftro a mo- 
lofiùìmo Monarca , figliuolo del gii detto Re delle Spa- 
gne Filippo V. nell'anno 1731. , e da lui òggi con fom- 
ma tranquillità , e pace lì gode , e gloriofamente lì go- 
verna. 

Or la noftra Capua , (limata femprc la pietra più pre- 
liofa della Corona Reale , parte principale , e chiave di 
quello Regno , iiccomc su 1' amichili! ma sua Porta verfa 
Oriente fi leggea : 

Campani* capai , injìgnit /ani- gemma corona , 
■ Urbi Campana vacar, magni clavit iae/yta Regni. 
fu prima dominata da' Principi Longobardi , poi da* 
Normanni , indi da Svevi , poi da i Monarchi Angioini, 
indi dagli Aragonefi , pofeia dagli Auftriaci , c finalmente* 
dall' invitta auguftiuìma Famiglia Borbone. Di tutti que- 
ftl Monarchi uno pei uno andrà divilando J' Iftoiia , tv 
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que* fatti maggiori, che avrò potuto raccogliere, spezial- 
mente di' coloro , che o per grazie compartite , o per 
foggiorni avuti, o per guerre, o per qualfifi» altra caufa 
ebbero la menoma patte colla Citta di Capi» , di cui mi 
ne teflò per ordine la minutiffima Storia . , 



GUgliclmo figliuolo , ed crede de! defunto Re Ra- 
glerò , fu 111. di tal nome de' Normanni. Ebbe guer- 
ra col Papa Adriano IV., perchè non voiea confermargli 
il Regno i ma poi vi fi uni in fornirà pace , e ftretta ami- 
cizia , di maniera che il Papa fattogli dare il giuramento 
di ubbidite, venerare, ed aiutare la Santa Cbicfa , noru 
folatnente gli confermò il Regno di Napoli, e di Sicilia* 
ma glie lo concede in perpetuo .Que' Signoti, che fi era- 
no ribellati da Guglielmo , ed aveano fomentato il Papaj 
a fargli guerta , e negargli 1' ìnveftitura , quando videro 
il Papa, e'I Re pacificati, cercarono di latrarti colla fu- 
ga i tra tlTi vi fu il più Volte nominato Roberto , Princi- 
pe di Capua , come in appieno dirò. 

Qi.efto Re sui principio fece colè affai gloriofc , cj 
fublìmi j onde a equi li ò il titolo di Grande : ma poiché co- 
minciò a flarfi in eafa ,. e -darli ali' ozio, fi occupò tan- 
iq all'avarizia, che fe gli attribuì il fopraonomc di Cat- 
tivo. Ordinò, che i Telbri , ovunque li ttovaflcio, foffe- 
to tutti del Re , e non fi faceffe pattecipare cofa alcuna 
a chi avctTe la forte di trovarli, molto meno al padrone; 
del fondo . E' degno però di memoria r efémpio di avarizia , 
portato dal Fazello , e da Giovanni Villani nella Cronica di 
Napoli. Mandò egli un bando per tuttala Città , Caitelli, Q 
Ville di Sicilia , checiafeuno portale al «io Erario tutto l'ai- 
genro , e l' oro bai luto , e non battuto ; eh' avea io sua cafa , 
e pretto di se ; cri in cambia di quello fece fate certe monete 
di cuojo, ov* erano le tue infegnej ed oidi nò , che quel. 
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le folameme spende fleto , con pena capirà le a chi contrav- 
veniva i p« Io. cui banno ' tutti i popoli df Sicilia correva- 
no a Ichiera per paura della morte; e penavano I' oro , e 
1' argento che fi trovavano cosi in monete, come in al- 
tre cofe, o per ufo, o per ornamento. E volendo il Re 
far faggio , fe alcuno avelie difubbidito al suo bando , 
mandò a Palermo un uomo incognito con un beliiflìtno 
cavallo, per venderlo, chiedendone uno feudo d' oro in 
oro , Il banditore , che Io vendeva, fonò più volte la trom- 
ba , per adunare i compratori ; ma non lì trovava chi lo 
porcile comprare per quello feudo . Finalmente vi fu un 
giovanetto nobile, che innam inoratoli del cavallo, andò 
alla fepoltura del pad ce , e dilòtterraiolo , gli cavò di boc- 
ca uno feudo d' oro , che la madre gli avea pollo, quan- 
do lo mandò a fotterrare , fecondo F ufo antico j e da- 
tolo al venditore , li menò a cafa il cavallo .- il che in. 
telo dal Re , fi ammirò del modo, che fu ritrovato quel- 
lo feudoj e fi accorfe , che fa cardila del denaro avea. 
condotto il giovane a tjìjelj' atto, onde tenne per certo, 
ch'egli avea tirato a se tutto l'oro, e I' argenro di quel- 
l'Ifola di Sicilia. 

Il peggior male, che qnefloRc commifc.si fu il go- 
vernare i suoi Regni col configlio diMajone, uomo fcel- 
leratiflìmo i onde tutti i Principi fc gli congiurarono con- 
tro, fino a carcerare il Re , -per ammazzarlo ; e Riccardo 
de Mandra gli faivò la vita a li' umili , e lagrimevoii fup- 
pliche di Guglielmo, che s'obbligò a congiurati di la fc ra- 
te volonrariaraenie il Regno. Ma nell'anno njO. corfc-f 
voce in Germania, e per moiri suoi Srari, che Guglielmo 
Re di Sicilia fbflè mancato di vita . In farri Ugo ne (a) Fal- 
cando ai tetta , che nell'anno addietro pei artifizio del g?3 
detto suo favorito Ammiraglio M^jone fe ne flette Gugliel- 
mo , come chiulò nelle ftanze del suo Palagio in Paler- 
mo, fenza dar udienza ad alcuno, riior che ad elTo Ma- 
jone, e ad UgoneiArcivefcovo di quella Cini. 
• ■- Non tanto fu intefa la fallii notizia della morte dì 
; i.. - . . que- ' 

(a) /* Cènak. 
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quello Re, che il noffto Principe di Capita , Roberto di 
Sorrento, cosi detto, non perchè foffe egli nativo di Sor- 
tento, come alcuni dilTcro a capriccio, effondo pei appu- 
rata genealogia di sangue Normanno , figliuolo, nipote, e 
pronjporc de' Principi Normanni ; ma fu detto Roberto da 
Sorrento , perchè flette molti anni ernie in Sorrento , Si- 
gnoria del suo Principato , non meno dal Re Rugicro , 
che poi anche da Guglielmo suo figliuolo inileme con al- 
tri Principi berfagliatoj ed oitinaodofi che '1 Principato di Ca- 
pua per diritto ereditario a lui lì appartenere , e che for- 
fè irata uni positiva usurpazione , e violenza , inferitagli 
da Ruglero i' avervi desinato , e pofto per Principe An- 
fufo, figliuolo di lui, venne con forte eiercito a Capita, 
■e fc ne impadronì 1" anno tisi- > avcndofelo per la ter- 
za volta ricuperato, fecondo fcrive l'Anonimo Caffi ne fé , ed 
il Pellegrini (a) . Anche il Conte Andrea di Rupecanina , 
figliunlo del Conte Riccardo , s' impadronì d' Alife (b) : 
Audita morii Rtgh Guvlitlmi , Cornei Andreai cepit Civi* 
■tatua Ahphìa . Robertai de S'irretito ctpit omnem Princi- 
patùm Capa* afqae Keopolies , & Sa/ernura (e); e Gugliel- 
mo Firio fcriilc , che quefti due Principi aveano riacquifta- 
ti i lor Principati : ExaUl quoque , qaoi tata ipfe , qaam 
tjas parer dt Regno eiicie/ti , bimi jeeeraC exlorret patera 
ni; , virai isclytot , é3f arai! potente! , dominai» , vide fìcee, 
Rabertatn de Sorrento , Principe!» Capaanam , Cotnìtem quo- 
que Andream dt Rape Canina , €S aliot rmtltot .... 

Or non iolamentc fi feovrì falsa la notizia della morte 
del Re Cuglieiruo; ma poco dopo, cflèndo feguiia la pa- 
ce col Papa Adriano, fi vide il Re alla tetta di un forte, 
e poderolo eiercito per mare andate alla volta di Brindi- 
ti, ove occupò molte Città , e molti luoghi , che dV 
Gteei , e da' Puglie!! fi tentano. Indi s' impadronì di Ba- 
ri , che smantellò tutta , c di altri luoghi della Puglia ; 
Tmdl D poi 

(a) Sten. Nortn. Due. Àpul & Regn. Siciì. 

(b) Guaterò Iib, iS, cop. z. 

(e) Liguri»! Hb. + CSs. prego UPellegr. in tafitt.ad Ano- 
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ri arrivò in Benevento, ove i più de" Baroni Cuoi rib:I!i 
erano immantinente rifugiati. 
Tanta paura mife il suo avvicinamento a Roberto Prin- 
cipe di Capua, dimorante ancor egli in eiTa Città di Be- 
nevento , che non credendoli ficuro , ptefe la fuga con tut- 
ta la Tua famiglia , per andarfene fuori di Regno . Ma nei paf- 
fare il Garigliano l'anno i istf. , tefoglj un agguato da Ric- 
cardo dell'Aquila, Conte di Fondi, fuo vallallo , (a) fu 
prefo, e poi confegnato al Tuo implacabìl nemico Gugliel- 
mo. Con quello tradimento Riccardo rientrò in grazia 
del Re , e Roberto , inviato prigione in Palermo , ed ab- 
bacinato i fini poco appieilb nelle miferie la vita. Ma nel 
JHefc di Novembre iiS7.Andrea, Conte di Rupecanjna 
uno de' Baroni di Puglia , che dianzi era fuggito fuori del 
Regno , vi tornò per voglia, maOìmamente di vendicare il 
tradimento fatto a Roberto , Principe di Capua , da Riccar- 
do dell'Aquila, Conte di Fondi. Unì egli una piccioli ar- 
mata di Romani, Greci, e Pugliefi, e con cfla entrato nel 
Contado di Fondi, lo ptefe inficine colla Città di Aquino, 
e bruciò il Traghetto , ove fu tradito il fuddetto Princi- 
pe di Capua . 

Quello Principe divife il Territorio Capuano da quel- 
lo di Averfaj ftabili le lue lapidi terminali, e vi determi- 
nò i contini , come fi ha in un Privilegio, che ne li' Archi- 
vio della novità Città fi conferva . 

Finalmente nell'anno iififl. Te ne morì , e '1 Tuo ca- 
davere fu tipoito in un fcpolcro di porfido nella maggior 
Chiefa di Palermo , poi trasferito in quella di Mancale, 
ove pel fuo demerito non vi fu polio epirafio alcuno. Ebbe 
dalla fua moglie Margarita , Figliuola di Garzia 11. Re di 
Navarra.tre figliuoli , Rugìcro Duca di Puglia, che mo- 
ri prima del Padre ; Guglielmo Principe di Taranto, che 
fu fuo lucceflbre j ed Errico Principe di Capua , che morì 
1' anno 1170. , e fcpolto pteflo i' urna di Rugicro nclla^ 
Chiefa di Mondale . GU. 

(a) Marat, jinita/. fitti aim. irs«. 

(b) Atraìo,. Ceffia. in thrùnit. Joenn. 4i Cieco». Cbronh. 
poi- 9- 
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GUGLIELMO IL 
Ditta il Suono . 

A Guglielma II. Normanno Cucce de tre Guglielmo II, tuo 
figliuolo; a qucfto Tancredi , cui fuecedette Rugie- 
ro li. ] cric premorì al Padre. 

Eftinw in Rugiero la gloriola linea de' Normanni 
Guiscatdi , cominciò a dominare la Svera . Il primo di af- 
fi fu Errico Imperadore, che conquido quello Regno neil' 
anno t i9i i ma fino a quelli non ho trovata colà alcu- 
na rimarchevole per la Citrà di Capua . Dopo dì elfi fiicce- 
dette al dominio di quelli Regni V Imperador Federico II., 
di cui mi conviene far lungo difeorfo , come d' un Prin- 
cipe affai benemerito della Città di Capua. 

FEDIR ICO II. 

EBbe queiV Impefadore una fpecial propendono ed affé*., 
to per la nofha Città , che amò con tanta tenerez- 
za , che la diflinlc tra molte altre coipìcuc Città dei Tuo 
dominio; IpefTo , e per lungo tempo vi fermò la fua re- 
lidenza ) ed avea in penfiero di chiamarla Metropoli del 
Regno; e 1' avrebbe efeguito,-fe gl' inviluppi, delle guerre» 
non l'avellerò allontanato da Capua , e dai fuo Reame* 
In Capua egli ebbe dieta generale ncil' anno 1227. ovo 
fece pieno configlio con tutti ì Baroni del Regno , ed elle- 
ri ancora per I' ajuro di Terra Saura , e per la guerra Gc- 
rofolimifaua , il quale già glifudato, e vi concederò i Ca- 
puani con diverti loro foccorfi , Riguardò egli la Città di 
Capita con particolar affezione , fino a.. confiderarla , come 
capo di tutto il Regno; facendovi, come dilli, i pubbli- 
ci, e più importanti generali parlamenti, ne' quali , e in 
tutti gli altri, che in^Napoli , ed altrove fi reneflcro , vol- 
le , che i Deputati di Capua il primo luogo nel ftderc , 1 
far/are otieixlBerò ; privilegio che di mano in mano cogli 
altri molti, ebe nsll* Archivio delia Città confcrvaniì, fu 
fempre da' fereniiìimi Re di Napoli confermato a' Capua- 
ni , ed ora tutta via ftà in piedi; e perciò nel parlamcn- 
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to generale ! tenuto in Napoli i' anno 1702. dal Re delle 
Spagne Filippo V. fu Capua non folamence ticonofeiuta Si- 
gnora , c Padrona di Caftei Volturno , e della Ciità di 
Calvi, avute in rtcombenza della Tua fedeltà da' Monar- 
chi Aragonefì j ma fu anche mantenuta nel poflèflb di ave- 
re il primo , e più onorevole luogo nel parlamento , non 
atlante lo sforzo dì Salerno , e di Cofenza , clic pretefero 
contrattarcelo; come Io pretefe anche , ma fempre in va- 
no , (a Ciità di Averfa , 

E toccante il contralto di tal primato alla Città dì 
Capua , in fedendo , & loqutndo ne' pubblici generali par. 
lamenti , io ho letto in alcune copie de' quinternioni del- 
la Regìa Camera della Sommaria , ed in certi fedeli mi- 
noferitti datimi dal dotto , ed integerrimo Giudice della- 
G. Corte deila Vicaria Orazio- Bifcionc , mio tinto caro 
amico , che tal privilegio dell' tmperador Federico ) co' 
primato in fedendo & hqaendo, in coricarlo di tutte I' aJtrcj 
Città dopo Napoli ne' pubblici generali parlamenti , fu 
fempre in oflèrvanza, e fu a Capuani confermato da' Re 
SuecefTori nel Regno di Napoli : Tanto che ( fono parole del 
cjuinternione ) 13»? S abbaio primo di Marzo 1494. ti Re Al' 
pnfo nella Sala grande de/ Cajiel nuova Ji fè giurare omag- 
gio da tulli li Baroni, e da tane le Unitnrjità delKtg.no> 
Averfa non vi fu , perete pretendeva, precedere in fedendo 
& hqaenda alla Città di Capua : lacchè non potè efiirli ac- 
cordala , ed erano allora i Sindici di Averfa Pirro Luift 
Gargano , Già: Lui/e Sogliono , e Galeazza- Siteejlro . Vi 
era anche in quefla elezione Tiberio del Tufo ; ma non potè 
venire in Htpoli , per ejferjì trovato infermo» letto. Hjjì 
li Sindici fi protejiarono umilmente al Data di Calabria , 
Signor D. Federico , e con Pantano , Secretorio* di Stato , 
the la loro Città era pronta a giurare omaggio al Ke , ma 
voleva il luogo immediatamente dopo- Napoli . Il Duca di 
Calabria Signor D. Federico al più occordi lóro, che fedi f- 
fero vicino agli Eletti della- Città di Capaa f ed occupajfera 
uno jìcjfo luogo ; f»s non cfftndo tib piaciuto agli Averfanì, 
dopo la già deli» protejìa , fe ne tornarono in Atiirfa % e (u 



Libro Terzo . a 9 

tonfer^ato. a' Capuani il privilegio dì efftr i primi dopo Nai 
foli in fedendo & Intuendo ite' pubblici generali parlamenti • 
E nelle fìelTc Scritture fi ha, che profegueado la Cittì di 
Salerno I' impegnò di preceder* alla Città di Capita i*- 
jtdmdo & Icoueodo , come ibpra , ne' potendoli conporrej 
tal differenza , Ferdinando il Cattolico in un pubblico par- 
lamento innato in Napoli , ordinò , the Capaa JìfeiBÌjfe di 
fan ragione in federe, t parlar dopo Napoli, prima delle al- 
tre Città , e fi offerì di parlar egli dopo Copoa per l» CU-, 
là di Salerno . Che che ne fenile in comrarto Giando- 
menico Tallirne, uomo molto dotto, ed erudito, ma in- 
ciò molto parziale di altre Città, giacche fi pone a deci- 
dere ix cathedra quello putito contro la Città di Ca- 
pua (fl) , e concede ora a Salerno , ora a Cofenza il pri- 
mato od (rette , e parlare ne' pubblici , e generali par-: 
lamenti , ìn efcluiìonc affatto della Città di Capaa ; appog- 
giando tal tua decisone non già al latto , o fi» al pri- 
vilegio de' Capuani» efecutoriato , e mantenuto dagli fìttili 
Regnami in ima piena olTcrvanza ; malcerti fonami , ed » 
cene ragioni , le quali non io molìrano , con buona fu» 
pace pienamente intefo della Storia , 1 peci s) mente di 
quella de" tempi barbari , e molto meno informato del- 
l' antichità , metili prerogative , e privilegi della Cit- 
tà di Capua ; poiché avrebbe potuto biliare al Taflbne , 
per Fargli conofeere 1' errore, e mutar (in tira euro ciocché 
fin dall'anno ijSj. ferirle il dotiillìmo , e ben informato 
Reggente delia Cancelleria di Napoli Carlo Tappia nel Tuo, 
oggi retiamo molto raro , ma avreo libro de conjlitutionibut 
Principini , che così affittita; In huiat adboie , aliarumq. 
tobventiontttn , qaa Rix pofftt petert , locum , ejl introduUam 
in Kegno donat'mum , prò quo indicendo parlamentum con' 
grrgatur in Contieni* S. Laareetii , Ordini! minorum con- 
ventualitmi ,& Syndico , ac tkSiì bujus lilajìriffìmtc , noi 
kilij/.Kxq. Civitatii nojlr* , Feadatariu , ac Procumtoribtii 
univerjìtatum demanialiam inttroenientibus, excetlentijjìmo do- 
mino 

(a) Nella pragmmit. de antef, vtrf. 14. obfersat. t, 
num. 71. & si. pag. 515. . ... 
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mino Pronge ajjìflente , Ugantur litttrè Regi* , qaibat diffam 
donotìvam prò necejjìtatibas Regni ac Cbriflianx Reipabli- 
(k Milione petitttr , & rtnuneiatam txpr.ffe , je omnibus (ub- 
ventionibus , qut iure fervitii debiti pofftt Rex a Regno 
perete : quibus tiSlit , Syndkus Cwitath , totim Regni no- 
mine Regias faterai aeteptat , et terminum petit ad deliberan- 
dum, quo iato , daorum fti/icet dierùm , in eodem luco con- 
venimt , ubi ordinate vocaotur ornati Barones , & P'Vttt- 
ratorei a fiptem magni Regni offidalibus incipiendo , & jìc 
ordinate lubjtquendo . Inter procuratores vero aniv?rjìtatnm- 
procurator clarijjìmit Civìtath Capua primus vocotur , cum 
proteftatione tamen nonnallarum Civitatam . Ne punto gio- 
va al Tuo intento a pio di Salerno contro Capua ia dot. 
trina d' Afflino (a) , ch'egli cita nella conftituiion del Re- 
gno in Jocit domani i , fotto il titolo de Judicibui , & No- 
tarli!, (3 forum numero, che dice in kstit domanti nojiri 
ubiq. per Regnami laditei non plus tribui, (3 notarios [ex 
Ziolumas ordinari, Civitatibus Ncapolis , Stilemi; & Capu,e 
tantum exteptii, in quibm quìnqneJudiees.^S oSlo notarios ejfe 
so/amus Jìatuei.dosi ond' egli il Tallóne deduce , che Salerno, 
come pollo nella coftiruzione, prima di Capua, abbia perciò in 
ogni altra cofa il primato, e specialmente./*» fedendo & loquen- 
io ne' pubblici parlamenti) fenza badare , che Afflitto com- 
mentando quelta cofrituzione , dice doverli preferire Sa- 
lerno a Capua , non già per privilegio, pec prerogativa, 
O per merito di Salerno, che prepondera Uè a Capirai ma 
pel meto e femplice ordine della lettera , e della fì- 
taazione delle parole nella cofiìtuzione (b) . Nota prima ex 
ttxta ibi Neapolis . Quod Civitat Niapolti ex ordine litrera 
prafertur Coitati Salerai , & Caput ; & Chitas Salimi 
prxfertar Cioitati Capate ièoc faeit prò dirimendo litibu: ia 
parlamenti , & ftjjìonibui . Tal privilegio ebbe f'cmprcj 
ia fua piena oflervaiiza , il tenore di elio lì è fempr: pra- 
ticato ; ed in tal poflelfo lì è tempre la Città dì Capua. 

man- 

. (a) Conjìit. de Jttdieib. annoi, rttbr. pag. 7$. num. t. 
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mantenuta fino a' tempi correnti in diverti pubbliche funi 
zioni,che in contorto coli' altre Citià lì fon fatte anchej 
in prefenza del nofiro Re delle due Sicilie , oggi felicemen- 
te legnante. 

QuelV Impcrador Federico in segno della Tua special 
benevolenza vi- rio la nolìra Città , la lisa Curia , e '1 fupre- 
Dio Tuo Tribunale fermò feco in Capua ; t Caria Capua- 
na volle chiamarla) ove molti rlaruti , e moke coftiiU- 
zioni per io buono regolamento del Pubblico gli piacque d' 
emanare. Indi poi partendoli da Capua) l'antica Capua- 
na Curia acrebbe , ed un nuovo fiflema di un altro , e 
più ampio Tribunale di ben cinque Giudici , e di otto 
Notaj compoilo, volle a lue proprie speli lafciatvi intro- 
dotto. £ qui cade a ptopofto ciò, clic riferifee il dortif- 
firno Grimaldi (a) nella lua Storia delle leggi, e Ma gìfl ra- 
ti del Regno di Napoli, cioè adire, che dopo la morto 
di Ottone (H, Federico con Coftanza , fu» moglie, giunti 
in Roma , furono amendue coronati imperatori da Ono- 
rio IH. a' 2J. Settembre 1*20. Poco dopo partitoli da Ro- 
ma Federico M, e dimorato qualche giorno in S. Germa- 
no, nello Hello anno fi portò in Capua , ove convocò nel 
medelìmo tempo un general parlamcnro, e varie cofe per 
la quiete , c riftabilimento di queffo Regno determinò. 
In Capua ancora adunò la fua gtan Corte , non meno per 
viepiù decorar quelfa Citta tanto da lui amata, che per 
aver avuta in coftume, guitta il conlìglio datogli da An- 
drea Eoncllodi Barletta .Avvocato Fifcaledi efla, di feco 
quella condurre col Gran G:ufìÌ7Ìerc , per avvalertene fe- 
condo il bifogno : Capuani st conferemo riferifee Riccardo 
da S. Germano) & rigtni ibi Curiam gtntraltm fra boto 
Jlatu Regni, faas ajjìlìes promulganti , qua fub Digititi ea- 
pitulìs contintotur . 

In detta gran Corte dunque adunata in Capua , due 
notabili corruzioni tra le altre promulgate vi furono. Con 
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una ordinò l'Impera do re , che i Baioni, i Comuni delio 
Città , ed ogni altro particolare dovettero prefcntarc tutte 
Jc conceliìoni de' Feudi, ed altri privilegi, cne fodero ita- 
ti lor conceduti tanto da elfo lui , quanto da' liioi Ante- 
cedo ri j eccettuate pero tutte le concclliom fatte da Tan- 
credi, e da'fuoi figliuoli, le quali dichiarò nulle, quali di 
Principi intruli, e non legittimi : onde tra le coltituzioni del 
nottro Regno abbiamo un titolo de Priv'tligi'u e Curia 
Capanna rtvocatii . Coli' altra poi , che ì per l'appunto 
quella , che ravvisali iti lib. 3. delle noftrc coftituzioni , 
lotto il titolo de navi! adìficiìs > ordinò , che dovettero i 
Baroni demolite le Fortezze , c le Rocche , che aveano 
elfi novellamente coftrutie ne'loro Feudi; avvegnaché per 
errore quella Colti tui ione , da Federico promulgata Umil- 
mente in detto tempo in Capua , portò il nome del Re 
Guglielmo. 

Stabilita tal Corte in Capua, nell'anno mi., andò 
poi Federico per vati; patti del Regno . Ma qui .letli avvetti- 
le non lesamente l'ett re del Salerno , e del Turino , : .:.;)- 
Il Icriffcto , che in quello tempo averte Federico la Gran 
Corte io Napoli illitmta . come ancota il firn le abbaglio 
di coloro , che fcrivono di elTerfì dal detto Principe un* 
nuovo Tribunale io Capua in tal anno iltituito , il che fe 
fblìi vero, gli Autori ne avrebbero fatta menzione, eoe' 
tempi appretto durato farebbe . Il vero lì è , che non gii 
egli un nuovo Magistrato della Gran Corte nella Città di 
Napoli avelie iftiniito , diverfo da quello , ch'era già In Sici- 
lia j ma che per aver egli spello, c per lungo tempo fat- 
ta dimora in Napoli , quel Tribunale di Sicilia , che da* 
per tutto lo lèguiva, c'I con figlia va , fi ferm afle ancor fe- 
co in Napoli > comprovandoli ciò (e) maggiormente , non 
tanto perchè ravvtfafi , che lotto queft' Imperadore un. 
fblo Gran Giultizicrc era capo dì tal Tribunale In rutti e 
duei Regni i ma anche perchè tutte le coltituzioni, da Fe- 
derico ordinate intorno alia Gran Cotte , fono dirizzate ad 
un folo; ed appartengono cosi all' uno , come all'altro Re- 
gno. Del 
(a) Grimaìd. n. 41S. .■■*'. 
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Del rimanente la Gran Corte (a) dì Napoli non ebbe 
incominciatnemo prima del famo£ò Vefpcro Siciliano aU 
lorche Pietro d'Aragona s' impadroni della Siciliaf, e quei 
fio Ibi Regno a Carlo 1. d' Angiò rimafe. Allora fu , cho 
fi videro dire diverfe Gran Corri riabilito, I' urta in Sicilia, 
e i'alrra in Napoli. Accrebbe bensì Federico in Napoli il 
numero de' Giudici' , offendo la Cirri crefeiuta di abitate*, 
ri -, aggiugnendovi cinque afrri , che al suo Capitinola 
fja Governarore afiìftcflero ; come ancora fece in Caprra, 
ed in Medina folunto , per la moltitudine de' contratti ; 
e non già fieli' altre Città del Regno; creò perciò cinque 
G [litici, e otto Notài pei ciafeuna delie fu dd erte tre Città, 
Kaputt , Capasi/ a Mejfiaf, come fi tra dalla coftituzionc, 
scalpati! , -terra > ancora , nuova coftituzione , forco il rico- 
lo, ai vir//iiis 'QffìciaIh -cagai . Qual accrcrcimenrode' Gir* 
dici, e Nora) con una nuova .colt irrisione , che comincia, 
in loch dtman'ii , fu accordaro anche a Salerno , e nuova- 
mente a Napoli,, e Capua , come già dilli di Copra. 

Anzi. dalla medefima di vi li ti coitituziane occupati: 
fi ha , cho Federico ravvisando il .gran danno , e la gran 
confusone , che la mohiplicità de' Magiftrati cagionava, 
alle Citrà , ita bili , che pei «alcuna Provincia un Colo 
Giuftizicre ( oggi detto Prefide ) ed un foio Maeftro Ca- 
merario ( o fia Percettore de' proventi Filcali J enervi do- 
ve ile j il qua I Giuttiziere aveltV prerTo. di se un folo Giu- 
dice continuo , =d un Norajo d' arri ; e che in ciafeuna- 
Cirrà folamenre un Ba|uio , ed un Giudice folle, i quali 
le catifè de' tuoi abirarori decideflero j con che corregec" 
volle 1' Imperadore I' altra sua coftituzionc fono il tuo-; 
lo àt numero Bajuhram per he» . Enendo dunque «le,, 
a tenore di quella coftituzione, la forma particolare del go- 
verno di cialcuna Città del Regno, a gran ragione Uno* 
Federico dover accrefeere, come fece , il. numero de' Giu- 
dici in quelle di Capai, d'i NapoJi , e di Mejjhta folamen- 
poi pecche in dette tre Città, liceo me era crefcHito.il nu- 
mero degli abitatori i cosi vi era. ancora maggior frequen- 
Totn.il. E .: saa:.. 

(a) Hum. 47. 4I. 
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21 di commercio , e moltiplichi di contratti ; e con que- 
flj cinque Giudici, ed atto Notaj venne a formarli in Ca- 
pua l'intero Tribunale, che Top ra già dilli , chiamato an- 
che pòi la Curia Capuana. - - "> ( . 

Edificò egli l" Impera dorè , febbene, altri vogliono, che 
rifiorite avene nella nolha Città di Capua due magniti, 
che , e fortiUimc Torri , chiamale da Giannantonio Cam- 
pano nella vita dì Braccio da Moncone pukberrimas , atq, 
opere munìlijpmai Ititi* areit su l'amico Ponte, e proprio do- 
ve trovai) oggi limata la Porta della Città, che chiamali 
dì Roma . Le ridurlo a vaghiflìma forma > c le ornò di bel- 
li marmi, di maraviglio!] rilievi, piene di fiatile, e dito- 
gliaroi di aJabaftro , e tutte due. gli piacque con molta., 
proprietà fortificare , ed abbellire.. Tra le ltituc vi era quel- 
Li dell' Irnperador ledente colla clamide addoflb , la coro* 
tu sul capo e '1 globo nella delira , con quelli vcrli di 
Ùirto, riferiti da Lucantonio dì Penna: 
Castri! imperia- Rigai tufiadia fio, 
Qaam mi/erot fatto, q ani variare feto.. 
Al deliro lato vi era la ilarut di Pietro delle Vigne, no- 
llro Capuano, suo Conigliere , da lui molto amato , ed 
«fafrato a polli Iliblimi , col leguente vedo; • ' : % 

Intrtnt [icari, qui Quxrunt vfotre pori. ", 
E nei liuiflrO lato v'era la flatua dì Taddeo da Sella, al. 
tro suo Conigliere >< da fui molto beneficato, colle parole; 
al di fotte*) »■>;''• I ■' ... : 'jp:ìi 

■ , lnfiiuv. ixciudi timtet , vii carctrt tri/di . ' ■■ . J 
Quelle fortiiììrac Torri furono poi l* anno ts$7. diroccate 
per opera del Conte di Santa Fiora , Viceré di Napoli,. e 
fu trasferita nel lato della lì ni (ira Torre la Porta di Roma, 
detta anche Porta delle Torti, c in taf tempo furono tol- 
te molte fìat ue di manna , e molti abbigliamenti di rilie- 
vo , che v' erano . Tre anni dopo diroccate tali Torti , fu 
rime da dirimpetto al Ponte , e a iìnifrra di chi entra p« 
la Porta di Roma la fola flatua dell' Irnperador Federico 
colla feguentc ifemìone , che fin oggi e in piedi, c vi U 
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n: ■-; .' FEDERICO IL- ° : - ra-?t <v., : :-l 
MARMOREA TURRIUM CORONIDIS 

RESTITUTORI . ■ j. -i =>Ì i'.-. 
HIS ADNOVAM PROPUGNACULI FORMA M RE DACT IS 
VETUSTAM REPONtT- ■« . <■■<■•■ ^.oì 
- - 'STATOAM V.-i-' -d.: -q'.,., > 
ORDO, POPULUSQUE CAMPANUSV ' : ? '• 
Vuole il Sumtnontc , che ivefle Federico edificato in Cii 
pua un bellillimo ponte, per valicare il Volturno ; mi con 
sui buona pace il pome , che Ita in Capua l'opra al ii li- 
bi e, * opera degli antichi Romani , fabbricato ne' tempi 
più ver ulti, c molto prima di queft' Imperadorc, il qua* 
le forfè potè ri Inaurarlo , ed abbellirlo , avendolo fbrfej 

Fu molto amante de' Capuani ^spezialmente degli uo- 
mini dotti , e gii arrichì di doviziofi tefori . Tra d' elfi 
uno sì fu Pietro delle Vigne di famiglia affai nobile dell* 
Città di Capua, nei corrente fecolo eftinra. Mono l'Impe- 
ratore dalla gran domina, prudenza ,-e talento di queft". 
uomo , lo fece Giudice della sua Corre ; poi lo pjftò aJ 
suo Co nfig fiere Aulico , suo Segretario , e -Luogotenente» 
del Regno j infiniti' favori , ed innumerabili ricchezze gli 
compartiva il suo amore, e : la stia benevolenza; ma alcu- 
ni cortigiani suoi emoli lo ■ rapprefenla rotto il Re (a) 
reo di fellonia, e per invidia fu meflb in {ofpetto d' intel- 
ligenza col Papa AlciTandro III. J comra di chi Federico 
avea guerra j le b bene 1' Autor della Iftoriz Civile vo- 
glia , che folle ftato centra Innocenzo I. Onde il Re non 
Solamente lo privò delta sua grazia , e di quanto T avea.. 
fatto di bene; ma Carceratolo ttrerramenrc-, in vendetta lo 
fi anche privar di lutti e due gli occhi . Il valenru <mo/ 
ridotto a si mal Termine , e non potendo più (offrire di 
viveie a quel modo , e con tanta infamia, tìimulato dalla 
palliane, cadde 1n impaziente furore ," e nel- cofpctto pub- 
blico, e di moiri: Miniltri del Re, fi diede da per se Itef- 
fó la morte in 'S. Miniato , Terra di Tofcana . Di quello 
■;,v> , :-;■<( ,, t - a .. A P % tro - 

(a) Futgof. lib. <f. taf. ai. 
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Pietro racconta il Poggi nelle sue facezie, come per ver*, 
dicarfi ddl' ingiuria, ricevuta da Cefare , il cowlìgliò a va- 
lerli delle ricchezze delle Chiefe , per far guerra alla Cliie- 
& medefìma, qua Odo l 1 liapetadore fi ri no va va in PiTai, 
lenza foldi , per J con ci nu are la guerra: cantra del Papa . 
E dappoiché Federico ebbe iCmpiamente abbracciato quel 
configiio nwlvaggio , Pietro tutto allegro- gli dille: laja- 
tiam aitai favt.i nibì bvmuti , igo libi Dtrttn rtddidi iaimr, 
ttim- Vendetta elccranda , per cui Federico tirò l'opra di se 
la. divina giutiizia, eoe . non., Cuoi falciare impuniti gli ce 
ceffi , cfcw fi commettono contro alla Chic fa ; e la. difpe- 
razione spinfe Pietro ad una : vendetta la maggiore, e ho 
jj.ofla fuggeiire. la perfidia d' un Miniltto offifo i onda ii 
Malvezzi; ■ , , . ., .. 

Bi* feti! tolti, e fitte- . : i 
faJminò Jìtali , e jamentò ftmlttn . , 
jl Palagio .proprio,, chePie.ro ,ivea in Napoli , è appun- 
to- , 0*6 ora è. la. Zecca del danaro , dirimpetto il Con-, 
rento di.S.Agoftino. Fu egli uomo affai virtuolb , e dot- 
to, in ogni faenza-, pronto, c faggio nel configliare „. fa- 
ciliflimo ben anche, agli espedienti nelle congiunture più. 
ardue . Si deiettava della poefia , e fu il feconda , cht. 
cgmpofe il («netto., il cj.ua! fi. legge nella dotta raccolta, 
di LeoneArellae=i lV e truovafi odia famofa. djlìèrtazjonej, 
del:Padrc,Ccva,. 1 . ,~ : /, ; . un 

. Segnalò I: Irppcrador Federico I' affetto, che pollava 
^Capuani. „ in ■nerfona di Andrea di Capua , Cavalieri. 
Capuano , la cui , .nobile Famiglia ira* i suoi chiari > ed. 
ì l_yj.it ri piiucipj. da", nofhi Prcncipi Longobardi . fin. daf 
Conte. Mito li , gcuriluoino Capuano; , e da Trafimo.n- 
ijo di Capua;., efie . ftt- spofo della figliuola elei, &e 
Grirnoaldo , .c n' ebbe ia dote il Ducato di' Spoleto , 
come dì'S di fopra., e mollo, pio anticamente , fecondo 
il. noftro Pellegrino-, Tanto, che più, fecali prima di. An- 
drea già era _ in. Capua nobile , e. aflai- potente quella Far 
miglia, della. .quale l'go,4i Capua nell'anno 105.7.. Mal, 
to dilf Imperador lucia Capitano nella Japigia , oggi 
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Terra d' Otranto; c fu li di lui Famigli»- chiamati dall' 
Jmpcradore coli' efprellionc dì-Cara, c Fede/e , come può 
ifggerlì negli Annali di Gregorio licione , clic fu Coulì- 
gliere dell' Impeiador Alellio II. Conneno, E il PapaAlef- 
fandro II. ncli' anno 1.009. avendo intefa la bontà della 
vira, la nobiltà della Famiglia, e la dottrina di Aldcma- 
*io di Capua, MonaeoCailinefe, lo creò Cardinale ,. c poi 
I» mando pet Legato in Francia. 

Andrea di Capua (aj adunque eflèn doli: applicato ai- 
la profciìion Legale , ed- eiTcndoii molto in ella avanza- 
to , fu con occhio speciale rimirato dall' Ttuperador Fe- 
derico II. , amaniiflimo d' uomini doni , e decorato 
colla carica di suo Avvocare» Fifcalc . E perchè cra^ 
egli dorato di l'omino talentile di molti abilità, Teppe 
fervire con canta fedeltà 1' Imperadorc , che prefolì curro 
iJ di lui buon animo , n'ottenne granili me rimunerazioni, 
arcndoue riportaci in dono divctlì Feudi , e molti valli 
'Fef»eni » de' quali Bartolomeo dilui figliuolo a' 18. Otto- 
bre del 1292. ne cercò la conferma al Re Carlo li. Qucitg 
Andrea diCapua non fedamente fopravvifle ali' Impera dot 
Federico , ma ben aocha -a Corrado , ed a Manfredi, suoi 
Égliuoli , e vilTe: fino al Re Cario. I. ,' : di cui, fu -Confi, 
gliew r c incimo familiare . Fu egli: Padre , di Eartakimo 
di Capa*, e di' una. figliuola , chiamata Mattia, Dama._ 
affai pia , e faggia , che compartì a moire Chicle di 
Capua- diverti benefizi , specialmente alla- Parrocchia di 
S. Giovanni de'Nobil'Uomini l'anno ia»o..uii gran pcz, 
30 di cenano , come feggefi in un iiìrument» iti carta., 
l'erga mena -., che- fi conferva' iicll' Archivio del Capi-I 
tolò Capuano:. Ma dopo aver egli cavalcati tanti po- 
di lupremi , ed ottenute dalla benivoglienza- di quattro 
Regnanti moltiffime ricchezze , ed onori , le ne mori in 
Capua , t tu icpcllito nella Chicli dì- S. Antonio de' PI'- 
Conventuali ,, ircnoa Cappella gentilizia ; latta edificare da 

Bartolomeo .suo figii u0 | a ,.,_.. ,' r , _ { , 

Piao 



(a) Samum, m. 3. p» g . «g. 
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Piacque ancora a quert' Itnpcradore di efalrare pur 
troppo !a Famiglia di Franca , Nobile di Capila , per aver 
creato' nell'anno 1130. Guerriero di Franco n offro Capua- 
no ,*Provveditor generale delle Fortezze di Sicilia , e Lan- 
dolfo di Franco , Viceré della Terra di Bari. E fieli" an- 
no iz68. Landulfo di Franco della Citta di Capu a fu Vi- 
ceré dell' Apruzxo pel Re Carlo I., fecondo le fcriiture, 
riferite dal Duca della Guardia, nelle quali in queir an- 
no parlandoli de' Cavalieri Capuani, fono numerate quat- 
tro Famiglie, .Rairai, Azzia , Evoli, e Franchi. F, l'anno 
feguente Giovanni di Franco, Cavaliere della Cirtà di Ca- 
pila, vien desinato Ambafciatore dal Re Carlo I. ad Al- 
fe-ufo d'Aragona ; e poi fu egli del Confìglio Aulico di 
Carlo II., il quale lo colmò di malti privilegi, e special - 
mente gliene confermò uno bel li Simo , nel quale il Ro 
in Nizza (a) di Provenza a' 12. Dicembre del 1193. affe- 
rifee, che i progenitori di Giovanni di Franco per lo va- 
lor guerriero , coftumi , e virtù loro aveanogià otte- 
nuto da'pafTati Regnanti, che la prima- volta, die 'J Re 
dopo coronato entraffe a Gapua, doverle il freno de! Ca- 
vallo Reale dalla. Porta della Citta fin 1 dove avea a_ 
{montate , effer da un de' Franchi per le redini guidato 
da una patte, e dall' altra dalla moglie d' effo Cavali e r 
de' Franchi , fé pur l 'a velli j e smontato il Re , il ;uo caval- 
lo a lui folTe dato, come alla moglie 1' anello, che nel 
dito il Re fi ritrovava: prerogativa sì nobile che dopa 
un fccolo, e mezzo alla cospicua , e ragguardevoli ili ma 
Famiglia del Tufo s' intefè la feconda volta-dalia munì, 
tìcenza de'Sovrani aggraziata ['.annoili 449. In quefto tet- 
20 decimo fccolo era così numerofa la Famiglia de' Fran- 
chi in Capua , che arrivavano spello ad apparenrarc tra- 
dì loro. Ebbero molti Feudi in Teano, in Calvi, in Pie. 
di monte , ed io varj altri luoghi. Pafsò poi a godetegli 
onori del Seggio Capuano in Napoli , ed ebbero gli no- 
mini di effa molti uhzj , e molte incombenze di quella. 

(a) Artbiv. di AbnlevtrgtBt ntim, izjo. « art. 18. 
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Cìtii , e di quelli Piazza . Apparentò Tempre con Fami- 
glie nobili Napoletane , e Capuane , cogli Evoli , Mo- 
liti, Mariani , Ga lincei;, Caraccio!;, Tornaceli! , Marra, 
Pigna reili, Cspua , Pannoni , Bcancacci, e con altre ca- 
ie illuftri . Landolfo di Franco di Capua ebbe per mo- 
glie Purpura , figliuola di Taddeo di Scila , intimo Con- 
igliere di Federico IL. Riccardo Caracciolo, nobile Ca- 
puano , e gran Macftro de' Cavalieri di Si Giovanni , fu 
figliuolo di Mattia di Franco j egli fu quello fretto Ric- 
cardo , clic decorò molto ia noitra Patria con mille (e- 

fnalate azioni, specialmente quando l'anno 1392- fu Ar- : 
uro infieme colla Repubblica di Genova delle differen- 
ze di quali tutti i Principi d'Italia, e pubblicò il suo lau- 
do in Genova, concordandoli tra di loto con piena co- 
mune foddistazione . Cotefla Mattia di Franco, madie del 
gran Macftro Caracciolo, prefe il nome d'un' altra Mat- 
tia di Franco, sua Zia, che fu prima moglie del già det- 
to Bartolomeo di Capua , nofho Capuano, gran Proco- 
notario del Regno, e da lei nacque la progenie di qua- 
rta uobiliflima cafa . Ella premorì al gran Piotonotario, il 
quak peiò prefe la feconda moglie, Margherita di Soria, 
Vedova di Ugone , Conte di Chiarnirìontc . Da quelli, 
Fianchi difecfè ii Ptefidcnte del Sacro Configlio y intin- 
to dt Franchis, Cavaliere Capuano , uomo a tutti noto 
per la sL-a gran virili, prudenza, e dottrina, che diede 
alla luce- le dotrifììme derilioni di elfo £ R. ConfigJIo di 
Napoli; fortuna ti {lìmo padre, pct aver veduto i tredici suoi 
figliuoli tutti ben collocati} imperciocché Jacopo de Fran- 
che di lui primogenito ) fu Configliele di S. M. , e Mar- 
chefe di Ta via'no. Lorenzo , altro di lui figliuolo Avvo- 
cato Fifealc della Vicaria fu dal Re Filippo Iti. creato 
Prendente della Camera della Sommaria, il terzo figliuo- 
lo Andrea fu Arcivefcùvo di Traili , poi di Matera - U 
quarto figliuolo Luigi fu Vefcovo di Nardo. Luca fu Ve- 
icolo di Ugento . Girolamo fu eletto Ve feovo di Pozrtio- 
li, poi da Paolo V. fu creato Ve feovo di Natdò, per mor- 
te del diluì fratello ; indi da Urbano Vili, gii fu conferi- 
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te 1' Arcivefcovaro di Capua (a) , di cui prefe il poflètTò 
per procuratore il di fi. Gennajo itìjs.; ma non arrivò* 
veder la sui Chicfa' , eflendofene a' 30. dello fieno mefe . 
ed anno pafiam a miglior .vita . Francefcamonio mori 
nella Cotte Cappellano dello fteiTo Re . Tommafo , otti- 
mo Avvocato in Napoli . Già mbattifta , nono suo figliuolo, 
fu parimenti Avvocato in Napoli. Le quattro figliuole pai 
furono collocate in matrimonio con guarito Nubili Napole- 
tani. Al Seggio de' Cavalieri , deito dell" Olivo, in Capua 
pò ned e va no" ì Franchi una Cappella, alla quaJe era a une f- 
fo ii benefizio fotro il titolo di S. Maria de' Franchi , {b) 
Padronato della lot famìglia , e in detta Cappella fal- 
livano la metta , e facevano le loro divozioni gli antichi 
nobili Capuani .prima delie loro adunanze , e prima di co- 
minciare i loro congreilì nella Piazza, Avcano ancora ellì 
una Cappella gentilizia nella Chitft de'PP. Domenicani di 
Gapua , ove fu fepellito Bartolom ;o di Franco a" 1 j. Apri- 
le 1330., e v'era la fcguente ifcrizione : 
Momimtnttim hoc Bari ho leniti de Francbit ah anno MCCC. 
pojìtkm , dtiitde per kng'jjima ttmporapt /parta in ho: ta- 
dem Eccltfia fablapfao, , & obruturn Jacobai de Fran- 
tili , Tmhei Marchia , & Pbilippi III. Regit a Canfilììi 
in Gentil fate mimariam , at fantilìx iteti , in atnpiiortn 
firmam riparanti anno MD.CXlV, Qjefta famiglia di Fran- 
co, o de Franchi: fe ne pafsò in Napoli, e godè la no- 
biltà del Seggio Capuano , alla quale nel pallaio fecola 
fu reintegrato il. Duca di Langano , Girolamo de Fran- 
chis , difendente dal Conlìglier Giacomo de Franchis. 

Finalmente 1' Imperador Federico colla (tetta facilità, 
colla quale fece edificar la Città dell' Aquila per difcfa-i 
de' Popoli d' Apruzzo , colla medefima diftruiTe molte 
Città, faccheggià molte Terre , polé a fuoco, e. devaflò. 
moiri dominj , c tu i:n Imperador molto tiranno : ma 
l'anno \na., effèndo andato di bel nuovo in Puglia., per 
formare un nuovo efercito, e andar contro al Pontefice, 



lì ara- 
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lì ammalo 1 a* 15. Dicembre , e mori In Fiorentino , 
dopo aver regnata anni so- R= dì Napoli, e di Si' 
cilia , e 30. anni Imperadore . Il fuo cadavere fra ci. 

Silfo in un tumolo di porfido nella maggior Chicfa di 
onrcale. Fu egli uomo di ottimo ingegno, ma non co- 
si di volontà , e verfo i Papi non ferbò in molti rincon- 
tri il dovuto ofièquio. Dicefi , che fi delle in preda aile 
fiipcrftizioni , regolandoli co! configlio degli Afìrologi , e 
de* negromanti) io modo che quando aflèdiò Roma.cer* 
thiolla con un'altra Cittì nelle Spagne chiamata Vittoria. 
Che nell* aiTedio di quella lì avvalefiè delle vane ollèrvanze 
de' fallaci Aftrolcgi , tirando , nel punto che gli dilTero, i 
primi , e pia fervidi colpi , ma con in rati fri [fimo fucceflòj 
poiché in quel luogo col fiore della Tue milizie , bagaglio , e 
cavalli , anche coli' Imperiai corona milcramente fi per- 
dè 7 il che avendo intefo Innocenzo IV. dille ; Ai tan- 
dem Chrìftì V&whk viSla fuifti. 

Sotto queir.' Impcrador Federico II. le Piazze , e i 
Sedili nobili nella Città di Napoli , c nel noitro Re- 
gno furono la prima volta introdotte , ed ebbero il pri- 
mo lor cominciamento ; poiché nel faraofo general par- 
lamento , che io Napoli l'anno iai8. nel Cartel dclì'Ovo 
fi tenne , reità abolita buona parte de' pagamenti fifcali , 
che a tempo de' Longobardi , de' Greci , c de' Normanni 
erano in piedi , fopratturtD 1' antico coftume delle licitazio- 
ni , ove per dodici marche fi pagavano tre fiorini d' ar- 
gento ; coftume, che fcmbrO a talMonarcha troppo efor- 
bitante, e giavofo per li poveri ; onde fu conchiufo do- 
verli ftabìlire pel Sovrano una cetra annua enrrata flf- 
la quale non già per licitazione , come prima , ma per 
•ti fi? librata da ciafeuno raccoglier fipotefiè. In quella 
forma s' introduce l'ufo delle collette , le quali per poterli 
riftuotere, fu divifo prima in Napoli, poi nelle altre Cit- 
ta del Regno il carico tra'Nobjli, c popolani, caricando- 
li i Nobili del pagamento diceria fomma , i popolani del 
pagamento di altre quantità , a proporzione de' beni , che 
potTcdevanoi eper facilitate la tiltoffioiie , lì fede la di- 
Tvta.II. F vi- 
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vifione delle contrade , cioè fi fece il calcolo delle .fami- 
gijc, che abitavano in una, o in un'altra contrada, e a 
tal proporzioue lì caricò il pagamento a quel quartiere . 
Si formarono allora due Università , 1' una de' Nobili , o 
fian facoltofi, l'altra de' popolani , Vnivtrjìtai itobiliua , 
Vn'r.'trfiiat pvpalarium ; ed avendoli prefente l' intero dra- 
glie , iti cui tutta la Città era tenuta al pagamento delle 
collette, ti avea mira al numero de' beni, che poHèdeva- 
no i Nobili, de' quali la loro Unìverfifà formata lì era, 
ed al numero de 1 beni , che poflèdeaao i Popolani , che 
formavano I* Uni «ertiti del oopolo i e con tal mira fi ca- 
ricavano tante once a" Nobili , e tante a' popolani i- 
Nelle Univerfità dc'No bili contribuivano i Nobili, in quel- 
le de' popolani quei del popolo andavano a contribuire . 
E-quindi avveniva, cheallora l'idea era dalla prefente af- 
fai differente i poiché allora i Nobili avean premura , e fi- 
ccano impegno, che altri, ancorché popolani, c di minor 
facoltà a collcttar con elli fi ammettefTero , veneiidocosì 
di molto a fccmarfi il pefo de'Nobili , che a coliettar ir* 
quella Piazza fi trovavano - , , . 

Fatta una tal dìvillone , doveaoo per neceflùà quei 
del quartiere , di' erano tenuti a! pagamento , radunarli 
infame per trafecglicte gli Efattori , c prendete gli oppor- 
tuni espedienti adeliberare ciò,che intorno a tali faccende 
occorrevano . Quindi a' introJullèro le unioni di quella 
contiada , e di quel quartiere, che Platta t Totcm fi chia- 
mava, per deliberare le cofe opportune a far il pieno de' 
pagamenti , tic' quali quel SLioiie era Irato caricateti ed in 
tal maniera li formavano quelli Collegi cos ' de' nobili, 
come de' Popolani iiejla Città di Napoli, c poi ncil' al- 
tre Città dei Regno , il cui impiego ne' fuoi primi tempi' 
in altro, che neil'cfaziun delle collette non lì aggirava. 
Quella fu io Napoli l'anno 1218. l' introduzion d;lle .Piaz- 
ze , e de'Scdili. Indi fi vide , che rutto il godimento al- 
le Piazze in quello diritto di coliettar co'Nubili di qu-'la 
Piazzar collocato fi era , e con quella frafe lì amiiietteva- 
no i Cittadini agli onori tk 'Nobili ; di maniera che que- 
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Ito diritto dì collcttati: comprendeva in fé tutte le altre 
cofe , che erati congiunte all' cllèr nobile di quelli Piazza, 
Lo Icrifle Giannantonio Summonte con quelle parole ; „ 
„ Eravi ancor confaerudìne , che nel principio, che alcuno 
„ ave» a contribuire nelle collette, ed altri peli di quella 
„ Città ...... avea elezione di poter coniribuire co'No- 

„ bili, o con Popolani , e contribuendo con Nobili, era 
„ ripurato Nobile di quella Piana, o Seggio, dove abi- 
tava , dove era chiamerò nelle occorenze della Città. Ed 
il Borrelli ancora faille : Et ut reta allius repttamui ,di- 
gnam (cita tji,fìngularum Platearam Sitili» aetiyuilu! ap:r~ 
io foiffe , & unicaique nobiliutn , qui in ladem Licinia 
verfarttur , aditi/m ad ca pataffi. li pubiicis inique ont- 
Tibus, oc vecligoiibut , fi quaimpontbantur , tunSli ex sa- 
étta Vhtta.nobikt , uaufquifqat de fua tram fymbviarum coi-: 
ItBores , in qua maxima coiletlioat fifa trae Piattamm no- 
bìlìum ratio* , -V •. ,. .-. . . 

Nella noftra Città di Capita, (ebbene da tanti e tan- 
ti fecoii nobiltà di alto rango e ben'illuftre ftata Tempre 
Vi fùlTè, dal popolo, e da ogni altro ceto fepauta e di- 
flinta, dall'anno poi 1148. ti vide, io occalìone delle già 
dette collette , fcpararl: vie- più dal Popolo; e la Piazza, 
o fia Sedile nobile cosi pei gli antichi Nobili , come per 
quei popolani, che a collcttare aliala co' Nobili fu roti au- 
ro effi , introdotta rimale. Da allora lì lenti in Capila, Vai. 
tierjìtat Mobiliar» , univerjìmt popuhriam j da allora lì vi, 
deeipoltoalia veduta di tutti quel Orilo, Populufqm lampa- 
nai, che fin' a tempo d'oggi in varie antiche ilciiz;oni fi legge 
(colpito . E lì vide la nobiltà Capuana in tutto , e per tut- 
to leguir l' orme , anzi forgere ed inalzarli , come gemel- 
la della nobiltà di Napoli, per quello, che importava No- 
biltà, piazza , o Sedile ; tanto che i gloriofi Monarchi pro- 
tempore poco mcn degli ftcflì privilegi , grazie, e preroga- 
tive, che iSedili dì Napoli ricolmarono, iScdili anche di 
Capua telerò decotofi e adorni ; Piazza , e Sedile Nobile 
di Capua regolata , come quella di Napoli, colie lue par- 
ticolari capitolazioni , ailìttira da Tei fuoi Deputati, feeiti 

-!-( , v . rial 
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dal Aio corpo nobile , e leparato, fornita de' Cuoi Minilbi 
c Subalterni, fregiata di tanti privilegi Reali, o fia quel- 
lo del Re Filippo III. dc'aS. Maggio i6zi., aggraziando, 
ed ordinando , che le aggregazioni al Tuo dccorofìlìimo 
Ceto non fi poflan fare lènza l'efprciTa Cu» licenza; olia 
quello dello Aedo Regnante fotte la Aedi data , aggra- 
ziando , che le caufe di Nobiltà della Piazza di Capua fi 
abbiano a trattare avanti i cinque Giudici foro Uteri , e'1 
Filiale, a queft'uopo dal Re deitinati j o fia quello del Ru 
Carlo U. de' 34. Giugno 1697. ordinante per Capuaquello 
Afflo , che per Napoli ave» difpoilo ir» occafione , che i 
Regi Mirti tiri le caufe d'aggregare , o reintegrate le loto 
famìglie , nc'Regj Tribunali pictendefllro d' introdurre ; e 
Ita l'altro più ampio del Re Filippo 1 11. de'ia. Marzo 1S1J. 
ordinante, che co' ptiv:leg) di nobiltà da lui, e da' luci 
Re Predecefloti fpeditì a favore de'particolari Cittadini Ca- 
puani non avea mai intefo , nè Vole'a , che s' intcndeflè 
pregiudicare il diritto della Piazza, e Sedile nobile di Ca- 
pua j onde non aveflero potuto t Nobili per privilegio pre- 
tenderà d'entrate nella Piazza già detta , o rapportarvi 
la menoma ragione jtna aggraziava loro foltanto una nobiltà 
generale, e civica, che affatto non pregiudica la nobiltà 
gcnetofa . Confermati tali privilegi, c d incaricata roller. 
ranza di eflì dal gloriofo Monarca Filippo V.con fua car- 
ta Reale de' li. Ottobte 1704. Per quella nobililfima Piaz- 
za di Capua fono fiate in varie occafìoni emanate da'Su* 
premi Tribunali tante deciiioni , canonizandola per un Se- 
dile chiufo , e ièpavaro da ogni altro ceto , ancorché no- 
bile , e chiaro , colla privativa a' foli Nobili di elfo a- 
potervifì congregate per gli affari alla Nobiltà generofa 
concernenti, e di fptttarc a'foli fuoi Cavalieri l'aggtegar» 
vi chi patino 1 e piaciuto meglio lor foile . Tanto ché aven- 
do prerefo molti onefti Capuani Citradini di voler entrare 
in tal Piazza , per proprio loro merito , e per via giudi- 
ziaria , lenza il contento de' Nobili , il Sacro Regio Coli- 
figlio molte , e più fenrenze ha emanato , con cui o 
perpetuo Sicario »' prccéaioii ba impofto y o al pi" di- 
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chiarirli nobili fuori Piazza , ha condifcefo j impegnati 
fempre i Monarchi co' loro Reali Diplomi , ed i Supremi 
Tribunali colle loro decretazioni a coulcrvar quella anti- 
chilTìma Piazza nello flato nobile, illuftrc , decorofo, o 
degno d'una Cìrtà tanto rinomata e cofpicua , e di quel' 
le cfuarillìme famiglie, che non meno anticamente la comi 
pofero , e la godertero j che di quelle, che in procreila 
di tempo in virtù de' loro meriti da' Nobili generoh ag- 
gregate, vi godono oggi i suoi onori, e le sue preroga- 
tive, e fono le tegnenti ; 



Famiglie Nobili- itila Piazza , e Sedila 
ài Capaa , de fono oggi cjìjìenti . 



AmbroGo ' 
A3 zia 
Salzo 
Bocca rdi 
Capua 
Cepullo 
Danza 
Franchia 



Ftiozzi 
Gian trotta 

Granata 

UtM* - 

Marchili 



Ma rotta - 

Mazziotta 

Pellegrino 

Pellegrino 

Pepe • 

Pratilli 

Renzi 

Rinaldi 



Rugieto 
San 20 
Ta balli 
Tomraafi 
Uva. 



Famigli* antiche Capuane , che han godilo gU 
'onori della Piazza Nobile , parte tftinte , 
e parte Biffata ad altri SediB 
della Città di Napoli . . 



AbenovoH Ferramofca Leonella 



Antignani Ferrato 

Aquino Fi/omarino 

Argenzio Frappieri 
Archìepifcopis Funicellt 

Caracciolo Gallo 

Carafà Galluccì 

Eboli Gucvara. 

Falco' ■ Lindi 



Maggio 

Marzanò 

Min uro li 

Monti 

Novellone 

Olimpio 



Ratta 



Rolli 

San fé verino 
Sinifealchi 

yS& - 

Ztiroli 
«d altri . 

Cor- 
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, . , . ; .CORRADO. 

Corrado fu un Re molto fiero, e flette in continui d> 
Iturbi ne' suoi Regni dall' inveftitur» del Regno di Na- 
poli ; da ciò irritato, non guardò mifura alcuna, ed atte- 
re ad abbattere chiunque s' era ribellato , ed ave» alzata 
la bandiera del Romano Pontefice. E già l'armi sue riti* 
/oriate da' Saraceni di No cera , e di Sicilia , piombarono 
addotto a' Conti d'Aquino, con ifpogliatli di tutte le loro 
terre , e con prendere a faccheggiare Arpico , Seùa , A- 
qui'oo , Sora , S, Germano , ed altri luoghi , che primis 
s'erano dati al Papa . Verfo la fetta di S. Martino a No- 
vembre del ìasa. o Iti Imen te s' inviò il suo efercito contro 
di Capua ; ma non vi trovò molta oppoGziooe, , sì pei 
paura, ch'ebbe la Città di non eflcrarfa, e fa ce raggiata, 
come altre volte 1' era accaduto , ed allora accadde ad 
altre Città , che fecero rciiftenza a Corrado j s! anche per- 
thè alcuni Cavalieri Capuani della famiglia Leonella , o 
altri della famiglia Evoli fecero prefente alla Città tutti i 
favori, che dall' Imperador Federico avea ricevuti; ed ol- 
tre a Pietro delle Vigne , Andrea di Capua , Giberto d'Az- 
zia, quanti altri Capuani erano flati da.ll" Imperatore pro- 
fufamente beneficati ; onde, mal lì conveniva inoltrarli og- 
gi Capua ingrata alle ceneri dilui , e al Re suo figliuolo. 
A guefte iniinuazioni fecero già render. la Città a divozio- 
ne del Re Corrado ; eflèndo rimarla Napoli attediata , cj 
gli Stati de' Comi d' Agnino furono tutti faccheggiati , e 
poi incendiati) Eccome fu poi anche prefa , e focheggiata 
la Città di Napoli, e molte Città delia Puglia , che dovet- 
tero a forza d'armi lottomctterii al dominio di Corrado, 
che conquillò tutto il Regno con tirannie, c eoo crudel- 
tà , non mai udite . Così ferine Giannaotonio Summon- 
te (a)„ Ma parlando della Città di Capua , ferine molto' 
diverlsmentc Giulio Celare Capaccio alla giornata III- del 
suo FortHitre . Scrifie egli : „ Viene Corrado , e perchè I 
„ Con- 
Ca) £JÌ, VI. tsm. III. 
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T , Conte ài Calerla acri morato 'dalle barbarie , e ferocia di 
„ tal nuovo padrone , a chi vedea renderli ogni cofa , fi età 
„ ritirato a Capua , ci fè tanta rovina a quella Città , che 
„ dato il guado a ciò , che di buono , e bello avea , la 
„ fmantellò; deche non lalciovvì vcftigia di mura, c di 
„ là col Conte prigione , lì ridutfè colle fue genti ad Acjrii- 
» no, e dopo lungo contralio la bruciò. Finalmente o 
in Foggia, fecondo alcuni Autori, oin Melfi, fecondo al- 
tri, morì Corrado atroflìcato per opera di Manfredi per 
mezzo d'unMedico l'anno t2jj. 

In quello iecolo tra le famiglie patrizie , e nobili del- 
la Città di Capua fiorì Pietro d' Ebolo , la cui profapia 
tempre nobile in Capua ,. e Tempre abbondante d'Eroi fe ne 
palio poi in Napoli ,c gode la piazza di Capuana > van- 
tando tra gii altri ilfaniofo Francesco- Eboli, Duca di Ca- 
flropignano , Generali Aimo degli ricreiti del noftro Rcj 
Carlo di Borbone , ed oggi Capitan generale del Regno 
di Napoli .- Guglielmo, e Paolo della Leoncfia, Famiglia 
panata poi in Napoli , e fi tapprefenta oggi dal Principe 
di Supino - Tommafo, e Gianuantonio Marzano --Ade. 
nolfo , e Francefco d' Aquino , famiglia panata anche in Na- 
poli, e fi tapprefenta dal Principe di Ciftiglionc , e dal Princi- 
pali Feroltto --Simone d'Argenzio -- Gafpate Ferrara « Nic- 
colò- di Franco - Giovanni Amato .- Giacomo , Silvio , 
ed Antonio d'Azzia — Franccfco , ed altri di Pannone - 
Alcflàttdro de' Monti - Tommaio Marchete , fa cu: fami- 
glia Te ne pafsò anche in Napoli, c gode oggi il Princi- 
pato di Crucoli — molti della famiglia di Capua -- delle 
Vigne - di Ferrarrjofca degli Antignani - e di Raimo. 

MANFREDI. . 

FU 1 Manfredi bello di volto , di pelo biondo , e di for. 
te corporatura, uomo moltojdotto, specialmente nel- 
la Filofofìa Ariilorelica , come fertile il Dante fa) , e 'ì Vil- 
lani ; fu attuto, ed alTai liberale; tanto che diluì fcrilTev 
- .. Rie- 
(a) Ntltep. 47. iti Uh: 6. ,\.... v , . 
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Rìccobaldo, che d'ingegno, liberalità, e beneficenza con 
ragione potea uguagliarli a Tiro, figliuolo di Vefpafiarto, 
riputato delizia dell'umana generazione, per la sua gran- 
dillima cortefia. 

li Papa Innocenzo IV. intefa la morte del Re Corra- 
do , c trovandoli in Perugia , formato un p oderò fi ili ino elet- 
tilo fe ne venne in Napoli, chiamato e invitato da molti 
Baroni del Regno j e già vi enfiò a'2p. Giugno del izs3.. E 
ficcarne molti Principi vennero a predar ottequio al Pa- 
pa, così con molto artifizio vi venne anche Manfredi, di- 
cendoli tutore de! suo nipote Co ria d ino , che flava in Ale- 
magna . Ma a*7. Dicembre de! izsa^per eerta collera avuta 
fe ne morì il Papa Innocenzo IV. in -Napoli , ove poi fi 
fece il Conclave, e durò un anno, e meli una gran dilcor- 
dia tra i Cardinali per I" elezione del nuovo Pontefice , 
finche fu eletto Aleflàndro IV. d'Anagni nell'anno 1255. 
Mode dura guerra Manfredi al Papa , e già così in Pu- 
glia , come in Bafilicata occupò molte Città, e molti Sta- 
ti, (oggetti al dominio di lui. Finalmente fc ne venne in 
Capua nello fteflb anno I2jj. , e da Capua mandava a- 
follccitarc i Napoletani , acciò fi rendettero a( suo impo- 
ro , e lafciaiìèro d' eflèr fudditi del Papa , fino ad impe- 
dire, eh' «ritratterò vettovaglie in Napoli . Ma poi aven- 
do intefo, che'! Papa non fblamente ave» rigettato ogni 
accordo prc.poftogli da 's uo i Amba fei adori , ma gliavea man- 
dato contro un efercito Toltola condotta del Cardinal Ota 
sito Legato j fi partì lubito da CapUa , e fe n' andò in Si- 
cilia a pigliar gente , e danaro ; iodi fi portò verfo Na- 
poli , difponendofì a rjtieU' attedio . Ma già i Napoletani 
gli spedirono incontro i loro Deputati , offerendogli la Cit- 
tà , e pregandolo a voler dimenticate le ricevute offefe . 
Manfredi , qual Pincìpe benigno , ed amorevole ben sapea, 
che la clemenza fi tira dietro I* amore de' Popoli j arriva- 
to in Napoli , non lo la mente perdonò a quel popolo,m» 
fece di gran bene a quella nobile Città , Quivi ancora ri- 
cevette i Legati di Capua, che in tutto fi fot tomi fero al- 
la Signoria di lui , e gli confermarono la fedeltà , e co- 
stanza dc'loro concittadini. Or 
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Or Manfredi riflettendo, che dal Re Corrado, suo fra- 
cello, era rimafto. il già dette Coiraditio figliuolo di. lui , 
il quale pei diritta ragione dovei efler, crede de] .Reame 
di Sicilia , c di Paglia , e, trova vali in Alomagna (otto li 
cuftodia della. Madre , pensò una fraudolente malizia, peri 
divenire Re . Radunò- egli tutti i Baroni del Regno , es- 
proprile . laro , cola mai dovefle farli della Signoria ; poi- 
thè avei noveHa, oh' jl,auQt.RÌpMe Gorra di no e ra ; grave- 
mente infermo., , e idi i noi): pfltAr: mai: reggere 9 pelo del 
Reame, , Fu conCgliato da'i Baroni , «he mandato prima* 
Auibalìietori in AÌcmagna, per- fapere dello. .(iato di Cor- 
tadino , e fé .fo.iK- morto, o infermai perchè poi dalla, 
ricolta fi farebbe. tifoidi* « dovete. A quello ; s' accordo- 
Manfredi., come .-colui:, ch'il tutto gii ave», ordinato coar 
mille.ftodi ed- inganni. Manda gli AmbafriatorL-a Cqrral* 
diro, ed alla Madre cqn ricchi prefenrj .,- e gran proflerA 
(oi Giunti coftoro nella Svevia, rrbyarono il garzone coli* 
Madre di guardia , la quale con lui rene* altri della ftefi 
fa età, figlinoli di gentiluomini, veftiti del medeliino mo- 
do , che Corradino . Gli Ambafciatari dimandarono del 
figliuolo, la Madre te.mendp gì' inganni, di Manfredi, rno-^ 
(irò laro in suo fcarabio un. altro di que' fanciulli , , di- 
cendo, quelli è deiTo } a cui fecero gran riverenza , prM 
botandogli ricchi doni , Ma i quali erano confetti , ve- 
nuti da Puglia avvelenati ; di quelli prendendo., e cibari* 
dofene il garzone, tra pochi giorni lé ne moti j onde cre- 
dendo ellì # aver già ammazzato ■ Ccmrii/io , lì partirò- 
no fubito da Alcraagna, e come furono arrivati in Vene- 
Ita, , fecero- fare alla loro galea vela di panno nero , e- 
««ti gli arredi de' cavalli, a color nero j eglino inliema- 
menreiì veftironoa. bruno-, e Cubito che giunterò in Puglia, 
faero fembiante di gran dolore.apputo come da Manfredi era. 
no ftgti ajnmaeltrari , e riferirono a' Baroni Tedefchi del 
Regno-, t^he ;Cp tra di no era già morto .Fu farro da -Man- 
Aedi gran. lutto. India grida de'. suoi, e di tutto il. Popo- 
lo tu .[alutato Rp, IlccortT egli a vea ordinato 1 ed eflendo 
fiato eletto Redi Suyìu , e di Puglia., a Monreale Gii* 
lom.ll. G toro- 
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coronare nel!' anno di Griffo <izjj. 

Egli rimafto già Re , vivea con fontina felicità , e splen- 
dide zza. ì dandoti Tempre bel tempo , e allontanando da_i 
se ogni pen fiero malinconico , che potette difturbargli (a 
quiete ; ed avendo fa pitto , che il giorno-». d'Ago (io 1258. 
dovea arrivare in Bari 1' Impcrador'di Coftantinopoli Bai- 
duino , che veniva da Venezia , rrovandofi egli in Bar- 
letta , andò torto ad incontrario, c lo ricevè con tnaravi. 
gliofa pompa, e con fallo Reale; non avendo perdona» 
a spefe, ne a ctuallìtìa forra d'apparati, e di lautiffiracj 
menfe, per trattarlo alla grande ) e come all' una t e all'al- 
tra Madia conveniva j e per dargli divertimento, ordino 
una gioirai avendo a tal' effètto mandato avvilo per tue* 
te le Città del Regno , che chi volcfie comparire alia gio- 
fira , portandoli valorofamente , oltre alla sua grazi a, gua- 
dagnerebbe anche. degni pretnj . Ed affinchè i Cavalieri ii tòf- 
fero poffi in ordine, fece pubblicare anche la giornata del fin 
d'Agolto, e nel principio di Settembre. Quei, che diedero 
maggior piacere all' Imperador Baldovino , e nella giottra fi 
portirun con più Spiritò e valore , furono quattro famo. 
fi Cavalieri Capuani , Riccardo della Leoneffa , Guglielmo 
A' Evoli , Sano d' An tignano , e Pietro d' Abenavoli, i qua. 
li ttair imperadcrc, e dal Re Manfredi furono ben contrad- 
diffinti , e fe ne rie oro atono iti Canna pieni di ptemj , e 
di gloria . "■ ' : ,: ' "■' ' ' ■'< ■• * 

CAMO lì D' AHO 1*0-1 -- 

IN qucfti tempi era ancor vacante l'Imperio , e durava 
tuttavia la contefa di lui fra Riccardo Conte di Cora* 
viglia, cdAlfonfo Re di Cartiglia. Molti Principi di Ger- 
mania inclinavano ad elegger Corra d ino di Svevia , -figliuo- 
lo dei Re Corrado ; ma il Papa Orbano IV. faputo ciòj 
tcriitc delle forti lettere agli Elettori 1 , affinchè non deflè- 
to quello palio '. In tanto dopò moiri trattati , final- 
mente già nell'anno r&h tu fta bilico l'accordo tra'l 
già detto Pontefice- , e/ Carlo Conte d' Angiò , e di Pro- 
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nn . Ave» prima il manchiate) «1 * fj» 
Si S. Lodovici K. perche accetta* r«*m « Re- 
«no di Sicilia, c di Puglia pcraicuon **■" ""W" 1 » 
Sii qiicllo Simo Re non «Ile accontturire a si. fatto ac, 
ouilìo , in cui conveniva adoperar l'armi , per Jerarlo a 
Corradino , che vi avea fopra delle buone ragioni , e per 
discacciarne Manfredi, amendue Principi Crilriam. 

Di Eia a' e. Gennajo dell' anno I26 S . , giorno dell epi- 
fania , fu Carlo d' Augi» coronalo Re della Sicilia , c di 
Puglia; nella «alito Vaticana , con folennc funzione fai. 
la per ordine del Papa Clemente IV. , che dopo Urbano 
IV ave» prefo il governo della Chiefai e tanto ,1 Conte 
ouanto Bcairke sua moglie ticevecono la Corona coli 
àlliltcnza di cinque Cardinali, e di molli Principi , e Pro. 
laii , che telerò troppo maedofa c fuperb» una tal fun- 

""Vochi giorni dopo attivò in Roma la podcroMma 
.tmata di lui , ed indi a poco .' avviò alla eonguilfa del 
Regno pei la via di Ceperano . Ma grunro in S. Germa- 
no trovò quel pano ben fortificato , e ripieno di ttuppe: 
Tedcfche, e Saracene, dal Re Manfredi ivi mandate a cu- 
ftodirloi c gii fecero forza per recingere 1 eferciroFran- 
«fé di Carlo, e non farlo palla, innanzi ; ramo che le- 
cui ivi un forte attacco tra le due foldateiche , e tefta- 
fono disfatri i feldari di Manfredi i onde I efetcrto Pran- 
cefe con Carlo lor Geueraliilìmo .irò avanti , e granfe, 
fino alla Cirri di Beneventn , ove s erano unite tuire e 
forze diManfrcdi, e (fava egli capo a Ulto efercto . Nel- 
la pianura di Benevento fegui la formidabil barraglia I» 
i due eri darti eferciri , i quali combatterono con uni. 
indicM br.ut. , non tbparmiandoli ardue da' Tedelchr, 
e Saraceni di Manfredi , e non mancando valore a Frati- 
cefi del Conte Carlo . Ma veggendo alla fine Manfredi , 
che le ,ue ttuppe già andavano a perdere , nfolvetic et- 
fergli più coovenienre di morire da Re, che reftar men- 
dico , e prigioniero a diferczione della forte ; spronarti il 
cavallo fi cacciò nella mifchia più fanguinofa , ove fen. 
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z* cflèr. conófciuto , da più colpi fii privato di 
Non contenti i vincitori di tanti «fori , dì ricche spo- 
im i-i « delie immenfe ricchezze raccolte; dall' efercito di 
_,anfrcdi, fi rivollero anche contro la Città di Beneven- 
to, lenza che le giovatTe punto : 1' eflèr fuddit* del Papa. 

Or quella gran Città s e icndura tempre memoranda, e 
chiara, lenza aver che cedere aqualfifia altra illuftrc Cit- 
tà del nolìto Regno, e fuori , per la gran coftanza , e fe- 
deltà nioftrara in ogni occasione a' suoi Principi , per la 
quale ha lòffèrto ne' tempi più anrjcfci, e poi n.e'piùfre. 
(chi ancora continui ifledj ,- Taccheggi amen ti , e rovine : 
Città per ogni vedo aliai nobile -, inaaSata tante volte 
dal sangue de' suoi gloriofi cittadini pei decoro, e per ib> 
Segno della lw Patria t ed . ora più che mai mantiene in 
quei Cavalieri., ed io tutti r i suoi, abitatori l' ideilo valo- 
re , la fteflà fede, e 'I delio di gloria maggiore. 

Da Benevento fi portò il Re Francete in Capua , e 
qui più> d' un giorno lì trattenne con fcliciflìma tot [lina; 
poiché nel Cartello di Capua trovò egli il icioro di Man- 
fredi quali tutto in oro . Fece votar quei faechetii alla 
sua prefenza io una fala grande , ove rifedea , e della. 
Regina Beatrice sua moglie t e comandò , che veni fleto 
le bilance , avendo ordinato ad Ugo del Balzo, Cayaiier 
Provenzale di partirlo... Che bi fogno vi è di bilance? ri- 
spole allora il prode Cavaliere , e co' piedi fattone -Ite 
parti j qineiìa , dine , fra di Monfignore il Re j quella del- 
la Regina , c queft' altra de' voliti Cavalieri. Piacque ran- 
tolai Re un ano di tal magnanimità , che incontinente 
gli donò la Contea d'Avellino, e 'I creò Conte. _ r . 
„ ■ illudi eotiò vitroriofo , ed allegro in Napoli , che gii 
prima gli avea spedite le chiavi, ed ove era flato già prima 
dall' ^n.no iì6j. dal Conte di Caletta Rinaldo d'Aquino 
yicec* di Manfredi etìicaccmgnte chiamato a venire col suo 
ind' efercito , pei impadtonirlene , avendo egli dìfpoftev 
colè , e gli animi de Napoletani e ciò per vendicare 
un'ingiuria fatta di cotte da Manfredi alla ContcfTa sua-> 
moglie ■ Ricevette il Re Carlo Jt acelamazioni e gli ap- 
«.". •' pia ufi 
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piatili univerfali di quelli gran Città , c fi pofe a dar G» 
ilcmi agli affari del ilio governo. Ma nel tempo fleflò spe- 
dì la sua armata navale in Sicilia (cito il comando di Gu- 
glielmo Stendardo a conqtiiflare turca quell'Itola , lacua- 
le già dopo qualch- tempo fu ridotta alla sua divozione, 
Coi sangue però di gran gente , e icnzi diltirjguere gi' in- 
no. curi da" rei . 

Ma perchè ho poro anzi nominato Guglielmo Sten- 
dardo, conviene qui notare, che molte famiglie Franteli 
portò feto in quello noffro Regno Carlo I. d' Angiò- , e 
fra effe- vi fu la famiglia Stttidardo T commendata e de- 
fcritta da molti 11; mi litoriografì . Di clTa fu creato graiL. 
Siniscalco del Regno il già detto Guglielmo Stendatdo, i 
cui pofteri fermati in Napoli godettero gli onori delia Piaz- 
za di Montagna, e diverfe lublim-i cariche. Uno'diiorolì 
rasò con una Dama della famiglia Boffa di Pozzuoliion do- 
rella poi in Napoli alla loro poftetiià la famiglia Boffa. 
Stendardo, 1 nobile Patrizia della Città di Pozzuoli , cl 
di Seggio' di Montagna- . 'Di queir*' famiglia , Pietro, 
Filippo , e Mirino Balia Stendardo furono Conti d' Atien- 
10 , Biccato , Bovino ', Sant' Antimo , pofléderono altri 
molriflimi Feudi', 'e furono dalla munificenza de' Sovrani 
ilinalzari a cariche fupreme , come fetìve Meflèr Antonio 
Termini da-Conturiì nella tua Apologia de' tre iJJullriSeg- 
gi dt Napoli . Da quelli ebbe la sua origine Giannotto- 
Boffa Stendardo, che nell'anno 1465. dal Signor Cardinal, 
d' Aragona , figliuolo di Ferrante 1. Re di Napoli , , f i* 
freo portato collo" jpec io fo titolo dì Maggiordomo nella. 
Ciirà di Cipria , ov" egli avea avuta, i» Commenda, la_ 
Chiefa, e '1 Rcal Moniftero della Santifltma Trinità, carni 
appannaggio de' Cardinali Aragonefì della Gaia Reale di 
Napoli . In detta Città hfsò il tuo domicilio in tal occa- 
lionc Giannotto Boffa Stendardo , ed ivi fi ftriniè io- ma- 
trimonio con Mariella Longo del gran Generale Ido Lon- 
go de' Marchiti, all'ora anticliiflimi Baroni dì Vinchi» to- 
ro , famiglia : bvtn chiara , che gode anche gli onori delle 
Piazze di Benevento, e di Salerno. Da tal matrimonio pe.f 
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retta linea da padre a figliuolo difendono gli odienti 
IX Giovanni, D. Andrea, D. Antonio , D. Franccfco, c D. 
Girolamo Stendardi , eh: con tanto decoro , e splendorcj 
11 mantengono, e continuano il lor domicilio nella Cava. 
Godono elfi ben anche la Nobiltà della Città di Tram , 
pei trovarli aggregaci nel Seggio del Campo di oueli'an- 
rìrbiUìma Città : quegli iìefli , che nell' alino 1704. , o 
171* furono chiamati dal Sacro Regio Coniglio pec 
la loro reintegrazione nel Seggio di Montagna , prcrefa 
da D. Onofrio Stendardo, e suoi fratelli , in Banca -di Lit- 
io prefTo lo Sciivano Salerno j pretendendo da' ma t timo- 
ni magnatizj, contratti da' loro maggiori ne' tempi più an- 
tichi, hanno ch'i nella corrente età apparentato colle no- 
biliflime famiglie Durante , -Yifchi , Nicudemo , David 
Villano de' Duchi di Roflìgno, Pinto, ViU*piino,Fufco.. 
Cellari, Qrfini , Vitellefchi , Donnorfo , ed altre moire . 
Quella famiglia vieti Tappiefumata da D. Antonio , e da 
D. Girolamo i il primo calato con D. Elifabetia David del 
tàmofo Reggente David de' Duchi della Coftelluccia , e* 
Rocca Rainola, che gode la Nobiltà di Salerno j il l'ccon- 
do con D.Orfoia Orfini Dama di Foligno . Da D. Anto, 
tuo Stendardo, c da D. Eiilabetra David tra molti de' lo* 
to figliuoli v' è D. Clarice maritata pochi anni fono eoa 
D. Agnello Fulco , famìglia chiariflìma , che gode la 
Nobiltà di Ravello ! e di Lettere , e D.Caterina Stendar- 
do, maritata in Capua con D.Giufeppe Granata, mio fra- 
tello I' anno ■ 7 jtì- -, di cui è figliuolo il piccolo Giulio 
unico mio nipote. Nella lor Cappella gentilizia della Ca- 
va dentro la Chìcla de' PP. di S. Franccfco v'e la icgucn- 
te ifcrizione: 

POSITUM OL1M A MAJORIBUS LA PI DEM 
ET AB ANDREA . 
EX NOBILI STENDA R DOR. (JM PAM ILI A BOFFÀ 
ANNO IDC1L. EXQRNATUM 
JO. DOM1NICUS 
E HIERONYMO EJUS FILIO NEPOS. 
. . TRANEN5IS PATRITIUS (s 
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SIBI POSTERISQ. SUIS 
DENUO COLLOCANO U M CURAVI!". 
M* ritornando al noftro Re CarJoi. d'A.igiò , coftui, 
ftgwta la morte rf, Cbrradino , G patti da Napoli ~ 
e molto giro, per iflabilite Ja quiete de' suoi Regni . SÌ. 
trattenne alcuni giorni tu Capua , ove poi lafciò per suo 

S™ i r 3n c ti0lfO ,£' e * "»'™dò inalrre. 

Città . Ma alla fine affittimmo pei la perdita della Sici- 
Jw, e per le dilgrazie di Carlo , Principe di' Salerno , sua 
figliuolo, ti ammalò di colera in Foggia , mentre anda- 
va m Brind.fi a riveder Ja sua armata , ed in Foggia, 
flefia a 7- Gennajo del 12(4. & ùc mw j . ; 00 

CARLO IL D- A N G 1 Ó, 

C^Arlo Principe di Salerno, primogenito del Re Carlo I; 
J nelle magio» urgenze della guerra, che il padre avea 
contro 1 Siciliani, ribellati a favore di Pietro, Re d'Ara- 
gona , e indi' atro , che qucfto alla conquifta delle Cala, 
bne, e di alm luoghi del Regno di Napoli, l'anno ia8j. 
fi tratteneva, fece gran preparamento di gente, e di le. 
gni , per portar la guerra in Sicilia ; ma in una gran bar- 
taglia navale avuta con Rugiero di Loria , Ammiraglia 
del Re d Aragona , il Lunedì 5. di Giugo» dell' anno 
1284. , y ( cino a Cartello di S. Saivadore a Mne , rimale 
il Pr.nc.pc prigioniero di Pier d' Aragona con moiri del 
nonetti» . Ma dopo varie vicende tornò finalmente» 
Carlo in Napoli I anno uB»., e tu coronato, ed accol- 
to con pi;na allegrezza da quella Nobiltà , e popolo per 
1 ornino suo cofìumc , e pel candidillìmo cuore , ebc 
avea. Arrivo anche in Capua l'anno taso., e adempì al 
voto ratto in Sicilia, di voler edificare una Chiefa in ono- 
re di S.Mana Maddalena, le lo facea campare dal grave 
penco o , „, cui trovava!!. E S li verfo I' anno 1300. con- 
cede le franchigie a tutti i Capuani per ». giorni , che 
«vegeto tenuta la fiera di S. S.etauo , quatrrS avanti , e 
cinque dopo" la Fefla di tal Santo , a' a 5 . Dicembre di 
ciaicun anno. Ala 
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Mi infetmara(ì A' un grave flu<To di sangue , le ne 
moti il giorno j. di Maggio del 1309., clic .per la sua li- 
beralità , bontà.,, e prudenza non ebbe part i e per- 
ciò pianto amaramente da' suoi fuddiii , ed in particola- 
re da'Napoletani, .a lui molto lenuti per gl'immenlì be. 
nefiz) ■ ed ornamenti accrefciutì alla loro Città . Roberto 
suo figliuolo te trasportare il cadavere di lui in Proven- 
za, falciando in Napoli nella Chicfà di S. Domenico Mag- 
giore in un' urna di marmo il cuore di lui , con avervi 
fatto icolpite al .di fuori; . ; i 

CONDITORI U M CORDIS CAROLI II. REGIS, 

5otto quello Re ; Ji vide vie più rispondete la fa- 
miglia di Lapaa , in perfona di Bartolomeo di C-l- 
imi». , figliuolo d" Andrea j il quale fu intìnto; fami- 
liare del Re , godendo il pollo di suo Protonotario > 
Locoteca . la verità fu molro verfàto nella giurispruden- 
za Andiea di Cipua, verta ti [fimo fu Bartolomeo figliuo- 
lo di lui , come ben I.i rettificano le loro .opere Legali ,. 
die in ifbmpa da per tutto fi leggono , Molti .furono i 
fcrvigj impiegati verfoi Re Sreti , ci Angioini ; molto be. 
ne loro lervirono in pace , e in. guerra ; onde gran meri- 
to preflò di elfi lì fecero. Ma i premj, le rieonolccnzc , , 
gli onori t e le prerogative , clic n' ebbero cosi elfi due , 
come i loro poderi, e fuccefloti , chi può spiegarli len- 
za, nota di Ibverchio appalfiauaio ì Io per me non ifert- 
veto cofa alcuna del mio ; ma noterò foltanto quel eh:; 
ho letto prelìb Scipione Ammirato , nei Mazzella , nell' 
Engenjo , nel Summontc, ed in altri Autori; edirò, che 
non vi Ù* Hata famiglia tanto didima da' Reguanti, c di 
tanta Copia d'onori, e di ricchezze fornica , quanto quel- 
la de 1 Signori Capua, notiti concittadini. Da queir* nobi- 
iilfima Capuana famiglia derivano i Baroni di Ripa , del 
Fornello,:, dell' Ordichefla - 1 Conti di Patena, di S. Fla- 
Vi'ano , di. Campobaflò , d'Anvcrla, di Sadriano, di Moti, 
cagano, di Moqtoto, di Monterifò, del Letto, delia La- 
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ma, e- di Montenegro- i Marchili di Cam poli l U ro , del- 
la Torre di Francolife , e di Guaglianifi -- i Duchi di Ter- 
moli , d' Acri 1 di Migliano — i Principi dì Conca , delia 
Riccia, diCaspoli, del Ceffo , di Mortone, di Rocca Ro- 
mana , di Moffetta , C di Monccfarchio - i Signori di Sul- 
mona , di Cajazzo, di Vico Equcnfe , di Limatola, di Ca- 
rina ra , i Gran Conti d'AIravifla , ed altri molti Titolati; 
dì maniera che più di cento tra Tetre , e Cartella il an- 
noverano clTerc ffate (otto il dominio di quella cospicaif- 
fima Famiglia , della quale fono fiati fei , a pia Arcive- 
scovi -, fei Cardinali , gran numero di prodi Capitani, 
e Condottieri d'eferciti j e finalmente da quella Famiglia 
Capua traile l'origine il Beato Lodovico ddl' Ordine Ago- 
itiniaiio, uno de' Riformatoti di quello, ed Iftitutore del- 
la Congregazione di Carbonara . 

E ritornando a Bartolomeo di Capila, noltro Capuano, 
qucfti fu cosi amato dal Re Carlo II , e dal Re Rober- 
to d'Aogiò, figliuolo di lui, che oltre all' «Bète (taro egli 
Viceré di Napoli col mero , e mifto impero, e col alter 
ego di Carlo il , ed oitr' all'onore di Protoootario , cj 
Locotera, che nel Regno dall'uno, c dall' altro Re otten- 
ne, poflede anche , e fa Signore di molte Cartella , tutte 
poi tramandate a'suoi poiteri . Specialmente poflede Tten- 
tolaj Prcfènzano, AlvignanO , la Baronia di Lunario, Cs- 
feila , e la Baronia d' Anione. Fu Signore d' Antimo , di 
Molinara, di Rofeto , di Conca, della Riccia, di Morto- 
ne , d'Altavilla, come nelle Scritture del 1185. dell'Archi- 
vio di Napoli chiaramente fi ravvili . Fu egli felice per 
tanti onori , e per tante ricchezze, che la sua dottrina , 
il suo valore, e i suoi meriti gli acquiftarono ; ma fclicilfi- 
ma fu la sua poflerita , poiché Giovanni di Capua , suo 
nipote , fu Cavaliere , e Ciamberlano di Carlo Duca di 
Calabria . Guglielmo , e Jacopo , de' quali uno dal Re Ro- 
berto fu fatto Ciamberlano, e 1' altro, eflèndo nella Rag- 
gion civile affai dotto , fu creato Pròroaotario del Restio. 
Ahdrea di Capua IV. Conte di Altavilla fu cariamo, e fe- 
dele al Re Ladislao, il quale lo manto colla Regina Co. 

H Stanza 
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Danza di Chiaromoate ( che fu prima moglie di lui . Ni 
fn: punto inferiore ad alcuno dc'.suoi maggiori nella fedel- 
tà Giovanni ;di Capua,":! quale in un facto d'unni, o.v.e 
4i.Rc Ferrante, sua Signore, cfTèndoglj flato ucci lo il ca- 
vai lo;, come i suo luogo di; ò , fu a gran pericolo della, 
vita , egli lo foccorfe , dandogli il tuo f e -rimailo elio a 
piedi , tu i ubi tu da' nemici ammazzato ; in premio di che 
cjucl magnanima Monarca diede ad. Andrea , fratello del 
morrò Giovanni , il Ducato di Termoli . Ma. lenza affa ft el- 
la! tanti Signori:, e tante Signorie , mi piace qui di dare 
un ordine a tal difcMidcnza , ,che ba tanto ben- illultrat» 
C decorala la Città di Capua- mia Patria , e (ervirà anche, 
per maggior luftro , e pregio della prdente iltoria . - 

- Da Andrea di, Capua dunque,.antichillijno gentiluomo 
Capuano , ben* verfaco nella giunfprudeuza ,. nato- in Ca- 
pua, e fepellito nella ChUfa di S. Antonio, della (Uff* Cit- 
tà , nacquero Bartolomeo , Giacomo r Riccardo , ed unij 
figliuola chiamata Mattia . Da Bartolomeo: nacque Giovan T 
ni , .primo Conte d'Altavilla . Da quello fi. videro alia lu- 
ce ducfamoftcampioni^.RORERTO di CAPUA,e 0 nte dj 
Altavilla, padre di Bartolomeo 11.- che formò il ramo del 
Signori Capua dell' Ululi te. Principe, della Riccia, il quale (e 
ne. palio poi iti Napoli, ove gode l' onore di quel Sedile- 
di Nido , : c.TPMAS1ELLO DI CAPUA . padre di Antoi 
nio ,1. , che formò il ramo, de' Signori CAPUA di D.Do- 
mctiico , i quali in quella Città fe ne vollero rimanere , e da 
queiio getmogliò ben anche il ramo* eh: fi vede oggi in 
D, Giù Teppe di. Capua Capete deguauKiirc fiorire. Da que- 
ftaf 4 e da quella linea tanti .Eroi , tajiti Campioni fon ulci- 
ii alla luce del Mondo , e fi fon .veduti Tempre «splendere 
del tutto uguali nel fallo, e nella gloria ; onde meritamen- 
te il defunto Principe della Riccia D.Giambaitifta diCa. 
pua nel suo ^ultimo teftamenio per mano di Notar Gio- 
vanni Camici di Napoli a' di 9, Maggiorici 1 730. chiamò ad 



lodelgiàdertò fenomenico, e fratello dell' odiccno^u- 
cà dì Sànc-ìpriano t>. Giambatrilla di Capua nel cafo-che 
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dal prefeote^ Principe della Riccia non venilTc propaga», 
prole mafehrU ; c cir> aftinché le .acque non fi devialTerò. 
», capriccio, .ma jtornaHe.ro un'altra volta con giufto on- 
dine a quel fonte , ond' ebbero l'antica .e. prima -lorbfca- 
turiginc. , : I matrimoni di lineilo ramo di TOMASIJ3LLO , 
che chiamerò del ramo <ti D. Domenico di Capua , rima- 
fio in Captia , fono Itati fempre di, foni IMO decoro., e di 

Kegioifiogoìarcj poiché le dogne; d] taf Famiglia, altie 
ono.<il'«(iiato J ed illuftraoo corla^ nobiltà <Jel loto .san- 
gue , colla, lor prudenza, e fomma efemplariti tante no- 
bili, e. cospicue Cale religiofe , o fievo le quadro Nobili 
Capuane Claufurc, ove in ogni tempo di quella gran Fa- 
miglia fon fiorite , e tuttavia fiorìfeonp ottime , e sante 
Religioié i a fieno . le ben. chiare ed intigni Claufure di 
Napoli & S. Marcellino., di Donrialvma ., di S.GicBat- 
tifta. Altre lono entrate dcgriiHìme spole a' Cavalieri del- 
la Cafa del Tufo de'Marcljeiì di Martina, di Suardo de' 
Duchi di Cartel d'Airola, del Principe D. Antonio Capete 
Zvrolq dì Capua de'Quzh\à\ Mìgnano, d' Ami» r,di Macsdn- 
*io . e dj altri , molti . Gli uomini poi furori fempre ma- . 
con Dame d' illuftrc e ben alto legnaggio ; tanto 
.ira lanciando i nobili , e più dittimi Parentadi de'tcm- 
flipiù aprichi , e cominciando da* tempi poco a quelli lori- " 
tani , fi videro in sì gran Famiglia , a propagar prole fe- 
cpnda , congiunte in matrimonio co' Signori di quetra. 
linea di D. Domenico di Capua Maritila di Rifa {a) di no- 
bilifiima famiglia, da Inghilterra pattata in Francia nella. 
Provincia di Normandia , i cui chiari germogli hanno fin ' 
oggi luogo nel parlamento di Roano. Alcuni di elfi ve- 



ti 



Regno, v'ottennero le principali c ., 

onde Niccolò, di Ci Co fu gran Giuftizierc , e Viceré nella 
Ptovincìa:di Bari ; Errico figliuolo di lui fu Signore del-,' 
la Terra di Cofcnza in Calabria , e pofledeva molti Feu- 
di , specialmente nel tenìmento di Cafertà ove fu Pa- 
drone di Falciano, d'i S. Benedetto, c di S.Nicola la Stra-; 



(a) Demolito Conforto ntll' Anmt.'al dife. di' Carlo dt-, 
ZtlBs della Famiglia Lol^ej,. _ ^ ^ , t [V 
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da ; EUonore Pannont de' Conti di Ven«fro , Slgitmoàd» 
Attigna** di antichi (lima Capuani famiglia , Vittoria Ayir- 
ba(a)de\ R.cal sangue d'Aragona , Pània Silcara de Conci 
d' Afelio, famiglia venuta da Spagna coi Re Alfonib d'Arago- 
na, Lucrezia Saraceno , Ifabelh Minutalo , (quella di Seggio 
di Nido, quella di Capuano ) Dianora Aatinori della primaria 
nobiltà di Firenze; ed a tempi miei vidi D. Ippolita detTafo, de' 
Marchili del Turo, e de' Duchi di Sancipriano , D.Birìan- 
na Saaebez di Luna de' Duchi di Santarpino, dei Sedile di 
Portauova , e D. Micbtltlta Ratiafebieri de-' Duchi deila 
Rocca Ma ter Domini , di quella ftcflà chiarìflìma fami- 
glia Cavafchicrt , difendente per tetta linea dal famulo 
Capitan Generale Tedefco Flifcb, della vera cafa dc'Du- 
chi di Baviera ; l' ifteffo che da il' Impera dote Errico 11. fu 
menato 1' anno i roo. còn poderolb efercito in Genova , 

ri liberarla ; come già fc-guì , dal vaffiJIagjo de'France- 
ì divenuto perciò coli egli , come r suoi poderi Canti 
'di Lavagna , colla mutazione de! nome Flifcb in quello 
di Fitfebi Haoafebitri , e Havafebiiri Fitfebi : famiglia, 
che febbene goda la Nobiltà di Genova , le ne pafsò poi 
in Napoli, ove al godimento di ricchi, : villi Feudi a gJ 
giunfe il pregio di molte cariche fublimi , e tanti paren- 
tadi con famiglie principali t che godono que' uobililEmi 
Sedili. " ' 

Aggiungono a sì fioriti (limo ramo urt Carneo pregio 
e splendore i matrimoni, che nella linea di D. Giulcppe di 
Capua Ci pece fi fon ve duri fin oggi risplendere, o Cnaj 
qticlir con D. Giulia , e D. Angela Giagnaaa , di nobile 
Capuana famiglia , o colla ben chiara , e rfiftinta fa- 
miglia Guajlaftrra di Gaeta,- o (ìan quelli di D. Eleonora 
Capete, Dama de! Sedile di Capuana di Napoli , o di D: 
Kkvnora Marciana; famiglia , che oltre al godimento del- 
la stia nobiltà negli anrichiflimi Sedili dì Scala, c di No- 
la, ha numerato più Senatori supremi nc'Tribuuali di Na- 
poli . 

Finalmente, per coochiudere 1' iftoria dell'anno 1300., 
(a) Ammirar, dilli Famìgl Napol part. i. pag. 8. 
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ove ftiàmo , e profegucndo i> fa fti di Bartolomeo di Cali 
pua J gran Protonotario , e Locoteta di Carlo II. d'Angiò, 
c poi di Roberta suo figliuolo , che tanto illufttd e de- 
còro Capua sua Patria, fcrive l'Ammirato , eh' ebbe egli 
gran pietà verfo le Chiefe , e la Religione . In Napoli fe- 
ce la porta maggiore delta Chiefa di S. Lprenao con tut- 
ta la facciata, ove fi veggono le sue armi fin oggi. Fe- 
ce 1' intera facciata , t la porta maggiore di S. Domeni- 
co , ove fono anche le (ue- armi - Murò il Moniftcro di 
Montevergme , c lo doti df poderi {ufficienti ai vitto, c 
mantenimenrn de' Monaci . Fondò la sua Cappella nella-; 
ChiefaArcivefcovilc, in cui volle efìcr JùpelJito fetro all'or- 
gano j la dotò di rendj'ra, e la orno di deeorofi param co- 
ti, avendole rimafto in sua morte «o once , Usò in Na~ 
poli molte altre opere pie , che fi leggono nel tefta men- 
to, che fece l'anno 1321. Ip Capu* poi fondò una Cap- 
pella gentilizia nella Chiefa de' Padri Conventuali, detta 
5. Antonio, ove fa fepcllito Andrea suo padre. Feccmol^ 
to bene it Moniftcro di Monfcvctgfnc , e specialmente* 
gli lalcitì tante rendite, quante balta {Telo a (ottenere, ed 
alimentate dodici Monaci ; onde avanti fa portati* del Mu-- 
nilìeto vi fono le armi di lui. 

Edificò in Capua una Chiefa in mate di S. Antonio- 
Abate , e 1' arricchì di molte rendite . Edificò quella di 
Sani" Eligio eoi* famofo Campanile, che ancor oggi ftajri 
piedi , coli' annetto Spedale de' Pellegrini , avendo dorata 
d'etra Chiefa per li Preti, che ri uffiziavano , ponendo iti 
efla un famofo quadro di rilievo con molte fiarue, opera 
cfifcalpclloFrancefe, affai nobile, il qual' è flato fino a'ter* 
pi noftri efpoftoj ma poi per la fabbrica delia nuova ma- 
gnifica Chiefa fatta da' Padri Teatini, convenne disfarlo, 
novandofene oggi alcune lranic ben intagliate ; 'in cai 
fa del Sacerdote D.Franccfco GelTari . Finalmente magni- 
ficò il slo palagiò in Capua , e proprio quello dirimpet- 
to fa Parecchia di S. Giovanni de Ncbiiuoininr , ove abì- 
t»r fuole jl General militare, Comandante della Fiazza . 
Fu Bartolomeo d'animo nobile, e limile agli antichi 
Coma- 
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Romani? poiché olire alle ■■cole gii dcrte , appartenenti 
ad opere di' 1 religione , «fabe U «ira foblirae d' : ordinare , 
t- lafeiare buone fomme di danaio „ per riparare ponti in. 
diverfe parti dei Regno,, per fare un bagno in Pozzuoli 
per pubblico ■Comodo; opere non tnen gfortofe al suono; 
me , ;rfie utili e benefiche all' umana generazione. Ebbe 
tutta la grarituSine verfo i tfuoi Signori ; a tal che, mtp 
rendo, lafciò, <h« fi celebrate ,infinito numero di Meiìe, 
per V anìma dì Carlo U. ,, e di Roberto , suo figliuolo , 
Ville molto -vecchio , e vide ire sue generazioni . Era cgsì 
robufto e gagliardo , che avrebbe avuto spirito di più 
procreare, e più vivere, e veder anche la quarta; poiché 
nel suo tsttatnento fece alcune difpofizioni a prò de' suoi 
pronipoti Viventi J e. poi foggiunfe , che. quando avvenifle, 
«he la. fi» moglie faceflè più. figliuoli , in tal cafo quelle 
sue difpofizioni dovelTcro avere diverta elccuzione . Non 
i maraviglia dunque, che leggiamo nelle Storie , che Maf- 
finifTa di 86. anni avelie generato figliuoli, le Bartolomeo 
di Capua di «3. molto a quello fupcriore andava in cor-, 
reotc „e petifava procrearne di vantaggio. .Neil anno 13*0. 
iè.ncpaifcVa miglior vfta. „, . • . ■ si. 

. ,, ROBERTO D " A N G IO. 

N" Ella prima Domenica d'"Agofto dell - , anno 1309. in- 
, Avignone tu coronato Re di Sicilia, benché folamen- 
te comandate il Regno di Napoli, Roberto, figliuolo dì 
Carlo 11. Quello Re in tempo di (tate folca venire a deli- 
awtfi nel.Cafale di S. Maria di Capua , nella Torre di 
S. Erafmo , ov' era limato 1' antico Teatro , ed ove al 
preferite tanti marmi , e tanti pezzi, di maravigliofo 
antichità fi cavano a piacere del nofiro Re, defiinati per 
fa fabbrica, e per ornamento della Real Villa di Cafcrta; 
o néir anno 1319, a richiefta , ed infinuazione di Bar- 
tolomeo di Capua edificò in queflo gran Cafale di S.Mi- 
ria la Chiefa , ed Ofpcdale di S.Lorenzo, con afligtiargli 
una ben pingue rendita, col pefo di maritare dieci donzelle 
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egn'anno; e .fin oggi fi veggono su la porla della Caie» 
fa i'ethgie di -Roberto, e di Sancia, sua moglie, coll'iicri-. 
zione de' nomi loro, ci in qiicita. Chieia, veniva spello il 
Re a fentir la santa Meli* . Ma, aggi è padronato Regi», 
polTeduto dalla Famigli*. Gaetana. de^Duabi di P.cdinion- 
te> colf alternativa co' Re. diiNapoli , per iapeciai graaia a 
tal nobiiiibm» Famiglia da' Sovrani conceduta^. ,j> as^ 
Quello Re con suo privilegio de' lo.jLuglio deliàao. 
ordinò {a), che niun. padrone di bofciii ,, o erbaggi -polìa di 
propria autorità carcerato ,. e- ritenere prclló di su cacce, 
tati gli animali, de' cittadini di.Cap.ua : ,. che fi rrovalfetO 
fcappari in clit a pakerej. ma, debbano- ricorrere al .Giudi- 
ce pel danno rbric inferito come dal Privilegio , -che fl 
conlerva ncir Archivio della noftra. Cirri, chiaramente 
appare. . ,. ■ ,„.,,. ... lfr . 

• Non: tanto- palio » miglior .vita- Carlo- li. d'-AngicV, 
che (urfero delle gravi' contro ver Ce e dirftroMP intorno 
alla rucceaione fra ilRed'Ungfaeria,conie Jigbno.lo di Car- 
lo Martello primogenito del . morrò- Ra , e.Rbbcrco Duca 
di. Calabria , come figliuolo v e più -pro (limo in grado al 
defunto Re suo patftov Ma, poiché, oltre .alle, ragioni, che 
dawano. a- Roberto Jc^leggr,. ..era peceflii io anche per .uti- 
lità ■ipubblicaU' Italia ,.,e: del Criiiianeiìmo , che '1 Regno 
dovefle, darli a lOi iBoair uomo Svio in paeo „e -in.,gucr, 
ra, e. non af giovane Re d' Ungheria , il quale Icrwa co*, 
nolcimento alcuno delle- -cofe d^ Italia , ed allevato tra gcn-, 
te - r ir» rutto aliena da quella , era forzato a governar. li 
Regno- per mezzo de'Alioirìri,. e che in niun-modo-,av-iel>- 
bepotuto nianteucrli>in'paeej.fembTando cola, non menoioi-j 
pollibile, che inconveniente,, che 'I Duca. di. Calabria. -, ji 
Principe di Taranto, il Principe d' Aeajà, Zii del Rft, q 
Grandi, nel Regno r avelTero a ftar foggetti a'Ba#em Mflr 
gati perciò sul principio d' Agoflo det jìoji. per opera 
ipecialmcnte dt.Banolomeo di: Capita, fu' uicbiarato Ro-. 
■ ii ' ,;A * \-t.t? y t-.-ri --:ì ,-: .-. ■. -tetto 

* (?) Gremt.ptg, \." ' 
(b)' Nani. 6. - - 
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berlo Re di Puglia , «d erede degli altri Stari di SUA pa- 
dre ; c nella prima Domenica dello Hello Mcfe, come già 

coronato Re di Napoli , e Principe di Capua. Il Papa per 
maggior dimoftrazione di benivoglicnza gli rimile pervia 
d' .autentica bolla, foitofcrìtta da tutto il Collegio, una 
gran fortuna di danajo , clic dal Re Carlo lì dovei alla 



nella guerra di Sicilia - 

lei quefto tempo, e lòtto quello Re fiorì tn Capua 
la Famiglia Mariano , e in ella Tom maio Principe di Kol- 
lano , e Duca di S;fla ■ Fu egli di gran giudizio , e di 
gran valore } tanto che meritò ctlèr ratto General dell' 
armi di quello Re , e riportò molte vittorie a vantag. 



fluì 



j di lui: anzi nell'anno 132»- quefto Toramafo fu per 
_. suoi moliti ben premiato dal Re Roberto , avendola 
fatto Conte- di Squillate f e Grande Ammiraglio del Re- 

?)0. Portava la barba lunga , e perciò veniva chiamato 
ommafo il mal pettinato i perchè alle volte la portava 
fcompigliara . Era dotata d'una foraa (ingoiare ; e spefTò- 
colie mani spezzava un tfrro di cavallo. EfTendogià vec- 
chio , ed avendo laiciste le armi, fi diede tutto a ferri* 
re Dio, e- penfare alla sua anima, per la quale fece mol- 
te opere pie. Neil' anno 1330. lece edificate in Capua il 
Motiiftero di S. Maria a Majèlla'j'lo- doto di divetfe ren- 
dite, e nell' anno ijjl- ebbe la licenza dì potetvi far 
■citare i Monaci Benedettini , flccome fin oggi eoa 
tanto decoro , ed efempfarità vi ftanoo abitando. Nel- 
l'anno I3J». fe ne morì, e tu fepeiiito in quelta sua Ch re- 
ta di Majeiia . Alle sue pompofe efequie intervenne anche 
la Corte nobile del Re Roberto , il quale ftimò molte 
non meno Toro maio , che la dipendenza di lui ; ranto 
che nell'anno I339. dichiarò grande Ammiraglio delRe- 
gno Goffredo Mariano , figliuolo di Tommafo . . 

- Sotto quefto Re fiorì anche la Famiglia Abenavoh, 
nobile Capuana , e fu molto favotira dal Re per li me- 
tili, specialmente di Torr.malo Abtnavolo , Capitano il. 

... lultte, 
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luftre , c molto valorosa , che con tanto spirito lo fervi 
Dell' imprefa della Grecia (a). , 

11. Re Roberto ben dittiate la Cittì di. Capita, cflen- 
ùii\ì più volte venuto , e le concedè molti privilegi. Amò 
teneramente i Capuani, avendogli onorati delle cariche prin- 
cipali dcJ Regno di Napoli. In fatti creò egli suo grand' 
Ammiraglio, come gii dilli , Tomrtiafo Marzano , e -poi 
Goffredo suo figliuolo -Creò gran Proronotario del Re-: 
gno Giacomo di Capti a in luogo dei defunto Bartolomeo. 
Fece già n Sinilcalco Carlo della LeonciTa; il qual ufizio ot- 
tenne anche a tempo di Carto li. , e creò suo gran Can- 
celliere Inaeranno Stella , Arcivcicovo di Capta. 

Finalmente .nel dì te. del Mefe di Gennaro del 1343. fé 
ne palsò a. miglior vita in Napoli, carica di . penfieri ., e di 
malinconie, come fcrive il Summonre» eflèndo d' anni 64. 
Lalciò eiécutore del suo teftamenro. tr.a gli altri Goffredo 
■Mariano, Conte di Squillane, e giani' Ammiraglio del Re- 
gno . Sopra |a suajcpolrura nella Chicli di S. Chiara fi 
ravvila la lcguenf epigrafe;. ... , , : .. ,. 

CERNITE RPBERTUM REGE.tf VI R TUTE REFERTOM 

L A R E G INA G ì Ò.Y À,N S=À I. 

\ ' re. di Gennaio del 1343. morì Roberto Re di Napoli , 
Jt\ Signor della Proveniate -di molti Stati nel Piemon-i 
te. Non Iflfcìò prole rtiafchi le , . ma ben .due. sue nipoti 
figliuole del fti.Carlo, Bucar di Calabria, cioi Giovanna, . 
e ^Maria.. Erede .del. Regno fu la, prima , la. quale nel dì. 
as>. d' Agofto del 1344. fu coronata Regina ,di Napoli nella 
Chicfa del Sacramento., per. mezzo di Almerico Cardinal 
di Santa Cincia , mandato dal Pontefice. Clemente VI., 
d:fu)Jntitol*a.. Regina di Siciliane eli-Gsriifaienlia«>Bu-. 
dhcflà dì Puglia,. Principeflà .di^Saletnoi di Capua , di; 
Jroirenia, e di Forcafqucn, e Contcffa di Piemonte.. Fu 
Moglie di Andtea., fratello di .J*odovico Re d' Unghe- 

1om.lL , 1; \ t ' ' ri;I';'.i ~, : TU . , i 

(i).CaJlanz. US. <s. pag. 131. 

(b) Summ. lib. 3. pag. 409. .11 (*) 
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ria. Scrive Giovanni Villani (a) , die fi affieniva Andrea 
ellèr coronato del Reame di Napoli, e già era ordinato 
nella Corte del Papa un Legato Cardinale, che venifiè a 
coronarlo j ma l'invidia, c I' avatizia de' suoi Cugini, c 
Conforti Reali guadarono rutto- il trattato : il che cre- 
dono folle Hata opera di Carlo, Duca di Dura zio , pcc 
fuccedere al Regno , avendo queftì spofara Maria, iorcl- 
la della Regina Giovanna , c per contìguo di Filippo Ca- 
t aneli , p^r più ingrandire i suoi . - ■ 

Ma l'anno u+s. tanto maneggio fece Andrea d'Un- 
gheria , per effer" anch' elfo coronato Re di Napoli , di- 
spiacendoti molto di veder la corona sul capo alla moglie 
i'oiamentc , e se ftcflb privo di quell'onore, e conlcguen- 
tementc, di poca autoriti preflb i suoi Popoli , che final- 
mente feguì la sua coronazione fatto il Pontefice Clemen- 
te VI. , e venne, un Cardinal Legato per la folenne fun- 
zioni; . Allora fu, che la Regina, la quale non amava, 
aver compagni sul Trono-, e talun de' Reali afpiranti al 
Trono medeiimo, ed i Miniftri , che fecondavano il ge- 
nio della Regina , determinarono di coglier di vita quello 
Principe, il quale niente da lei età amato; poiché non lì 
età faputo spogliare della barbarie Ungarica , ne moltta- 
va abbondanza di fenno , o di prudenza . Ónde venuta- 
la Corte a diporto nella Città d' Averfi ; nella racaza not- 
te del dì 18. Settembre del 134$., effendi» Andrea collie 
Regina Giovanna in letto , in una cafa de' Frati dei Mu- 
rone, dettici S. Pietro a Majclla , pet tradimento de'suoi 
Canottieri fu chiamato, che fi kvaffe, per grandi novel- 
le venute da- Napoli d'un tumulto ivi- accaduto : levatoli, 
ufcì fuori la Sala : dalia- Cameriera gli fu ferrata la por- 
ta dierto , e fu bit o da Cario d' Arrus , e dai figliuolo , 
dal Conte di Tcrfizio, e da certi de' Conti dell» Leonef- 
fy , da quei di Stella , da Roberto Ubano , grati Marefcial- 
lo-, e da altri suoi Camerieri fu eglf P'inftBce Andrea pi- 
gliato, e melfògli un capeiìro alla gola, fu fofpefo al bai. 
cone di quella Sala , eh'' era fopra al giardino di eflU 
,1:1 • . ■ '. cala, 

(a) Cep. 50, Hb. i*. ■ ■••-1 ■- ", 
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cafa, e tiralo per li piedi da alquanti di quei traditori , 
fi» Arrangolato. Inalarono fottetrarlo in quel giardino, ac- 
ciocché altri noi l'aperte ; ma lafcjatolo cafcatc in giù, fu 
intero il rumore da una cameriera Unghcra,Ia quale ve- 
duto il grand' «celiò, cominciò, a gridare, onde quei ma- 
nigoldi fuggirono , falciando il. cadavere a terra . Tal fu 
la morte dell* innocente Andrea, il quale non avea ancora 
compiti 19. anni . Fin qui il Villani . Scrive poi i] Co!- 
Icnuccio, che Ja morte d'Andrea feguìllì per impudicizia 
della moglie i ed ii Grammatico nella derilione prima vuo- 
le, che (al delitto foflc feguito nel Cartello d' Averla, non 
già nel Moniftero di Majella . II cadavere fu fepellito in- 
Napoli nella maggior Chiefa, fatto ivi trasferire da Urfo 
Minutolo, Cavaliere, e Canonico Napoletano. 

La Regina Giovanna, che allora non avea più , che 
18. anni, ed fra. gravida di Tei meli, naa rapendo , che 
farli, piena di timore fi ridufle in Napoli; e fen tendo vi- 
cina una follevazionc , non poti far di meno di non per- 
mettere , che folle formato un rigorofò proceflo j e lì vi- 
dero poco dopo tormentati su cetti pali con pungen- 
ti chiodi verfo il Mare , non molto lungi dalla parte ,, 
che riguarda in mezzo la Città , Roberto Labano , gran 
Marefciallo , Sancia sua nipote , e la vecchia Filippa . Si 
teppe la verità da elfi su quel tormento , e lì videro do- 
po alcuni giorni tutti e tre legati ignudi fopra di tr- car- 
ri per la Città menati , e da ogni parte i carnefici con 
tenaglie infocate a pezzi a pezzi li frwembravano , rìtu, 
tanto che giunfero al Mercato, ov'era preparato il fuo- 
co i ma prima , che I' infelice vecchia giugnelTc al defti- 
.nato luogo , per li crudeli tormenri reflò fenza spirito 
nelle mani del carnefice j qnde il cuore, e l'altre sue in- 
teriora le furon tratte , e appclè fopra la Porta- Capua- 
na , ove lungamente diede tcltimonio della fiera Crudeltà, '. 
e I' avanzo del mi fero corpo fu bruciato . Sancia poi tol- 
ta giù dal catro , fu legata ad un palo , e m iterarti e nmr 
aria viva, e così anche Roberto . Non fu però punto toc- 
cato Carlo Duca di Durazzo, anzi nemmeno nominato nel 
I » prò-. 
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proccflo, quantunque foflè creduto raanipuhttore di Un- 
ta iniquità. ■ ■■• ■ . . ,:. 

Lodovico Re d' Ungheria , (emendo la morte -crude- 
J-iilima iòfferta da Andrea, suo fratello , e ben informato,' 
che la congiura folle Hata ordita dalla Regina Giovan- 
na , c da Carlo Duca di Durazzo ,,con forte efercito s' 
apparecchiava a venire in Italia . La Regina ciò l'emendo,, 
mandò il Vefcovo di Tropcjs con una sul umiliilìrm- 
lettera fineeratlo della sua innocenza, e pregarlo del lai 
sua protezione a favore di lei vedova, e di Caroberto pic- 
ciolo fanciullo , che 1' era rimario dal Re Andrea , nato 
il giorno dì Natale del 1 345 . H Re d' Ungheria lì inoltrò ai 
Prelato molto acerbo , e con cattiva intenzione di ven- 
dicarli ; onde nipote «Uà Regina in. una lettera del te- 
ner fegueme == Impelaste Fides, preterita ambiiìo/v con- 
tinuano ,. pote/htit Regia negUUa vindiBa , & ekcufatfo 
fttùfteitea , tc viri lai nidi orguant confeiam , & piijfr 
porticiptm : netninem tamtn divini , butNimìnt judicii pa- 
ttai nefirio /ce/tri debitai evajurum (a). ■ 

- La Regina mal contenta di tal rllpofta , col conuV 
glio de' suoi Miniltri ftimò bene disporli alla ditela , o 
prima di tutto pattare a. feconde nozze ,- come già fece, 
a.' 20. Agofto del 1347.1 avendoli spolato Lodovko,o fìa Lui- 
gi 1 fratello fecondogenito di Roberto , Principe di Ta- 
ranto, bellilKmo giovane, figliuolo di Filippo, fratello -dei- 
Re' Roberto . Dopo di che , fcntendo le vicine- moffzj 
del Re. Unghcro per la volta di Napoli , ella lì partì dal. 
Regno, e andò in Avignone dal Papa, a cui fece cono- 
feerc la sua innocenza j onde piena di- contento fé ne ri- 
tornò in Napoli-. 

Intanto s' era partito da Ungheria il Re con un poderali* 
efcrcito non tanto fi lippe d'oflère arrivato in Sulmona, 
che furono già apportate al noftio fiume Yoltutno verfo Ca- 
pila le miliare della Regina Giovanna, per contraffare il paflo 
al Re d' Ungheria , lotro il comando di Luigi , Principe di 
Taranto , e marito di ella Regina , che cogli altri. Rea- 
ti) Summ. Eh. pog. 4*7.' • 
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fi era colà accorfo . Ma il Re Unghéro , fenza metterti» a 
paflare il fiume , e far guerra a' suoi nemici in Capua , 
per la Brada , già tenera dal Re Carlo I. , tirò alla vol- 
ta di Benevento, ove arrivò il di r i. Gennajodel 1348 . Tut- 
ti i Baroni del Regno fi pofero in ordine , e con Com- 
ma venerazione filmarono (irgli finezze , andando ad ofle- 
quiarlo in Benevento. I Reali, mutando parere r fi porta- 
rono ad incontrarlo, c furono Roberto Principe diTarintov 
Filippo suo fratello , Carlo Duca 4iDurazzo, Lodovico, e 
Robertosuoi fratelli , ed altri molti , i quali cavalcando, gii 
incontrarono il Re d'Ungheria , che veniva da Beneven- 
to, pretto la Città d' Averla' Se gl' inchinarono ptofon- 
damente , baciandogli la roano j gir p re fin ti reno il fan- 
ciullo Carlo, nipote di lui, creduto, fecondo le prefun- 
aioni , figliuolo della Regina Giovanna , procreato con_> 
Andrea d' Ungheria suo marito, che allora avea circa 
un anno di tua età. Il Re con grand' amorevolezza ba- 
ciò il 1 nipote , e lo creò Duca di Calabria ; gradì le fi- 
nezze de' Reali , e gli accarezzò tutti , finche a' 17. Gen- 
naro del 1-348. giunte in Averla, l'cguito dal mio elercito , net 
quale, fecondo la Cronaca , v' erano ij. mila- cavalli (aj.' 
La Regina Giovanna in leu tendo , the il Re Unghcro (r 
avviava verfo Napoli , era ridotta io uno di que' ca- 
liellìj ma veggendo , che già vi fi avvicinava , una not-< 
te fretrolotàmeore s' imbarcò in una galea., e fece diriz- 
zar la prora verfo Provenza ,. ove poco dopo la legni ini 
un altro legna il Principe suo marito, con Niccolò Acci a- 
juoio, suo tìdaro Configliele . Giunto il Re in Averfa,e' 
pattando pel luogo, ove fu ftrangolato il Re Andrea. y 
chiamò Carlo Duca di Durazzo , e gii dille , menatemi 
ove fimbria li mio {rateilo . Soggiunge il- Villani (£) y> 
ehe i40bca .veggendo il crudo fembianic -del Bie , «olen-i 
dolo levare da quel penficrc , duTò," non «iter mai flato- 
Ui quel luogo ma il Re , che tene» il peiiiiere su la- 
vendetta , fmontò da cavallo , e falcndo alia Sala di quel 

■ ■ -, ; [."■"■■■.;;■ - ■ pala- 

■ {") Jbvbh. dt Bazun. Chtonk.Mutìu. tom.i^ Rtr. hai. 

(b) Cap. XI. 
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palagio, pafsò alla loggia , e voltatoli al Duca , eh' eri 
(alito con eflò lui, dille: Tu fòlli traditale e confultoic 
della morie dei mìo fratello , e tuo Signore ; onde con- 
- viene , che tu rauoja , ove lui morie fa ce Iti, ed avendolo 
convinto della congiura , anche con efibirgli una lettera 
ferina da effo Duca a Carlo d' Artoua, che contenca il trat- 
tato della morte d'Andrea, quantunque il Duca fifeufaf- 
fe , ed imploraflè mi feri cor dia , gli Unghcri fe l'avventa- 
rono addotto , e fra gli altri , fu da Filippo Unghcro , per 
ordine del Re retilo nel petto , e da ito altro prelb per 
li capelli, gli fu tagliata la gola, e così morto fu gittata 
da quella loggia nel giardino irretii) , ove fu gittato An- 
drea ; e (fette ìnfepolto per ordine del Re fino al dì Ce-. 
guente j poi fu portato a fepelJirli nella Chiefa dì S, Lo- 
renzo di Napoli . Gli altri Reali furono preti , e metti nel 
Gattello d' Averla , e poi con buona feorta inviati in Un- 
gheria , ove gran tempo dimorarono imprigionati. 

S* impadronì gii il Re Unghero del Regno di Napo- 
li, ov' ebbe divede contrarietà, e feguirono molte muta- 
zioni, molti tumulti, edìverfé guerre ancora . Finalmen- 
te ii Papa Clemente VI. ti pofe in meao , per metter fine 
a tanti feon volgi menti del nofito Regno , ed entrò peli' 
impegno d' una quiete comune. Vi diede orecchio il Re 
<T Ungheria , anche pei la gran voglia , eh' ave*, di ritoi- 
narfene alsuopaefej ma molto più Luigi , eia Regina Gio- 
vanna. Fu dunque compro niello 1' afFjrc al Papa con con- 
ditone, che tè fi trovava colpevole la Regina della mor- 
te d'Andrea Unghero, dovette perderei! Regno , equclto 
darli al Re Unghero j fe innocente , avene a ftarfenc in 
peflefTo , e pagare al Re Unghero per le spefe della guer- 
ra 300. mila fiorini d' oro. La fentenza della Corte. Pon- 
tificia, emanata l'anno uso. fu favorevole alla ReJ^Gio- 
Vanna, come avea ogni faggio ben preveduto ; ed il Re 
d'Ungheria per sua magnanimità nemmeno volle i 300. mi- 
la fiorini d* 010, e fe ne ritornò da Roma in Ungheria. 
In tanto a'17- Maggio del 1352. fegui in Napoli la corona- 
zione del Re Luigi, .e dell* Regina Giovanna L , eonen- 
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do la fcfta della Santità ma Fcmecofte. 

Ma a dì 26. Maggio del ìjea. Luigi, spolo della Regina 
Giovanna, efiendofi ammalalo di febre, le ne morì io età 
d' anni 4-., uomo di vita aliai fronda e diuoluta , po- 
co amico del suo sangue . Formò il suo Con figlio di fo- 
la geme mafvaggia , ichivando Tempre uomini vìnuoli, 
e dabbene ; maltrattò spello -la Regina sua moglie , cj 
perciò la morte di lui le fu di poco, o di niun dolore. 
Or veggendolì la Regina vedova io età d'anni 36., con- 
chiufe il terzo matrimonio l'anno 1313. con Giacomo d' 
Aragonaj infante di Majorica , bellil3i.no giovane ; e fe- 
gui io sposalizio in Napoli eoa felta grande , elTcndo (ta- 
to ricevuto quclto Principe da' Napoletani , come loro Re 
con ogni folcnnitd , ed applaufo ; tutro che in tal ma* 
-limonio foflè preceduto patto , che Giacomo non alfu- 
meflc titolo di Re, ma il con tenta fle di quello di Duca 
di Calabria . Or dopo due anni fu quefti corretto di par- 
tirli da Napoli in l'occorro dei Padre nella guerra delle 
Spagne , disgulrato molto dalla Regina , alla Quale poi 
convenne rincartatiti colio sbotto di do. mila ducati , co- 
lendo egli già prigione in Ispagnaj ina indi a pacn tor- 
nalo in battaglia! eilendofi ben inoltrata nella zuffa,cad- 
de miicrameiite uceifo l'anno u68j e la terza volta re- 
iiò vedova la Regina Giovanna 1. 

Quella, venuta in gran lòfpetto del troppo amore di 
Carlo di Durazzo verfo il Re d" Ungheria , o perche fol- 
le litigata dal suo Configgo , o perche fofle coittetr3_ 
dalla propria complellìone , ftiroò bene riinarirarfì la quar- 
ta volta J e già nei Mele di Settembre dell'' anno ( 375. 
conchiufe marr monio eoa Ottone d* Efte , Duca di B rulli- 
vi cb. di linea Imperiale , delta Famiglia Eltcntè Guelfa , 
di Germania, Signore molto vjlotofb , d'età convenien- 
te alla sua ; e volle per patto efpreflb , che non atrelTéj 
titolo .di Re, per (erbare a Carlo di Dura za-O la speran-; 
za cella fiiccclfionc del Regno; e già da Afti giunfe Ot- 
tone in Napoli, e tolennizzò le nozze a' zj. Marzo del 
I376-, come Icrìve il Colletmceio. ■ _ ' -.- ' ' 
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Stava allora molto ("degnato il Pontefice Urbano VL 
degli andamenti della Regina ; poi iti ricevè di buona 
grazia Clemente VII. Antipapa , ne! tempo che fi por- 
tò in Napoli a' iS. Maggio del 1 379 , e favoli molto lo tifi 
ma. Onde per punirla di un si grave fcandalo , inverti del Re- 
gno di Napoli Carlo di Durazzo , IH. di tal [iome,d«tro Carlo 
della Pace in Ungheria, e fenile a quel Re, che lo man. 
dalle fallito , Infatti appena ricevuto Carlo un tal itivi' 
to, che immediatamente il portò in Roma, e fu da Ur- 
bano coronato Re di Napoli , c di Gerufaleinmc. Giuli- 
fé poi in Napoli , ove fuperato l' efercito d' Ottone d'Elie, 
s'irapadtonì della Citta, e de' Gattelli ; c già fc gli refe 
anche la Regina a' 16. Agofto del 1381 , che lì fece dai Re 
Carlo custodire io un appartamento dei Caflello di S.Eta- 
mo, e trattare da Regina, non già da prigioniera. Nei 
giorno u. di Novembre del ijB 1. jgiunfc in Napoli Marghe- 
rita moglie del Re Carlo , con Ladislao , e Giovanna suoi fi- 
gliuoli , e nei dì 35. fu cotonata Regina dal Legato Apo- 

Intanto Carlo diede parte a Luigi Re d' Ungheria- 
di tutto l'accaduto, c che gli avelie ordinato , cosa do- 
vca fare della Regina Giovanna ; gli fu rifpofto , che la 
dovefle far finire di vivere peli' ifteflò modo , che et» fla- 
to morto Andtea . Onde a' 1 2. Maggio , o come altri voglio- 
no , a' 12. Maggio del 13S1., il Re Carlo di Durazzonel Ca» 
fello di Muro in Baiìlicata, prima che arri valli il Duca d'An- 
giò, che con graffo efercito veniva a liberarla, la fi af« 
foga te con un poi vi gì io ; avendo regnato 38. anni , e vi- 
Ytito anni [j. Scrive il Collcnuccio , che Giovanna morii- 
fi: appiccata nell" ifteffo luogo , ove morì ii marito ; ma- 
non è cosi. La verità lì i, che inori affogata, .lì eco me con. 
leflò Felino Suadeo nell'Epitome del" Regno {a) , e lo con, 
firmò il Dottot Niccolò Antonio de 1 Monti , noftro Ca- 
puano) Luogotenente della Regia Camera, in un ino co 11- 
iìglio, allegato dal Grammatico (*). Morta Giovanna, fu 

(a) Cap. x. ..... ••<„..-. 

(b) Dmf. 1. num. *3- 



Libro Terzo. 73 

il SUO cadavere porcaro in Napoli nella Chlcfa di S.Chia-" 
ra, ove per ordine del Re, flette giorni fette infcpolra, ac- 
ciocché foflè veduta da ogni perfona , e sui di lei fepol- 
cro fu ferino ; 

Jnrfyta Partbempfs , jactt bl- Rigìna Joanva 
Prima, priat ftlix , max. miferanda nimìs . 

Qaam Carola geititam maltatrìt Caro/ai alttr , 
Uua morte il/a virum fajiuiit aiti suum . 
Quciìa Regina Giovanna 1. nclf'anno 1384 accordò alla. 
Città di Capua (0) la gabella degli animali, che s'imnlK- 
«no -al macello. Neil' ifteflò anno ordino , che il Gover- 
natore di Capua non procederle contri i padani per gli 
omicidj clandestini , e per li cadaveri , che li trovaflìro 
vicino al fiume (*). E nell'anno i 3 g s . f eC c un privilegio 
alla Citta , in cui privava d' ufizio tutti quei , clic vo- 
leflero effere Governatori, Giudici, e Maftri d'atri diCa-- 
pua, fc non foriero Itati di Patria , dittanti da quella Cit- 
ta, almeno 20. miglia j e che tali ufìzj non più d' un an- 
no avefTero potuto efercitare . 

Onorò Tommafo Marcano, gentiluomo Capuano, con 
averlo fàito Conte d'AIife, per li ftima grande , che di 
lui facea . 

Menirc la Regina Giovanna-fi apparecchiava alla guer- 
ra eontra Carlo di Dura.7o,che flava per venire da Roma, 
1 ingegnò cartivarfj meglio l'amore de' Popoli , ed aven- 
do con gran garbo fair, ben fortificar la Città di Capua, 
volle gratificare] Capuani; ed ordinò, che li ponefTcroin 
pratica alcuni privilegi , conceduti alla Citta da efta , e suoi 
Antecedorr Regnanti j 1 quali pane per le guerre, c parte 
per la negligenza de' Cirrad;ni erano iti in dimenticala; 
tra elfi il privilegio del Re Roberto , il quale concellc 
«he gii animali de' Capuani , pakola*ri in alieni bofehi ' 
ed erbagg,, non pollano eiTer carcerati da' padroni degli 
erbagg. per propria autorità , ma da Regi Ufìziili . 

ri m"""' alla Citti di Capua ' lesuenci pri ". le " 

(a) Reperì. Gramt. fol. ufi. a t, B ' 

(b) Arcbw. di Cap. aam , 7 . , t , ■ 
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gj - Chi non ft procedere contra gli Efattori de* forefflc- 
ri beniteoenu nella Città, e Territorio di Capua; eflèndo 
quei citati in qualfivoglia Corte, o Regia , o Baronale 
Chi i Capitani prò tempori non pollano coftringerc gli uo- 
mini di Capua ,c Calali a portar legna, paglia, fieno, o 
altro fetvizio per fona le, fenza pagar loro il giujlo presta 
~ Chi i Caphani non procedano ex officia cantra gli uo- 
mini della Città , c Cafali indiftinri, eccetto dove fi (of- 
fe ìmpofta pena di morte naturale , o civile , o mutila- 
zione di membri , o che fi feceflè" ingiuria agli Ecclefiaiti- 
ci , vedove , o pupilli = Che detti Capitani di Capua deb- 
bano notare ne' libri de' proventi- della Corte tutto il da- 
naio , che pigliano dalle lentenzc afiòlutoric di omicidio, 
o di ogrì altra delitto = Che i Giurati non poreflèro ri- 
cevere forte alcuna di pagamento da' citati per la Cor- 
te ; dia facendo ellì le citazioni ad iftanza delle Parti , 
fieno pagate dalli: fleffe Parti , fecondo le Confuetudini 
del Regno E= Cbt i Majiri d' atti non piglino pagamen- 
to alcuno per le prime fcritture , c nell' altre poi riceva- 
no il pagamento fecondo ì Capitoli del Regno = Che-, 
nelle mpojixiani Fi/tali paghi la fetta parte Capua , e cin- 
que parti i Cafali . 

Ridurle i pagarnenri Ricali di Capua ad onere gj. , 
e ad altre oncic 350. i Cafali di Capua , come fi legge 
ne' suoi Privilegi, efirtenti neJ noftro Archivio (a) e Che 
ogni Cittadino , o abitatore in Capua , e Cafali per eia- 
ictlcduna mola porta alla molara, o in giorno di merca- 
to , flin altro giorno , quando l' eftrae , debba pagare grani 
H. Per ogni fama di vino Greco depurato tari 2. — e per 
ogni toma di vino Napoletano , o Latino tari 1. — per 
ogni rotolo di carne vaccina denari due - e per ogni ro- 
tolo di carne pecorina denaro r. (i) -ss Che a' pagamen- 
ti Fifcali dì Capua , e Cafali , per efTa Regina mode- 
rni, v' abbiano a contribuir i Vallàlli dell' Jmpcrador dì 
Coda ntinopoii , e della Duchefia di Durano j e che niun 
Con- 

(a) JHovt. 9. (3 to. : ■> ■ '-' 

(b) In Anè. Cap. fi ubi. tu .■-.-••>• 
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Conte. Barone, o Feudataria potelTe reggere Corte in Ca- 
pua, Cafaii, e Territorio Capuano,, eccetto il Capitano, 
o ila Governatore di detta Città, e il Capitano del Feu- 
do dell' Qrdicbtlla . Quefti furono i privilegi tra i molti 
conceduti alla Città di Capua dalla Regina Giovanna I. , c 
da lei nell' ultimo del suo governo confermati , c fatti pie- 
namente efeguirc, i 

Fu la Regina di beJiifEmo fembianre, molto spiritofa , di 
volto aiTai ailegro, e le divano vago ornamento i capei, 
li biondi, che avea . Fu affai virtuofa , ed ebbe molti di- 
vertimenti in sua vita , a' quali fopramraodo attefe , ne 
feppc mai rifparmiaft. _ ■ .• ..." 

CARLO' 1,1 I.- " ], 

CAtlo fopran no minato delia pace, figliuolo del fu Du- 
ca di Durazzo, della profapia di Carlo IJ, Re di Na- 
poli , fu ilXIV.Re, che il dominio del .Regno. di Nj po- 
lì renne 1 e godette. Si trovava molto obbligato al Papa 
Urbano Vl.j ed a «uà richieda diede nell'anno 138} il Prin- 
cipato di Capua, il Ducato d'Amalfi , ed altre Terre a 
Ftancdco da Pi iguana, nipote di lui , foprannominato Bat* 
tillo . Ma perchè era quefti un Principe niente valorofo , 
anzi quanto vile di natali, tanto fcabrofo di trattamen- 
to , tenne fo n'opra la Citta. i onde i Capuani ne fecero 
varj licorli al Re Carlo , il quale, feri tendo le irregolari 
procedure del Principe , offerì dargli altra Città , purché 
lafcialTe Capua , eh' era la pupilla degli occhi suoi . Ma 
oftinato ilBattilloa non voler lafciate il Principato di Ca- 
pua, fu cofttetto il Re dopo un mefe cacciarlo via;efu 
qncfia una delle molte > e gravi difeordie , eh' ebbe col 
P»r3a . . . 

Nell'anno 1383. volle Urbano VI. efTcre in Napoli , 
e torlo che arrivò in Capua, corfe ivi ad incontrarlo il 
Re Carlo , e vi fi trattennero un giorno intero . Poi Ce 
ne partirono , e giunti in Averla , liciterò cinque giorni 
rinehiuli ialìeme in quel Cartello, conferendo cole appar- 
ii * - . ■ " " teneri* 
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tenemi al governo de' loro Siili . Stavano però elfi di 
mal .animo , e molto tra di loto alieni . Volle il Papi, 
reintegrato Francefilo da Prignano , suo nipote , nei Pi inci- 
di Capua, nel Ducato d'Amalfi, di Noe cri , di Sca- 
" aliti Stati , e pagatagli tritiamo cinquemila. 



fiorini d' oro ogn' anno . Or dopo edere (tato certo tempo 
il Papa in Napoli, fi ritirò iti Noccra , ove lunga pezza eoa 
alcuni suoi Cardinali, c Prelati di vaglia lì trattenne; ma 
il grande amore , che il Papa nutriva , e inoltrava ver- 
fo Francefco suo nipote , e mille maneggi , che da No- 
terà andava facendo co' Napoletani , che tanto benefi- 
cava , po fero il Re Carlo in grave ^gitaaione , e gelo- 
fa , che voleflè il Papa involargli il Regno di Napo- 
li , ed invertirne suo nipote j onde. lìiniò bene fargli 
dite , che avrebbe voluto goderlo in Napoli ( per tc- 
* uergli l' occhio Copra più da vicino} e non in Noterà . 11 
Papa gli fece riipondere , che quando volea godtrlo , gii 
fipea , dov' egli (ielle di cafa ; ma I' clonava a toglie- 
re tante gabelle da Napoli . Crebbe da tal rilpolta la ge- 
loiìa al Re, e gli fi dire , che s'intricane degli affari Et- 
delìatiici , e di nuli' altto . Quelle cote , ed altri movi- 
menti del Papa indutTcro finalmente il Re Cario ad alfe- 
diario dentro Noceta , e tormentare rigoro li monte alcuni 
Cardiali) , per eiTère ben informato delle macchine del Pa- 
pa j finché l'anno 1384. giunlè Orini' con podtrolb elet- 
tilo' , fi fi iatgo colta spada in- mezzo alle truppe dei 
Re , entrò in Nocera , li poli alla difefa del Papa , e io 
liberò dall' aiTedio- 

Iri iiuefì'aiiiio dice ìi Rainaldo, che trovandoli il Pon- 
tefice malcontento , ed in Comma collera co» tutti gli Or- 
dini de' Regolati , proibì loro con elprelTa Boiia , data in 
Napoli , e portata dallo ileflb Amore nel di ultimo No- 
vembre del 1384. di poter più coiifcflaic , e predicare fen- 
za licenza de'Panochi: cola che molto difpiacquc a' Mo- 
naci.-, i quali altramente ie ne rifentiiono . ■ '- 

Intanto era già da tre anni morto Lodovico, *Re a' 
Ungheria , fen za figliuoli m tirili , avendo limallo due io- 
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le figlinole, 1 dopo tre anni venne in Napoli l'avvilo o? 
effere flato il noftro Carlo eletto Re di quel Regno * onde 
gli convenne colà ritirarli ; c già «eli" ultimo di Dicem- 
bre dell'anno 1385. fu colonato Re d'Ungheria per ma- 
no deli' Arcivefcovo di SirigOHÌa . Ma tradito poco dopo 
dalla vecchia Regina , a Febbrajo del 1380. fu per mano d'un 
fugherò allattino barbar amen re ierito nella tetta j e pel 
veleno , che in tal ferita lì conreoea , di già a' 14. dei 
detto mele le ne morì , e fu lepellìio io .Belgrado , nella 
Chieia di S. Andrea i e nell'ifteflo tempo fu col Re ucci- 
fo Oliviero Parinone , gentiluomo Capuano , che da Na- 
poli io fcguì in Ungheria . 

LADI SLAO 

DI Carlo III. Q'Angiò recarono due figliuoli , Ladis- 
lao , e Giovanna , amendue , come d' età incapati al 
governo, folto ia tutela della Regina Margherita loro ma. 
dre, Ladislao tu già tallitalo Re di Napoli l'anno usa., 
clléndo d'anni dieci , e poi dal Papa Urbano VI. n'ebbe 
anche l' Mveffirura . Indi a poco fi rinvigorì il partirò de- 
gli Angioini , e rutti i ribelli alzarono il capo ; eiTendo 
ieguira una riera guerra , ed una graviiiima rivoluziono 
dentro Napoli, e osi Regno, Tutta la Cafa Sanfrvcrioa, 
> Conti di Coiiverfano, quei d'Ariano, di Calérla , ed al- 
, tri Baroni vennero In Ione Napoli con molla loluarefca. 
Venne anche Orione, Duca di Bramviih , e Principe di Ta- 
ranto con groiTo efercho, meditando venderla della mor- 
te, data alla Regina Giovanna ma moglie dal Re Carlo, 
contro d#'Mioi figliuoli. Napoli lieflà, lenza voler ubbidir 
re alteSl^cgina , volle governarli lo' propri Ufiaiali . ÌOj 
domina ramo operarono, finché deircuizzalono Ladislao, 
e '1 di il. Luglio del 1387, coitrirdcio la Regina Marghe- 
rita a ritirarli" dal Calte! del Uovo in Gaeta con Ladislao; 
e Giovanna, e fecero venire Re di Napoli Lodovico, fi- 
gliuolo dell'alno Lodovico d'Angio. 

Ma Luigi di Capua, gran- Conte d'Altavilla, mante». 
- .. -uè 
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ne la Otti di Capua iti fede di Ladislao, e molti fuoru- 
Ietti Napoletani entrarono in Averla a mantener la folit» 
affezione degli Averfani verfo il Re : ma fé il Conte 4' 
Altavilla non fi fermava in Capua a far quelle operazio- 
ni ) lo Stato certamente farebbe ito in mina , come feriffe 
il Summontc . Ladislao fi sposò Colranza figliuola di Man- 
fredi dì Chiaromonte in Sicilia, e 11 Iblcnnizzò Io spunfali- 
zio dentro la Città di Gaeta , ove giunte Cotta nza a' 5. 
Settembre del 1385.. e 1 nuovo Papa Bonifazio IX. man- 
do il Cardinal Angelo Acciaioli a dare adamenduc gli Spo- 
fi l' inveiti tura del Regno, e la Corona. Ma nella prima 
Domenica di Luglio dell'anno 1301. cflendo il Re di po- 
ca età, più inclinato all'ubbidienza della madre, che all' 
amor della moglie , propofe in Roma il disciogli mento 
del suo matrimonio ( fecondo alcun 1 ] non per anche con- 
fumato } con effà Regina , allegando d'avervi acconfentito 
fenza la uccellarla era, e come per forza, e ne riportò la 
fentenza favorevole ; onde in detta prima Domenica di 
Luglio rinunziò l'infelice Colla ma , che poi a' 16. Dicem- 
bre del U9S. rimaritò con Andrea di Capua , figliuolo 
primogenito di Luigi II!., Come d'Altavilla, dandole in 
dote fino a feudi 30. mila . Fu tal matrimonio celebrato 
- con f omnia pompa , ed onore . Or nel, metterli a cavallo 
la Spola, in prelenza di tanti Principi, e Baroni in Gae- 
ta 1 djfle con voce alta t= Signor Andrea , vi potete te- 
nete il più avventurato Cavaliere del Regno, poiché ave* 
te per concubina la moglie legittima del Re Ladislao., vo- 
lito Signore. Furano pelò quelle parole di dolore, come 
fcrivc l'Ammirato ; perche con autorità Pontifìcia fu ap- 

_ Ladislao , che per ben tredici anni dovett*ffare liu 
Gaeta , avendo avuto nella fine di Marzo del 1 395. nel pia- 
no di Setta un efèrcito di quattromila cavalli , e fcimiloi 
fanti , fi poli alla tetta di elij , ed entrò in Capua , ove 
fi trattenne qualche giorno ; poi pafiò in Averla , e vi di- 
morò due giorni i indi andò ad attediar Napoli . Ma aven- 
do intefo , che a grandi , e (forzate marcie veniva il San- 
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fevcrno, Miniflro di Luigi, con forre numerofo efercìro , 
gli parve bene di levar l'alìèdio , e diltribuire j suoi fol- 
cati a Capirà , ed Averfa j ed egli fe ne ritornò in Uae- 
ta , avendo raccomandata Ja Città di Capita , e la sua 
truppa alla fede, e sperimentato amore di Luigi di Capua, 
gran Conte d' Altavilla , da lui oJtrcmodo favorito , o 
diftinio. • 

Giunto il Sanfeverino in Napoli con pochilììma gen- 
te, ed aflìeurato, che da Provenza poco più fe ne potea 
sperare, vide- molto in pericolo le cofe di Luigi li, d'Ari- 
giò, suo Siguorej onde lo pcrfiiafe ad alienare da Ladis- 
lao il Duca di Selli Marza no , il quale podedea quan- 
to è dal Gangli* no- fino a Capua, c quanro gira il Vol- 
turno, d'onde mlce , finché enrra in mare (a); così La- 
dislao tetterebbe attediato in Gaeta , Luigi iì guadagne- 
rebbe Capua , ch'era in mano de Miniftri del Duca, ed 
Averfa trovandoli tra Capua , e Napoli , fi renderebbe... 
anch' efla ; e queir* alienazione potea facilmente feguite, 
fe Luigi ccrcafle la figliuola del Duca di Sena in moglie, 
e che in luogo di grandiliìma dote , fi contentarle dell' 
amicizia del Duca . Piacque molto a Luigi b'.Augiò un- 
tai cordìglio, e molto più piacque alla DuchelTa-tìi Selli 
della famiglia Sa nlcvetino , amòiziofa d' clìer m^e di una 
Regina . Subito fi trattò , e fubito fu conchiufo il matri- 
monio con Maria Marano , figlinola del Duca già detto . 

Ciò intefo dal Conte d'Altavilla', che (i trovava in- 
Capua sua Patria , dubitando di quel che per tal novità 
farebbe legnilo in dilvantaggio di Ladislao , anche, per- 
che troppo gli difpj'aceva vedete il Duca diSefi*, e '^Con- 
te d 1 Alile Maranj voler fignoreggiar Capua , e liarvi 
da Padroni , levò la Città a rumore, cacciando il Capi- 
tano di giudizi* ., e ■') Cartellano, che {lavano in Capua* 
in nome di Goffredo Marzano, e tutti gli aderenti di ca fa ■ 
Marano, pigliando preterii), e dichiarando dì tener Ca- 
pua in fede di Ladislao; cilindo rimarle foltanto le duo 
torri sul ponte pel Buca di Scila. Or poco dopo lMfteflb 
' Con- 

(a) , S amiti, ljlor. ài Nap. ìib. \, 
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Conte d' Altavilla , che tenea ricoverata la Cittì dì Ci- 
pua dalle mani de'Marzani , e U tenea per Ladislao ^ven- 
do in telo , che Bernabò San ferrino alloggiava coita tua 
gente alla torre di Franeoliié , per portarli ad invader Ca- 
pila, cominciò ad apparecchiarli per una forre difera; ej 
mentre facea con gran diligenza cavare una ttincieia in- 
torni* alle torti, fu l'anno ijptì. da un colpo di bombar- 
di) tiratogli dalla gente de' Marzanì , che quelle torri oc- 
cupavano, mMeramente uccito,. 

E qui è da fapetfi , che qucfto Conte d» Alife Goffre- 
do Mariano inficine con Toro.nafo Marzano suo fratel- 
lo gran Catmerlengo del Regno, folean fare fa Joro refi- 
dema con folenne maeftofa figura nella Citti di Caput, 
loro Patria l'anno tjST.j ed elìi rifecero il gran palagio, 
chiamato anticamente Caftdnuovo, po' Cartello de ||. Pj= , 
tre, e Carrello della Maddalena-, luogo di loro abitazio- 
ne: lo ftcrTo , che piùò poi nel dominio de' Signori Ca- 
pita , de' Trinci pi di Campofattaro , e di Conca, poi Duchi 
di Mignano: renditto oggi Spedale delle truppe Spagnuole. 
Sotto di tal palaggio fu porta allora la lapide , ove 'in 
oggi fi legge la feguente i'criwonei 

HOC^ REGALE CASTRUM REFECTUM EST PER DO- 
MIt#M GOFFRI DUM DE MARZANO COMI TE M 
ALI Flit, ET TOMASIUM DE MARZANO MILITEM 
MAGNUM CAMERARIUM REGNI SICILIA RE* 
GNANTE REGE NOSTRO DAMINO LADISLAO 
DEI GRATI A UNGARI.fc JERUSALEM ETSICILI* 
JOVANNA ET DOMINA REGINA MARGARITA DI- 
CTOJSUM GERMANORUM MATRE. 
Ma quelli Mariani, per eher poi flati ribelli a Ladislao, e 
Tempie del partito > lui contrario, finalmente furono dal 
Re in buona patte diftrutti ed opprelfì j ed e (Fendo mor- 
to l'Ammirante Marcano, Ladislao, lòtto il colore d'un 
matrimonio, precipitò Goffredo figliuolo di lui, con tor- 
gli Teano., Aliti , e'I Ducato di Sella. 

Or dopo tante vicende, e tante lutazioni de' Princi- 
pi col legati,. riui'cl al Re Ladislao di tirate con fegreti ma- 

fl-ggi 
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neggj alla stia divozione i Sanfeverincfchi , e con qtic(!i 
tutti coiaio della Iot parentela , e della loto amicizia i i 
quali unto operarono, che il giorno 9- Luglio dei 1399. lo 
fecero già venire in Napoli , ricevuto, ed acclamaro da. 
tutta quella Nobiltà , e Popolo -per loto Re, e Signote. 
E perchè ero va vali allora Lodovico d'Angio in Taranto, 
III ivi. a lied iato da Raimondo del Balco di «fa Orfini , 
Come di Lecce , e di altre Citta , una de" più potenti Ba- 
roni del Regno di Napoli ■ Quelli lo virile , s'impadronì 
di Taranto , e ridufflc Lodovico a ritornartene vinto , e mi- 
lincoitico ne' tuoi Stati di Provenza ; ed eflendolì prima 
accollato colle navi verfo Napoli , trovò , che quefU 
Città già avea mutato Padrone ; al più ottenne, che fot. 
fe meni, in libertà Carlo d'Angio tuo fratello, c tutti c 
due inficine verfo Provenza fecero vela . 

Stava già Ladislao nel colmo delle me confola» toni , 
godendoli la Città, e '1 Regno di Napoli ,. per dove mol- 
te conquide per lui da giorno in giorno fi Iacea no . Si 
maritò con Maria, forella del Redi Cipro, la quale giun- 
fe in Napoli a' ra. Febbrajo del 140 r.. Nominò poi Prin- 
cipe di Capita Rinaldo , suo figliuolo, d'anois. , procrea- 
to con una Dama Gaetana , e lo dichiarò Monderò 'Mag- 
giore. Egli perche ebbe la spcrienza d' aver Capua fempre 
fedele al suo Scettro, e vide i Capuani co 11 ferrargli fem- 
pre anche i collo del proprio sangue il lor va(Ta Maggio, 
amò ■renerà niente quefla Cura , ed eflèndovi più voltej 
venuto , e pcr-diveriò tempo trattenuto, le nioftròrurt» 
quella maggior ocoivogIi:aM , che i Capuani a forza del- 
la loro radetti') ed ofTequio fi meritarono j tanto che, per 
nfar loro .gratitudine , colmò la Città di molti privilegi, 
tra" quali trovo i feguenti (a). 

Ordinò , che ogni cittadino Capuano pagafTe la sua 
rata de' Fifcali fecondo l' appresto , e che niuno ne ahdaf* 
ftì efemej (jet clic- alcuni Baroni pretendevano fot iodi vcr- 
fi preterii .ciferrve franchi i e che pel pagamento de' Fifca- 
li potette la Città imporre quelle gabelle , che meglio le 
Ttm.U. L ■' patet - 

(a) Kipcrt. Granii, fog. aia. rft- . ... ■ 
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pareflèro ; e che!nc' pagamenti Filiali Capua pagane li 
letta parte, « cinque parti i Calali = Annullò il privile- 
gio ,> conceduto ad alcune pc.-fonc de' Calali di Capua dì pa-, 
uar colla Cini i pagamenti Filiali,- giacche M' èra cono- 
iciuto il pregiudizio , clic recavi così à detta Città j.fljh 
me a' suoi Calali - Che il Re concedeva a Capua per io 
spazio' di due ansi la. gabella , e dazio , che s cfìge. per 
le merca tari zie, che vengono a venderli in Citta per- ter- 
rai, -per mate.,' e- 'per fiume.* . : ,.hit 

Capua fuppiico. ih Re Ladislao, che fi co ritenta Ce di 
ricevere per due anni oncie Soo. , durante la sua rcliden- 
aa in Capua ,■ e dopo due anni pagare le Colite oncio 
400. 1' addo i e non Imponete altri pagamenti , ed altre 
gabelle j ed il Re •' 30. Agallo del 139]. pei ispecial pri- 
viligio gliele accordò-. '< .1 >.\.-3-- "■ . 

Altro privilegio , clic fi (Te lecito a' Capuani compra- 
re, e far comprare fale in Gaeta al prezzo , che fi venT 
de agli altri, e farlo cundurre in Cinà lenza impedimen- 
to alcuno SS Che niuna perlina di quallìlìa iUto.ocon- 
dÌ2ionc fòlTc elente dalle gabelle impofte , e da imperli 
dalla Città di Capua ; anzi che polene la Citta far bari? 
ni penali contro a' contravvenienti a' capitoli delie gabel- 
le impollc , . e da importi : delle .quali pene la metà fi 
defle all'acculatole, e 1' altra fòlle della Città. Che po- 
teflè la Cirtà (èrvirlì a suo arbitrio de'gagi , e delle ga- 
belle i ed ordinò a' Governatori , che., do veliero recai aju- 
to alla Città di Capua , e a' Conduttori delle gabelle di 
c0a, quante volle ne follerò richielti contro de' contrav- 
venienti «'-capitoli di quelle, e facefiero ieguire j'elazio* 
111 delle pene , lenza ftreptro giudiziario j imponendo pe- 
ne a quegli Ufiziali, che richiefti ricaleranno dar ajuto. 
E finalmente , che infortendo dubbj lòpra i capitoli di 
làii gabelle, spettane alla Città ta dichiarazicwdv.efltfa). 
- . :Agli 11. Aprile del 1400. (i) accordò altri privilegi, 
cioè cho lì confermino alla Città tutte le gabelle del 
V. ■ .'■ -il, •:■ '>■•> - Dazio, 

(b) la Arci. Cap. «a, ja.- ( e jj..-. .•. .tj .'. 7. 
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Daaio, Quartuccio, Orche, e. l'Ufizio della Catapania Iti 
perpetuo , c fi moderino le provvifiojii degli UfiziaJi . Che 
al Capuano , oggi Governatore fi diano onde 48. l'anno, 
ai Giudice |g,, al Maftio d'atri ìa,, a fei famiglia pie- 
dì dei Capitano carlini rj. il mele per cialchéduoo , ci 
tre altri a eavallo ducati. 4- f mefe per ciafeheduno, d» 
pagarli quelle provvifioni da' proventi della Corte, e in 
difttiq, dall' entrate della Città., ■ 

II, Rs abolì tutte le gabelle impqfte alla Città da tre 
anni .addietro i ed ordinò che fe alcuna quantità di de- 
naro fofie (tata pigliata imprefiito fopra le gabelle , per 
foddisfaria, fi doveile imporre la decima di tutti i frut- 
ti , e vettovaglie , provvedenti dalU Città di Capua , ej 

A' 18. Ottobre del 1401. la Cittì di Capua ottenne 
da quello Re Ladislao due altri privilegi.. Il primo , che 
la Città polla creare, e ricevere in suoi cittadini, mafehi, 
e femmine d'ogni qualfifia luogo idonei, e fedeli a Sua 
Maeltà , per lettere, configli , e iìfrumemì pubblici j e coloro 
abbiano a godere , come tutti gli altri cittadini Capua- 
ni 7= L'altro fi e, che fi porta far la Seta nel Calale di 
S. Maria .Maggiore nella Natività della Beata Vergine.ove 
governino, ed amminiftrino giu(lÌ7Ìa due del Senato, di Ca- 
pua con un Dottore, ed un No tajo, cittadini Capuani, ca- 
vati, a forte nella metà d'Agofto. 

... A' dì +• Aprile del 1408. (a) con altro privilegio con-, 
fermo a Capua quello concelTole nel 1401., dipotercrea- 
re cittadini , e coltoto non fieno mole/lari dalli Camer* 
Summaria, ni da altre efazioni Regie := Concedè, che i 
Governatori di Capua non penano concordar pene d' iu- 
quifiti, lenza l'intervento dell'Etano ,, depurato dalla Cit- 
tà se E finalmente concedè , che niun Barone pofia reg- 
ger .giuftizi» nel diftretto di quella Città ; ma folamente 
il Governatore di Capua , e la sua Corte della BagJiva. 

Neil anno i + tt. avendo Ladislao già refpinro e cac- 
ciato Luigi, suo nemico, dal Regno, venne in Capua do- 
''*■'■ ,j' 1 :>. ■ L. , po 
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po la vittoria avuti ; e concelle a' Capuani (a) il privile- 
gio, che ogh' anno fi rinnovi i' apprezzo de' beni mobili , 
i-abili , e induftrie de' cittadini C Che il Capitano noto 
goffa comporre i dslìngucnti lenza 1' intervento dell' Era- 
rio = E clic niun Conte , Barone, o altra per Iona polla- 
tener Corte , e far giuftiiia in caule criminali nella Città , e 
nel suo territorio . 

In quello tempo dichiaro Prìncipe di Capua Carlo IV. 
suo figliuolo, e a' 16. Settembre dell' anno i+lt* prima- 
che Carlo ne prende (Te il poAeflb , Ladislao diede a Ca- 
pua il privilegio , che i vaflalli demaniali , inventariati 
co' vaffàili del Feudo dell' Ordichella , e di S. Maria delia 
Folla , lì riduchino al demanio del Regio Capitano del- 
ia Città di Capua. A' dì 17. Febbrajo del 1414. ordinò , 
che i Capuani-, che pofleggono territori nel diftrerto del- 
la Città di Calvi , non fieno tenuti di pagar la rida per 
li loro animali . Ma appena il Principe Carlo preiè il pof- 
tetta del Principato di Capua , che dopo un anno le nu 
mori . 

Ladislao beneficò oltre modo Ataldo de Mori ti bus, gen- 
tiluomo Capuano, e lo mandò suo Aaibaftiadore in Fran- 
cia , ove difimpegnò a maraviglia la sua grande in co in- 
scrivono l'Ammirato (*), il Carafa (e), il Smnmon- 
te (J) , ed altri Autori, che quefto Re nel venir , che fe- 
ce in Capua nell'anno ■ 304.. , mentre fcftofo per le molte sue 
vittorie vi lì tratteneva, dispetto già alla conquida della Cit- 
tà di Napoli , gli fu dato in Capua da suoi nemici una buona 
tana di veleno , che lo (compolc tutto; onde, avvedutoti 
del tradimento , fu a tempo foccorfo con varj antidati , 
e ben ajmaro da' suoi medici ; iuperò sì gran periglio , 
dopo una lunga malattia , della quale reità olle Io , e bal- 
buzien- 
ti) ii Areb. Cap. w,m. J61 t 37. 

(b) Ntila vita di Latitino itegli epa/coli fiampalt tu Fi- 
ttnzt iti 1JS3. 

<<) KtW IJÌor. di! Stgt. di Nap.Jìampat.ml H7*.Ub.6. 
Là) jfler. diNep. iti. * iti Rt tedisi*). 
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bugiente . Non lo superò poi l'anno 1414- > quando et 
fendo già egli Re di Napoli, e padrone di Roma , aven- 
do conqutttate tante, e rame Otti, ed impadronitoli con 
fommà felicità di buona parte della noftra Italia, fi por- 
tò a' 14. Marzo da Napoli in Roma , per giugnere in Bo- 
logna, a diacciarne il Pontefice Giovanni XIV-, suo H:. 
riilimo nemico. Volle in tal occ adone il Re portarli, e 
trattenerli qualche tempo in Perugia, e con feco il mio fi- 
do Giovanni Orfìni . Ma pigliò ivi pratica con una bel- 
atili 01 a figliuola d'un medico Perugino , del cui amerei 
venne oltremodo occccato , e prelo . Or al ritorno, eh' 
egli fece , trovandoli col suo grand' elettilo accampato a 
Karni , e feco anche la sua amafìa , ì Romani, i Perugi- 
ni , e dicono anche, akuui di Firenze con buona fomma 
ài danaro Scornarono il Medico, e fecero che quelli per 
ine20 della sua figliuola: t: avvelena (le ; onde Ladislao tor- 
mentato da atroci dolori , fu alla fine portato fopra 
ima barella a S. Paolo fuori Roma ; e venute due galee 
di Gaeta, s' imbarcò in una di effe, per andare a Napoli, 
ove giunto crebbe il tuo malore , e fattoli portare nel Ca- 
tìelnuovo di Napoli, già fc no morì la fera del dì 6. Aga- 
llo dei 1414., a due ore di none, e '1 cadavere diluì fu 
fepellìto nella Chicli di S.Giovanni a Carbonaia. 

Cii eflo Principe amò teneramente molti Cavalieri del- 
la famiglia Pacca Napoletani , che ora fa» decoro fo log- 
giorno , e godono la nobiltà di Benevento , ove è degniC 
limo Arciveleovo Mobfjgnor Francete© Pacca. Tia di ellì 
vi fu Cela Pacca mo Coppiere , il quale nel già detto 
veleno, ricevuto in Capua dal Re Ladislao , non cam£Ò 
■I periglio j tua avendone ancor egli aflaggtaio , ne morì 
nii leiaii' ente . Ladislao , per inoltrare la 111 ma , t he facia 
di tal famiglia , e degli uomini , che la componevano, do- 
nò «Gio vanitici lo Pacca, fratello di Cola, il Feudo dello 
Ctrrtiitlh, polio ne' confini di Benevento, e Caftelpoto, 
vita sua durante ; ma dopo la morte di lui 1' ideilo Re 
dell'anno 1413. donò in ptrpuuam a Giovanni di Pacca, 
figliuolo del già detto Giovanniello , l' ifteffo Feudo deiio 
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Cerri/ itilo t il quale nelle liti de' confini del Regno, e di 
Benevento , portate dal Ghioccarelli , ptr quella parte ., 
clic acqua pende verlb Benevento , reftò nel dominio del- 
la famiglia Pacca, clic attualmente 11 poflìede dall' one- 
fto, e prode Cavaliere D.Bartolomeo Pacca, Ala re he fc d' 
Aviatrice , da chi tal famiglia vien oggi confermata ; cj 
dalla per fona di Orazio Pacca figliuolo di lui , e dalla 
sua moglie la Marchefa Criftina , della ben chjara fami- 
glia Malaspina , vien tuttavia propagata . Di quelli va- 
lentuomini della famiglia Pacca , e delle foro incomben- 
ze al Ter vizio Reale di Ladislao , oltre al farne menzio- 
ne l'Ammirato, ed altri Iltoriografi nc'luoghi citati, v' 
2 più chiaro documento in Benevento nel!' Archivio di 
quella illuftre , e cospicua Nobiltà , ove leggetl un Diplo- 
ma originale del Re de' i j. Settembre del 141 3. , coi qua- 
le , facendo prima menzione de'fervizj predatigli da Gio- 
vanni , e Cola Pacca , abitanti in Benevento , ed^ivi ve- 
nuti da Acerno, foro Signoria, gli aggrazia, e conférma 
il Feudo dello Cerritiella , fico nella Baronia di Caftelpo. 
io" , colle-parole : Confìdtratus mtrìtajì*ctr& . devthnit 
nehilis viri.Joanmt Pacca, Jiabitatarir Btneventi , & fami? 
liaris nofirì dittili, net non granàio fervida per- iam,& 
ejas anltetfforei nobis prtfiito & imptnfa.... pr*featiom 
ferie ipfam anfirmamus , & eontidimas de novo lematn- 
tata feudale diilam lo Cerri tiello ,Jìtam iit Baronia Caflri- 
■pbti prope BcntTientum....ad nojbaia Regiata Majefiattm 
tpeSaitttm oh mortevi aobilìs viri Joannelii de Pacco de-i 
Acerna , cai ad ejas vita* per noi conceffam faerat , ob 
ejas granàio fervida , Ci fai olim fralrii Nicolai fami, 
liarit, S PotìJlatorii nojiri , tam prò dijlo J oannt , quam 
prò. ejas fliii ùgitmis nafciturh.. • 

LA REGINA GIOVANNA II. :l ■ . -, - 

MOrto Ladislao, e non avendo lafciato figliuoli legit- 
timi , fucced.i nei Reame di Napoli Giovanna IL 
sifaibreUa, vedova di Gug 
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d' Aufina . Quella fi rimaritò col Conte Giacomo de//» 
Marca dc'ReaJi di Francia do' Borboni.., jl quale appena 
arrivato in Napoli , c conliiuaro il matrimonio ,.a> io. 
Agoflo del 1415. aflunfe il ritpjo di.Rf , Or. air rifu» 
Egli della (o'verchia gentilezza, c troppa facilità dell» Re- 
— - gjna in fecondare il proprio genio , e qualunque sua vo- 
glia, e della gran propenfionc, che avea verlb Sfbrfa At-, 
tcndolo , e Pandolféllo Alooo , léce il primo refrriugercj 
jn orrido carcere , ed il fecondo finir raiferamenre per 
man di boja la vita ; motivo , per cui tenti', egli tropv 
pò anguillaia , c Tempre nelle sue ftanze ritirata la., 
Regina , sua moglie , avendola affano privata del gover- 
no , fenza farla ingerire in coi' alcuna , anche miniala; 
anzi le pofe di guardia un vecchio Maggiordomo lutati- 
cele, fenza' la prc fenza , e intelligenza dei quale non po- 
lca nemmeno mangiare., o bere. .. 

La Regina Giovanna, pei entrare in grazia del SUO, 
marito, e per incerarlo della sua fedeltà tradì Giulio Ce- 
lare (a) di Capua , fecondogenito di Battolo meo li. di tal: 
nome, Conte d'Altavilla , Gran Sinifcafco , il quale ve- 
dendola cosi riftretta, e in tante anguille col Conte Gia- 
como , e vedendo , che quello malmenava la Nobiltà di 
Napoli , ed opprimeva il popolo , fc gli oneri di metter 
ki in libertà Cvfa re refpirarc la Patria, con ammazzare 
.il marito \b). La Rcgjna ftmulò gradimento in un punto, 
; piacere di qoeft' offerta , c per riiialdar maggiormente 
il giovane ad efeguir i' suo difegno,-gli diflé: Tu Giulio 
parli ora per collera, e; dici quel , che i imponibile a po- 
tet fare; va, tipofati, e. ditoni meglio - que fio fatto con 
più maturo configlio , e fra otto giorni ripareremo . In- 
tanto una fera venne a Uretra, confidenza col Conte,suo. 
marito , e gli raccontò l'intenzione di Cju'io .Ccfare , coa 
avergli promefiq di fargliela Icntire colle propria orecchie» 
Infatti il giorno fcguctite introdotto Giuliu Celare nella-, 
ftanza della Regina., dando il marito dietro la coitina : 

(») Satani. Rb V.jEW^i. '- ..' J 

(b) Crìbtll. vii. Sfarli* ./mai», Rtr. Itak 
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dcMeno Reale, mrefe , che Giulio Cefare con parole mol- 
to confidenti , « rifentite allìcurava la Regina di voler am- 
mazzare il Conte; e pattato ad altri ragionamenti , fi li- 
cenziò con Taccia lieta, dicendo, che volea partir a vili- 
tare il Re , il quale avendo intefo Ogni cola , Tubilo man- 
dò alia guardia del Cartello, che neh" «dire lo carceraflc, 
come già Tcguì; e condotto così egli, come il suo Segre- 
tario al Gattello di Capuana , oggi la Gran Cotte della 
Vicaria , ed ivi tormentati , e convinti , furono al di fi. 
Settembre del I4'I- in mezzo al Mercato di Napoli de- 
capitati, e por repelliti nella Chiefa della Santi/lima Nun- 
ziata. La Regina in tal affare fece due colpi ; il primo 
fi fu di vendicate la morte di Pandolfcllo , suo cariflinio 
e più ftretto familiare, fatta feguire dal Conte, suo ma- 
rito., JKt opeta di Giulio Cefare di Capita ; il fecondo di 
farti Credere lincerà e fedele al suo Spofo. I Napoletani, 
{ebbene lodarono al forti mo il cuore magnanimo , e la 
prode rifai il? io ne di Giulio Cefare di voler liberare la No- 
biltà, e'I Popolo dalla fòrte -tirannia-, che il Conte Gia- 
como loro ufa va ; nondimeno lo b ■affinarono , per cifri li 
fidato in un affare di tant' importanza ad una danna, ed 1 
a colei, che ttovavafì ferita fin dentro ai cuore dalla mor- 
te del suo amato Pandolfcllo. 

Fu la Regina molto travagliata da Luigi di Francia; 
onde per difènderli da elfo , fi adottò Alfonfo d' Arago- 
na, e chiamò anche in suo aiuto Braccio da Perugia , a 
cui donò il Principato di Capua nell' anuo i4zt. . Quello 
gran Capitano , ricevuto dalla Regina il privilegio del 
Principato di Capua in Perugia , fubiio nel principio di 
Giugno del 1421- fi molle con 3. mila cavalli, ci giornate 
sforzate venne a Sulmona ; ma dubitando del valore di 
Sforza 1 sub nemico , rra brevilìimo tempo entrò -in Ca- 
pua con molto lllenzio ; talché i cav»(ji di Sforza (ìava- 
no in Santa Maria Maggiore , a. miglia difeofti ; non ra- 
pendo la venuta di Braccio , corfero la mattina fegueote, 
.eoihc folcano , fino alle Porte della Città a predare , ed 
eflendo ufeiti molti Capuani a trattenerli , in cominciarci- 
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no a fcaramiiccia re arditamente . Braccio, veduto il bifo- 
gno,ufcì col reità de' suoi , feguen dogli inrino a S. Maria, 
ove trovando in ordinanza gli altri eavalli Angioini , die. 
Joro fopra , e )i ruppe,, riduccndo quel Calale, alla fede* 
della Regina i ficcome gii , vi flava fedeimcrit£ la Città, dì' 
Capua .■ Jndi pafsò fubiro in Napoli .a ringraziar- !a Regi-, 
na,, da cui fu con infiniti favori ricevuio ; ed; accolto . | 
. Braccio folJeciMva la Regina , erte gli confegnailè Ca- 
pua , fecondo la piotriefla , c'I privilegio , inviatogli fino, 
a Perugia; ina. per cotifulta. del Gran Sinifcalco , Scr Gian- 
pi Caracciolo;, era menato in parole } onde jnterpolto- 
G. AJfonló ,. fi opera (a) , che la Regina. glie ne deflcji, 
poflèflo , ove andatovi , fu da' cittadini ricevuto, comò 
Joro Signore. Ma il Cartellano, e quei, che ceneano io- 
guardia le Torri preflb il Fiume, allora in piedi, ad iltanita 
di Ser Gianni non vollero con legnane , dicendo voler le 
paghe di due anni . Il Re dubitando ,. eie Braccio pec 
ifdegno non ii accorda flè con Luigi, suo nemico, gii man- 
dò tanto danaro , che colta la icufa.ai Cartellano, furo-, 
no. affretti i Governatori , di confegnar Je Torri , e.'l Ca-^ 
Hello a Braccio , il quale poi. con aorama pace flette nel, 
pofleflb del Principato di Capua. t ■ . '.1 .-.U. , ■ 

Nell'anno feguente la Regina cominciò a prender AN 
fonfo in- folpetto , perche fi. avelie farro giurare omaggio 
dalle Terre, che se .l'erano forropofte . Il lofpcrto dege- 
nerò in diffidenza, la dirhdenza in dichiarata inimicizia ; 
tanto più , che Alfonlb cooofeendo , che il .Gran Sinilcal- 
co , Ser Gianni Caracciolo , Principe tanto «»ro ed amato 
dalla Regna , nudriva le dìfcordw tra eflì , lo fri «arce'.' 
lare. La:. Regina chiamò Sforza (b) Àttcndolo in (uoaju-. 
10 ; Alionio fi unì con Braccio., Principe di Capua . Ma- 
celli battaglia, feguita all'Aquila a' a. Giugno delizie., 
Braccio mortalmcnre ferito , fu fatto prigione , c lenza- 
più parlare, nel feguente giorno, fe ne morì (ri. 

- M ... ; ., „„,.Col^, 

(a) Sutr.ni. lib. 4. pagi $93. e stSr t - - ■ ■>■„, . « 

(b) Fr.CaJim.di S.Maria Mad.ntlk Crom.AUant.lìb.x.èepjS. 

(c) Ahprand.CaprioLMJatti dì [ 100. (^pi/avi i{^A r (' ] 
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tiOaJh mwtc di Braccio terminò il dilui Principato di 
Capti! ; La' Regina ordinò , che "foflìro reflituiri a qu;i 
della Città, e Calili toni i beni burge n fatici , ti feudali ,- 
che i Capuani pofledeano-, prima- che la Città (blTe di 
Braccio (o) > e poi conferì il Principato di Capua al sua 
caco Gran Sìnifcaico , Set Gianni Caracciolo , a' 12. Otto- 
bre del 1425^ th- Ma'Ser Ciànni , febbene da fnioderar* 
ambizione fbffe tirato , riprovò e dereitò' le perfuafive 
degli amici , e cognati- , i quali indurre lo voleano a far; 
pubblico ufo delle infegne di tal Principato ; onde con ioni- 
ma moderazioni! e- prudenza non volle mai fervitfenej f 
cònfideranddlo cóme titolo "speciofo , conceduto e riferba- 
10 {blamente a' figliuoli de' Monarchi. Lo feriflè Giovia- 
li* (f)Ponrano' colle ftguenti parole: Principatum eum a 
Regam fttìh foRtum aàmtnijlrari , titalumqat Principimi 
ejw- èffe Mas folam-, qui in Regna cfftt pojl Regi! abituai 
jfoti/n facetffumt Or quella Cavaliere, ridato molto al. 
la sili belle/zi-, c4.aU; amor grande della Regina ', chcj 
di- tuì era foverchio invaghita, non" contento d' eiler Con- 
te^' -Avellino , Duca di Venofa-, Principe di Capua, col 
rtKrO'ì e wftci mjperra della Candida , Chicfano , Caltcl- 
vetcre , .Monr aperto , CiVifla Parolìfia nella Provincia dfc 
Principato Ultra {S) , prerefe i! Principato di Salerno, per 
poter la giììfa' degli' antichi Re, ornar dì quel titolo Tro- 
jano, suo figliuolo, con animo di paffat fotfe un giorno 
*eofè maggiori :' del che avendone richiefto la Regina , 
parve- a- ieiy -che i! Gran Smifcalco Ufciflfe da^termini, 
pretrndefie fòverchio ; onde gli rìfpofe , che" gli dòVeaj 
baftat- Capitar, iogij altri ricchi Srati , fenza entrate in- 
«libvi diftgni-. Si turbò olttemodd Ser Gianni di tal t'w 
fpofta- delJa Regina, e proruppe in obbrobri molto villa. 
ni-, e in parole molto -nicntite contro di elTaj anti con- 
—1..J. . , JR....I . ■■■■i." <:.-; ■ . su per- -' 

(#) Ir) Concettar. Cap. namJ 32. 

(b) In regi/ir. Joanni II. lit. A. pag. 37S. " ' 

(c?Ll&'. s. Jt -FraUenna-^ ■ '- 

(d) la ■Hegryir^rf.-l^ypagSis. ' ì? 1 
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«inerbi» le pgfe U mani .sul vifoj onde quefta^ .trafitta da 
inlòpportabil dolprC , non pori contener in (lagrima j e* 
eoi configli© della Duchcfla di Selli , Covella, Ruffo, , a . 
tima familiare i e cugina dì Giovanna , ordinò la carcerar 
zio ne di lui > e poi a' 17. Agolto $elf43&Ju da' confu- 
tali .in Napoli, mjfcrameqrc uceifo". Cosi ricadde il Princtr 
paio di Capua in poter de' Monarchi,, Lo po (Tede ro nò fera • 
p«.i Re Aragoneii . Indi pafsò.agli Aufrriaei , crinalmen- 
te,*! >afeo Carlo, di Borbone; i come più diitintamentep 
andrò divifandp, i i-,- -.■ i.- li ■ . ■■ 

Fn.quelta Regina amata, e fcrvita fempre da'.Capua- 
ni con iurta .kd^hà ., ed oilcqqio , così in icmpo di pace, 
«he: di guerra. ji ed' efla appagatali della gran fedeltà de" 
CapuanL, «prrìfpo£è con infiniti privile^, p tgtajje , trg^ 
Je ; .quàli'=:TA' 3- Aprile del 4413. [") concedè > che nlu* 
Batone pofla regger giuffÌ7Ìa nel Territorio Capuano t i» 
non il Governatore di Capua , e del Feudo dell' OfdicrjeU 
la = A' di 14- Otrobre del 1414. concedi {b} ,_ehe.i Ca, ' 
pnani non Refiano 1 eft*èr convenuti in altri Tribunali , che 
del Governargre.di Capila , e Corte, dejja .Pagliva, dell** 
nicdeìlma Città, Te. uoo : in. grado di appellazione = Ciw 
1' ufizio .di Erario de' pioventi non fi provveda dal Fifco, 
ma dalla. Città di Capua ad. anno ■,; o pure a m=fc r= A' 
di 4. Novembre del 1414- concede (V) , .che fieno alla Cit- 
ta di, Capua rirocuc ne' pagamenti Fifcali., qncic- ai. .per 
ciaicheduna Collctta j e che ; a tali pagamenti, abbiano à 
contribuire, tutti i vaflàlji de' Baroni, che abitano in .C.te 
pua, e Cafali, eccetto gli uomini di Cafiel Volturno exAf 
24. Maggio dell'anno 1415. confermò (d) tutti i privilegi, 
grazie , e prerogative., date da' Re , e suoi Prcdcceffori 
alla Città — Ndl'anno 1410. concciTe a Capua (e) il pri- 
vilegio., che la Città, e Cafali. non fitno tenuti per qua- 
lunque cagione contribuire aUa Regia Coite pagamenti 

(a) Rtptrt. Granìt. pag.z\i. a t. 

(b) In Arthiv. Cap. nam, i*. 1 '.»• /. 
(e) Num. 13. (d) Kum. ife 

(e) Num. is. . ,,i ;»;' 
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leali ordinari , ni ilraotdioarj , cccettochè per òaeic mai 
iranno , e per agni quattro rrteG la rara in ptrpttaiuwn 
A' io. Giugno del 1424. 'a Regina fece nuove concento» 
ni , e nuovi privilegi alla Città di Capua (a) , tra' quali 
it primo sì fu ) che s' abbiano da incorporare a Capua 
tutti i suoi Calali , e Feudi -- Secondo, Che i vaflalli da' 
Feudi in territorio di Capua paghino con tale Citta i pa- 
gamenti Fi fca li -■ Terzo, Che fi reflit uifea no 3 Capua, e 
a' suoi cittadini tutti i beni burgenfatici , e feudali , chej 
prima poflèdeano Quarto. Concedè moratoria di lei an- 
ni a Capua , e a' suoi cittadini per li debiti, contratti fi- 
no a quel giorno Quinto , Cbe al Governatore fi paghi- 
no annue onde cinquanta, all' ÀiTetìfbie ifl., all'- Attuario 
s. del danaro de'proventi; ed in mancanza di quelli s'ab- 
bia a pigliare dall' enrrade della Città Che non fia mai 
una ftclTa pedona Governatore, e Cartellano della Città - 
Che pei niuo tempo in Capua fia un medefimo Capita- 
no , e che ogn' auiio fi muti Governatore , AflèlTore, f 
Attuario ; c che quelli tre U fìziali fieno erteti , c non cit- 
tadini , almeno da venti miglia in diftanza da Capua— Ri- 
mile tutti i refidui de* pagamenti Fi leali , dovuti dalla Cit- 
tà a* suoi Calali -- Che a riflc Ito delia Città fieno confer- 
mar} ad Errico della Leon ella , gentiluomo Capuano , a' 
suoi fratelli, ed alle mogli tutti i loro Carrelli , Feudi , e 
privilegi, ed in cafo di alienazione fieno loro relìituitì. 
- -A'-!?. Settembre del 1425, 1' ilreffa Regina coaceffu 
nn altro privilegio, dichiarando, che tutto il territorio di 
Ciccoliro fia nel lenimento di Capua; e ohe il lenimento 
di Capua fi eftenda tino al Rivo (&) corrente di Calvi , 
i quaii tenitori fono divifi per certe colonne, poftevi per 
termine, ',.:> - .(.■;'. »» : ■ ■ .1 1. v 

Neil' anno t4J». concede altri, privilegi (f). alla Città 
dì Capua , tra' quali il primo , che di nuovo fieno con- 
fermati lutti gli antichi privilegi > e che il Capitano di 
■ ;i I ,. Ci- 

(aj Num. 10. , - ì- 

(b) No»,. 3 6* ■■*•**- 0; ■ ■ . : 

(e) Km. ai. . 
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•Ca'pna ! per se,.e sui famiglia abbia di provvistine onciCj 
cinquanta, il Giudice Tedici, ii Maftro d'alti otto. Il fa- 
condo, che gli uomini dr Capua' non j'mpreflmò Ietti, o 
altre robe, nè fieno affretti a portar legna fieno , ed al- 
tro al Governatore, e agli a'tri Ufiziali della Città. Ter- 
zo , che Capua , e i Calali fieno del demanio della nic- 
defima Città , nè potTano venderli , o concederli in tutto, 
o in parte per qualfivoglia cagione . Quarto confi: tmò al- 
la Cina la Fiera franca ogn' anno nel niefe di Maggio, 
-e di Giugno, per otto giorni, fuori il Borgo della Citta con 
tutte le fctitiure, e privilegi, ("opra di ciò spediti. Quin- 
to confermò 1' un'aio del Con t citabile , e Cudodc dclltj 
carceri delta Corte del Capitano con tutti 1 suoi proven- 
ti. Serto fece alla Citta la grazia, che V aecufatote fi pof- 
fa pentite fra tre giorni dell'accula, che avrà fatta nella 
Corte dclCapitanOj e in tal calò la Corte non porta pro- 
cederci il Maftro d'atti in ogni richiefta degli accufatori, 
e degli aecufati debba callaie tale accula , o querela, col- 
la decretazione della Regina; Fiat, exceptamdamtaxat in 
tajh paiJiéittìànil , (3 tanfi ftationir honorum , proat d'ttìt 
Capitalnm Regni , quqd incipit ad Auduntiam nofiram AiKti 
"non avendo voluto uu Capitano di Capua òllcrvare il ca- 
pitolo del Triduo , fi uni il Gonfidio nel di 6. DI- 
cerabre del t$(o. e lì propofe di pigliarne I' espediente ; 
ina il Capitano fubito in faccia al Con figlio diveller 
jrooto ad oflèrvarlo (a) . Che il Governatore non pofla_ 
procedete eontra i Capuani a fola relazione de* Subfura- 
ti, fe non in caute , che meritano pena di motte, muti- 
lazione , et co li file azione di beni - Che S Attuati» non. 
patti ricevere più che grani cinque per ogni rcltimoma t 
eh' damma; grani cinque per ogni prcfentaia di tcritruw 
te., e malleverie , e '«nazione d'acculi -, granà'rre ,"e(oO*- 
zo per ogni'carra di Copia di próceffi, c (frittine 1 V 

Qu^fta Regina fece per Capua il fimofo, e pcriicó- 
Ta'te flauto intorno alla fucceflione del marito nelle 1 doti 
della moglie* il quale, pei eflèr molto utile, e nwcjTirìo t 
*• ■■■ - Ta-À 

{&) Manna fol, S30. 
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ùpeiS, specialmente da' mici concittadini., m' ì piaciuto 
.qui minutamente traferivcre ; , . : .. . i . .. „ , 
. . JOAMNA II DEI GRATIA REGINA , & c ... -j 

OUod li vivente viro uxerem tuam primieri cornige- 
ri! , confamato matrimonio per carnis copularti inter 
eoi fiiio , vef Jilia , atti filili ex communi procreatile fu- 
.fceptii , Sii non (afceptii , antequam idem filius , a ut 
jilia: , .fé" fidi babiant , feu babeai irei annoi completai 
mortati! , ani mortua ,-tJilt morrai (aerini , ditta, tamef^ 
exort maire eormn lune fapervivente , ($ pofiaodam di- 
cedente Jint ipfts fitti , aut fiiio , fea Jilia j quo tane & 
co caju dittai iponfut lutretor , <3 babeat integravi mi- 
dittattm dotiam tw in pecunia, quam in rebat mobilibtti, 
• tonfifientium , ad faciendum de difia meditiate dìSIurum-, 
■dotiam tx nane in ansia , .ftmptr quidquid ditto ip»nfi,& 
laìt hireàibai piattierit , Reliqaam Veto, medietatem ditta- 
ram dotiam tam in pecunia, quam in rebui ntobilibui con- 
Jìflentirm , prater lettum , & panno! ipfi ietto pertinente!, 
£$ prxter id qaod de dittii rtbai mobilitivi jujio afa con- 
famtum fatrit , Ve/ tnacerfitum , aut Dei Jadieio igne-* 
trematane t Pro fepiliendo torpore fucrit involutala, 
ditta! , iponfui , » /*' fattoi . & Jacccffore, dare , & re- 
Jlitatre, ac ad/ignare timantar eamdcm medisi atem dotan- 
ti , vtl tati beredibui , infra trei menfei a die abitai ditta 
uxorit sax praaiortae in antea , computando! , tuta refe- 
ttiont damnorum ìntcreffe , & expenfarum &c. Si vero di- 
ttam uxorem pramori coni igei il , ditto viro fuo tane fu- 
pefViVente, & ditti filius , <.ut jilia, vtlfiiii cune babent, 
feu bobeant tre! annoi completo! .ipfii filili , feu fiiio , aut 
Jilia. triam annorum completorum , aut ultra , lane fuper- 
listibai , vel non fuperjiiiibai ; quo tane , & co cafa dittai 
tponfui r fea vir lacrtlar., 3 babeat . effettualiter total., 
tS integrai dotei pradittoi tam in pecunia, quain in rebat 
mqbìlibai conjijiiiitei , ed faciendam de illis-tx rune in an- 
tea femptr' quidquid /ibi platue- il , tanquum de re faa,pcr 
tuo» licite lucrata 3 acqui/ita ; ita qaod ad itlorum rt~ 
fiitationem in loto , vèt ili parte dittai ipo/ifet eidem do- 
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tonti , ne fitlt bereiibm miiiimc proprerea teneatar , Di- 
tum in Cajiro nojlro Capitan* Ntap. per manm nojlrxprte. 
iitt* Joannx .anno Domìni mìlliitmo qaadrigentefimo tri- 
gejìmo fecondo , Die 12, menfii OSiùbrtiì undtcmx lndiSlia- 
riis , Rignoritm' nojiroram anno decimo nono =J. AageiiU 
lai de mandato Keg. oretcnto piSlo cani' deiiberat ione Colt- , 
Jìtìit regi/irata in Canee/ùria = Nello lreflb dì iz. Orto- 
bre del 1432. con aliro privilegio con fermo- a Ha Città tilt- • 
te le gabelle ,. concedutele dal Re Ladislao. ■ ■ ■ 

Finalmente avendo inrefo la Regina , che il Prìncipe 
di Taranto , suo nemico , era ito a Brìndeiì, ove trovò 
Onoralo Gaerano Conte di Morcone, clic {enea ailcdiiro 
ti Catterò, e con faciliti lo tuppè, e lo fe prigione; Ìndi 
ch'era ito , fopra Minicuccio dell'Aquila ; e I' avea dif- 
dcctato dalla Provincia , ricoverando tutte le Terre par 
se nella Terra d' Orranro , ed altre fimìli cattive notizie; 
fu travagliata da gran pailìon d'animo; ma più di rut- 
ti) dalla vecchiaja; a talchi l'anno 1415. a due Febbrajo 
fe>ne morì, d'anni 65. di sua età, dopo avere regnato 
anni venti , e mezzo . Fu fepellita nella Cnicfa dell' Annun- 
ziata di Napoli. Fu l'ultima della Cafa di Durazzo. Non 
concupì figliuoli ni col* primo, né col fecondo marito; e 
perciò iltjtui credede! Regno Renato, Duca d'Angiò, fra- 
tello di Lodovico, olia Luigi d'Angiò. 

■ RENA T O D ' ANGIO. 

QUei, che reggevano la Città" di Napoli (3), dubitan-' 
do, che i Governatori , falciati dalla Regina , non 
divcnìflèro tiranni , crearono Venti 1 uomini nobili , e del 
.popolo , aftinché attendeifero al buon governo , e fol- 
leeitaiTero la venuta di Renato ; i quali furono chiamaci 1 
col nome di Balj del Regno , il giorno 6. Febbrajo del 
r*Ui i quantunque eranvi degli altri , i quali voleano 
Altbnfo Re d' Aragona per 1" adozione già fatta di lui 
dalia Regina Giovanna li.; benché poi ritrattata. ■'■ 

Gio- 

(a) Summont. Uh. 4. pag. 6z7. •*.-«-..-.;.'. 
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Giannanronio Marzano (a) nuovamente Duca di 
Sefla , éflèndo del partirò d' Alfonfo , per opera d' un suo 
va. (Tallo Giovanni Garamanico , Cartellano di Capita, eb- 
be in mano la detta Città , ia quale età (lata pri- 
ma occupata da Giaonantonio Orfini , Principe di Tar 
tanto , pel Re Alfonfo ; ma fi trovava allora afTediata 
da Giacomo Caldora, e Michele Adendolo per Renato.Egli 
j] Mariano, per obbligarli Alfonib , mandò Rinaldo d'AcjuH 
no a dargli parte, che Capua già era sua , e. ebe aven- 
dola colle sue private forze liberata dall' attedio , non 
avea modo di (ottenerla j poiché cflendo dì fonimi im- 
portanza quella Cirtà all' acquifto del Regno , farebbe.* 
tornato il gran Capitano Caldora con torre tic tei to ad- 
efpugnarla . Godetie molto il Re Altbnfo del riacquifto 
di Capua , e Cubito ordinò , the iFraneefeo di Aquino,, 
e'I Conte Ventimiglia con mille cavalli , e (ciccato, Fan- 
ti reltafTero alia guardia di lei . 

In tanio l'armata d' Alfonfo fu rotta da' Genovefi in 
una gran battaglia, ch'ebbero in mare, e refìarcno pri r 
gionieri il Re Alfbnfo, Giovanni Re di Navarra, ed Ar- 
rigo, gran Maeftro di S. Giacomo, iuoi fratelli , Giovanni An- 
tonio Orlino, Principe di Taranto , Giacomo Mariano, Du- 
ca di SclTa , Angelo Gamba tefe , Conte di Campobaflo , 
Onorato Gaetano , Conte di Mortone , il Barone France- 
feo Pannone , e Ccfarielio di Capua , gcnriluoini Capuani 
tutti benemeriti, e collegati eoi Re Alfbnfo j i quali fu- 
rono condotti in Milano rich:e"i dal Duca Filippo Ma- 
ria, che non già, come prigionieri , ma come cari:(ùoÌ. 
amici in tal prigionia trattolli . Anzi poco dopo gli ri-' 
■nife tutti in libertà ; lèbbene poi gli venne compensata 
una tal liberalità con molta ingrarirudinc da! Re Alfon- 
fo, che in divelli incontri lo travagliò, e l'angultiò oU; 
tremotio. .. , J 

Gli Ambafciadori Napoletani , che andarono a chia- 
mare Renato d'Angià Conte di Provenza , per condurlo; 
al Regno, lafciarogli dalla Regina Giovanna IL, io trova- 

(a) Summsnt. fag. 079. :■ "{ ^ 
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■ato il) Provenza; poiché in quell'afpra bitta, 
glia, che fu tra Carlo VII. Re di Francia, ed Ertigo VI. 
il' Inghilterra l'anno 1424., Renato fu fatto prigioniero, 
c dato al Duca di Borgogna; onde itimaroti bene condui. 
te in Napoli Ifaàella moglie di lui , Principe!!* molto ùg- 
gia , ii/ficmc con Lodovico, c Giovanni suoi figliuoli ; o 
già furono ben ricevuti ' ed accolti da* Napoletani . Ifa- 
bdla prete il governo del Regno celi' aliìftenza d-' gran 
Capitano Caldera Abbruzzcfe , che tenca formilo uoj 
buon e feretro pet foftegno della Regina. 
-■.!,, Aia, liberato Alfonlò dalla prigione, e fitta lega con 
molti altri .Principi , specialmente. con Filippo Duca di Mi- 
lano , ricuperò a poco a poco le migliori Città del Re- 
gno; ed a "a, Fcbbrajo del 1436. entrò nella Città di Gae- 
ta, dirigendo il suo foggiamo per molti meli tra la det- 
ta. Città , «.quella di Capua , Fortezze migliori fin d\ 
■Ilota di quante, mai ne fonerò in Regno , disponendo la 
guerra cotitra la Città di Napoli, „ ...[.. .. 

La Regina Ifabclla, veggendo, che tutte le Città, ed 
i Principi più potenti andavano alla divoz'ene d' Affonfo, . 
a chi poco m'-tiOi che la fola Napoli mancava , cercò ajuto 
dal Papa .Eugenio IV., il quale le mandò fubito Giovan- 
ni Vitcllefeo,Patriarca d' Aleflandria , famofo ingucrra.con 

Siattro mila cavalli,. e dieci mila fanti ..Quelli entra in 
cgno nei mele ili Aprile del 1437.., e pigliò moire Terre , 
che ubbidivano Aiionfo; ma non. vello accollarli a Caput; 
perchè l'ìntefe troppo forte, e ben ; prefidiara di foldari . 
Ruppe dipoi il Principe di Taranto Orlìni col suo elctci- 
ro , che militava per Alfonfo , e lo fece prigioniero, cj 
proseguiva a fare altre imprefe. 

. . Or conofecndo la Regina , .che tutic le forze d' Al- 
fonfo dipendevano dalla fortezza diCapua^ che avea già 
a favore di lui , con voto e parere del coniglio de' Na- 
poletani , ftabi li di volere in ogni conto quejta Città a- 
Bua divozione. Onde , fatto chiamare il famofo euo Ca- 
pitati Generale Caldora . gli palesò queft' impegno ; o 
già il medefimo con duemila cavalli leggieri , e ircmi- 
Ham.ll M la 
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la pedoni pofe l'afledio dalla parti di Levanti: alla Circi 
dì Capua j e non mancarono con continue fcararnuccic , 
c fieri adatti tifare ogn' arre , por pruderla: ma ogni ten- 
tativo gli riufeì imponìbile ; poiché la fedeltà y che con- 
Cavava Capua al Re Alfonfo, e 1' odio verfo (Fràncefi/ 
il guitto prefidio, e le verruaglie, eh' avea in abbondanza, 
rendevano quelfa Città i ne fp ugna bile . Oltre a che, noiu 
ballando quel!' elcrciro, per afièdiare la Città in ogni luo- 
go , ira cagione, che dalla parte del fiume pel ponte ogni 
giorno cnttalTero nuove' genti , e tjuanr' occorreva per lo* 
loftcntameiito. E' quella una special prerogativa della for- 
tezza di Capua il bilbgnarvi due gtolQ elettiti, per porvi 
l'aflèdio ; anelò un folo.per grande che fia , dividendoli 
in due parti dì qua , e di là dai fiume , viene si fattamen- 
te ad indebolirli , che con gran facilità I' una , e l'altra, 
parte da un piccai foccorfo G può rompere. Il radunarli 
poi due grofli ere rei ti da una foia Potenza 4 troppo dif- 
ticile ; e potendoti , non potrebbero lungo tempo mante- 
nerli . ■ <,—„)■• : ' : - 

' La Regio» .avendo notizia dell' ordinazione dc'Ca- 
puaoi in non renderli alla sua fede , infirmò- a! Caldera , 
che venifìe all' ut tiri» fine dell' afTedio di Capua; ondo 
nel mefe di Giugno del t4|7. un giorno nel tramontar" 'dei 
fole il Caldora mandò un gentiluomo Napoletano con 'ti tv» 
quecento cavalli . e mille tanti , che , pillando il fi amo 
per la fcaft di Triflifco , giunterò al bofeo de' (Urtici; ed 
ivi nalLoffi ordinò, che nel fervore della barragli» dei dì 
feguencc aGiltailero all' improvvilb la' Porta delle Torri . 
M» non sì rollo che '1 giorno tèguentc apparve , dalla par- 
re d'Oriente già Caldora col suo efeteito ben ordinatoci 
apparecchiato- per la battaglia, affalrò la Città dalla pat- 
te del fiume preflb it torte dello Sperone con tans'empi. 
ro, che i foldari con alcune macchine di grulli «avi , ed 
altri con picconi ruppero il muro; e aprendoli calcò con 
tal Veemenza, e rovina , che ammazzò molti dì queialdi 
ruoti. Ma la calca de' nemici chiuti infame , e stonan- 
doli d' entrare nella Città , furono con molta faciliti ri- 
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-buttati dal valore d' una fquadra di Roberto de' Monti, 
gentiluomo Capuano , a cui fu data la guardia di quel 
luogo i e mentre ivi .gagliardamente dall' una , e l' arra- 
pane il combatteva, il Caldora fé dare l'alfa lw» in altri 
luoghi, nella Porta del Cartello vaccaio , e di Santo Eli- 
gio. Giovanni Gallo, ed Orlando Ferrato , nobili Capuani, 
the quelli luogbi difendevano, animando e spingendo le 
corupagnh) JoiOr, le ficcano Jtar faJde e pronte su le mu> 
-ia i. di modo che Caldora pieno d' ira, indufle tutto f'c- 
letcito con ogni forra d'armi, macelline, e fcalc , pe: ac- 
-colìari? t-ftlile.su le mura ; ma i Capuani con animo opi- 
nato con .faci.ee , falli., e mifture di fuoco, che adufodi 
nembi, e dì temperie f carica vano, foprarteonero l'empio 
lungi il nemico. .*.■_• - .'■ 

, E mcntte J'efercito Napoletano proccurava ogni sfor- 
zo , per iflringcre.la Città da più parti , fece il Caldora 
unitamente fuonare tutti i suoi tamburi, e trombe, in tal 
modo, che nell'aria non fi fenriv.a. altro .(Ircpito , che di 
tali fltumenti ; fi quclto era il fegno dato, a quei : , cilfia 
-nella. Selva de' Ruttici ila vano nafeofti * ,gia con tàl.pre* ; 
fìtzza e velociti fi modero , che in umiliamento alfali- 
lono all'improvvifo J a Porta delle Torri ; è quei pochi fal- 
dati, che la guardavano, non penfando punto a ciò , e 
lardi accorgendoli , fi avvidero , che i nemici , faliti per 
le fcale , e difeefi in giù , aprivano per fona la porta; 
onde tacendo quella poco ditefa , che poterlo , fmono 
facilmente ributtati, e malmenati ; il perchè. dopo breve pu- 
£na furono, aperte le porte, ed. i nemici a briglia fclolta 
entrarono, e li erano accollati al Ponte , fatto di antica 
fabbrica , il quale tra le Torri , e la Cittì era lìruato . 
Al che un Chierico Santefc dell' Arcivefcovado , che (fa- 
va sul Campanile del Duomo , accortoli del fubitaneo pe- 
ricolo della Città , toccò la campana all' armi., e dopo 
«ridando diceva : al 'ponti , al pasti. A quella voce non 
•girono tardi i Capuani ,. cor fero armati al ponte , e già 
trattennero gl' inimici ; perciocché nello (treno del ponte 
tanto valeano so. Capuani , quanto mille di quei Fi anccii. 
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Vi arrivò Abito Fabrizio di Capila , e Giacomo della Leo- 
nelTa , mandaci dal Yen rimigli* con quattrocento ,ca valli, 
c ducente fanti , I quali aggiunti ad un immenlo ftuolo 
di Capuani , eh' cran accolli al tuono della campana, s' 
era formato un grand' clinico j onde fegui sul ponte un 
fatto d'armi crudcliflìmo . Ma gl'inimici fuperati dal va. 
Jote de' cittadini , convenne, che lì rit ir afferò coti (oro d\C- 
<capito, effendovi morta una buona quantità d' e Ili, e po- 
chi l'olì Capuani ; quantunque vi reftaflc. ferito- nel brac- 
cio Fabrizio di Capua . 

Caldera , aftìirro d' eflèrli rrufeitom vano il diligno daU 
la Porta delle Torri , e non potendo in alcun modo efpu- 
gnare la Città con tutte le arti , e forze sue , c del suo 
efercito , fece Tuonare a raccolta j ed abbandonata ia spe- 
ranza di prenderla , fi ritirò nel calar del fole alle ville, 
e Calali, porri nelle veftigia dell' antica Capua; ed ivi con 
notturne guardie dimorarono fino all'apparir del lòie del 
giorno feguente. ludi lì pattirono , c diedero- il guaito. a 
tutte le robe de' miferi contadini , c vi tifarono si fatto 
afprezze , e danni , che non ballarono a' noltn Coloni mol- 
ti anni ! per poterli rifate . Con quefì' onorato line ulci 
da quel pericolofo intrico la Città diCapua coi» grande 
feorno del Caldera, e de' suoi legnaci, e coiigraudiilj.no 
dolore della Regina Ifabella, la quale veggendo I* etico di 
quella guerra , fini di pervaderli della gran coiranza de - 
Capuani a favore d'Alfonfo, e Ita bili di fate altre iinpre- 
fe, finii più dar -di ietta: 'alla Cittì di Capua. - ;■ 

Mj r.cil' anno 14.38. avendo il Patriarca rifiorito il 
suo efercito , ed avendo alquanto rilevata la parte An- 
gioina, fe dire alla Regina Ifabella, che gli roandaffe mi- 
ra la gente del Calrlor* ; perche unita colla sua , volea_ 
egli alla lire ia Città di Capua . La Regina ordinò ai CaU 
dora 1 che ufeifle dì nuovo contro a Capua , e s' uniflè 
«ol Patriarca . Ma il Caldo ra , tirato dall' arnor della mo- 
glie , andò a ritrovarla a Carpenone , t- comandò a Lr.9- 
neìlo Autociamdro, che conduceiìc predo di sei suoi fol- 
dati, eh' erano ae' Ca fa li d'Avwfa , e Marigliano. 
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Il Pairjj-ca, avendo prci'oAlift, e Pie di mo ini; , e poi 
la Città di Cajazzo , fe ne andò al Paglietto di Palom- 
ba» , ore fono i moiini di Triilifco, tee miglia lontani 
dalla Citta i ed ivi fece alto, afpettando 800. cavallinlle 
per 1' aflèdio di Capita promire di mandare la Regina Ifa- 
bella da Napoli ; e già avendo paflato Pome a Selice > 
giunti allo Spartiremo, inciamparono negli agguati de', 
foldati Capuani, Tolto la condotta del Venriraiglia > e fu- 
rono f libito in tal modo rotti, che appena dicci inficine 
C poterono lalvare . 

Veggendofi il Patriarca privo di taf foccorfo , te ne 
ritirò in Napoli, ove fu cor te le in ente ricevuto dalla Re- 
gina IfabcLla , e rinforzato di truppe, e di attreazi mili- 
tati fe ne venne in Capita , ov' era il Re Altonfo , per 
tentate la forte delta giornata ; fe pure quei della Cuti 
fbflèro ufciii a combattere . Ma pei eh è non patta co£u 
lodevole, uè utile il porte in pericolo Tutta ia speranza del- 
l' «equi Ita del Regno in un-' ora , fi (tetterò laidi dentro 
la Città il Re coi Capuani . Laonde il Patriarca , avendo 
veduto, che non qfeiva alcuno , fe ne ritiro in Averfa-. ì 
Dopo qui-fti (uccelli, venne il Patriarca in difeordia- 
solla Regina I label la , e cominciò ad impadronirti ,.e pren- 
der le Terre non più per Renato , ma per la Santa Chic- 
li , at cui fine andava pubblicando ceofure Eccidi attiche 
contro a chi le gli opponeva . Il Conte di Calétta dell* 
Ratta , e. qnei delia Leonella Capuani , che (lavano nelle 
parti di Montefufcolo , portando gran rifpetto alle cofe 
Eeclefiaftichc , e temendo le cenfute , fi poltro all' ubbi- 
dienza della Santa Chicli , finar tantoché il Papa non di- 
chiarava il più vero e legittimo fucceflbre del. Regno , e 
degli Stati di Napoli. 

Alfonlo, truovando il Patriarca diTunito dalla Regina 1 
Ifabella, ptclè' magior ardirai venne a-Giugliano , Calale 
tra Averfa , e Napoli , donde tìssnfe la Città d' Averla/ 
la quale già fe gli refe . La Regina , ciò vedendo , fubito 
fi uni col Patriarca, lebbene con pani troppo ingiuttij e 
quelli unitofi di nuovo colla gente del Caldera la notte 
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dì Natale *!• Dicembre dell'anno 1437. ai lume di torce 
minacciò di prendere Alfonfo , che di tal riconciliazione 
nulla fapea i e certo gli farebbe rtuJcìro il dilegno , fe le 
truppe non lì fermavano a bere , c follazzarfi in Coiva- 
no. Intanto un nobile Capuano la mattici a ben per tem- 
po cor f; ad avvifarne Alfonfo, e giunto nell* iftanrc , che 
il Re flava affittendo alle tre mede della Natività del Si- 
gnore, il ragguagliò della vicinanza del Patriarca col suo 
efercito } egli però fe ne rìfe , non credendola . Vennero 
non guari dopo altri avvilì , e né meno vi pretto fede , 
anzi fi pofe a tavola; ed avendo comincialo a definire, 
giunfe mrtolofamenie Paolo Mariano, cl'affirurò, che i 
nemici cran lontani circa un miglio . Alfonfo allora fi pò. 
fe rollo a cavallo , e feguko da quei pochi , eh' ebbero 
tempo di cavalcare, di galoppo niggi dentro Capua. Gli 
altri furono predo fòpraggiunti da' nemici, rotti, e prefì 
con tutto i' equipaggio dei Re. Ctlt Avellani accortelo .11 
aiuto liei Patriarca, ed. ebbe; o porzione della preda. Ne 
■llicura il Carafa nella tua Storia , che fe il Patriarca, ed 
il Caldnra folTero ftari ooirj , certamente fi làtebbe t.por. 
tata una compiuta vittoria , e le ctif: di Alfonfo fareb- 
beco ite in ruina , perche farebbe (tato attediato in^ 
Capua , e di dici i nenie avrebbe poti te riufeirgii cofa di 
piotino i sdendogli flato sbaragliato in buona pa.tte il suo 
efercito . 

Si diede animo il Re -Alfonfo , fi trattenne qualcfw 
tempo in Capua, ove rincorò i suoi foldari; c rifforaro, 
eh' ebbe le sue truppe 1 dopo*ceiro rempo , fi pofe alla 
tefìa di effe , e fi portò negli Apruzzi , ove diverte For- 
tezze , diverte Terre conguiftò, e molte Città fi lòitopo- 
fero al dominio di lui. Tra quelle Fortezze memorando 
fi fu fi» d'allora il Cartel di Se (fa no , poco lungi dalla.. 
Città d'Iicrnia , ove una crudeliflìma (confitta nel suo 
spazialo piano egli il Re I! anno 1441. diede all' efer- 
cito del refte nominato Antonio Caldora , Duca di Bari, 
Che Vi reftò vinto , e prigioniero («). ^ 

(a) Ciarlanti. 
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Ne qui è da tralafciariì , clic di Stilano era allora. 
Utile Signore Onofrio del/a Cafiagna , il quale ncll' ac- 
cennata feoniìtta anìllè valorofaaieiitc al Re co' suoi fi- 
gliuoli ,. ed i suoi vaflàlli . Ma.cftinia per morte dì Mi- 
cbtlt dilh Cavagna *\ rinomata famiglia, U Cartel di Bef- 
fano palio nel: dominio de' Signori d' Andrai , famiglia' 
Donimene di quella nobile ,e ragguardevole , che trao 
la sua difcendenia nel Sannio da Guglielmo , Signor d' 
Adcmara, il quale circa l'anno 1191. paftò. a fìflare suo 
decoro fa foggiorno nella nofira Capo», in occafione che 
Biore d'Andrea (<0 fu da Errigo IV. creato Comandan- 
te del Cartello di Capua ; come vi fu poi creato dal 
Re Federico Leone d' Andrea (b) , della cui famiglia fu 
Giovanni Canonico della noltra Metropolitana (e) : ono- 
ic , che anch' oggi lì gode dal beo culto Canonico Eu- 
genio d'Andrea della (Idia dipendenza , e pioiapia . Fio- 
rirono in Capua tanti altri fogge tri delia rteua famiglia, 
i quali nobilmente vi lì mantennero per lo spazio di ben 
trecent' anni . Ma palTata poi tal famiglia in Napoli, il 
accrebbe vie più ilsuoluftro, e (ì contarono tra gli a fen- 
denti della cala d'Andrei de! Sannio, e di Sellano , Pie- 
tro , Cartellano di Monopoli, Vincenzo , Cavaliere aurato, 
e Capitano del Re Carlo V. , ed altri molti , da tempo 
in tempo; finat tantoché combattuta tal famiglia dalie vi- 
cende del tempo in perfona di Luea, ed Antonio ', lìvide 
poi nuovamente ritorta da circa un leccio net Sannio itter- 
ici eoi dominio non meno del Caflel di Scfiino , che col 
portèllo d'altri Feudi , i quali così dall' odierno illuftro 
Barone D.Antonio , che da' suoi antenati lì fon polke li- 
ti , e tuttavia lì poflèggono. ...... s 

Quello Cartello , tanto rinomato nel Sannio , fi refe vie 
più memorando j pojchè dopo aver Alfonld leonfirto aef 
suo piano 1* efercito di Caldera, lì compiacque il magnar 
nimo Re vedere nella -.l'ala di elfo fehicrati tutti que'pro r 
di , che a tal vittoria concorfeto ; ed ivi ad ognuno latv 
" . .gì! , 

(a) Vtschhni, (b) Rifurdo da Saagtrmmo . , 

(l) Vttcbtoaii 
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ga mercede , e giudo compente» di poiti , grazie , prìvile- 
gj, ed onori volle compartire. 

Era già Renato fatto libero dalla prigione col rifear- 
to di aoo. mila doble d' oro , c da alcune navi Geno veli 
era (tato condotto in Napoli, ove giurile il Lunedi ig, di', 
Maggio del 1438- ben accolto , econ pompa ricevuto per Re 
da tutti i suoi partigiani , quando il Re Alfbnfo d' Ara- 
gona, avvezzo a vincere , e pieno di conquide fatte della 
maggior parte del Regno , c mal foffrendo il dominio , 
che di Napoli andava Renato già appropnandoiì j dopo , 
dilli j tante conquide fatte in Puglia , e nel Sanino , ej 
dopo varie, e diverte vicende, polè 1" alTedio alla Città di 
Napoli su la line di Marzo del 1442. ; e colla guida d'un 
certo muratore della Cava, Aniello Ferraro , entrò colle 
site truppe dentro Napoli per quello ftcflb acqui dotto , 
per cui tanti fecoli prima Belilàtio i" era nella Città me. 
defilila inrrodottojturro che Renato vi avefle fatto potre 
de' cancelli di ferro; e g'à a' 1. Giugno del 1442. Alfòn- 
lb fe ne fece padrone { e Renato colla moglie, e rìyJiuo- 
li in alcune galee Genove!! (e ne ritornarono in Proven- 
za. Ed ecco finì nel Regno di Napoli il dominio de'Fran- 
cefi , e cominciò quello' degli Aiagonelì , e Spagnuoli ; 
onde la Città dì Capua reftò Torto il felice dominio Ara- 
gonese , e del Re Alfoofo , a cui fu tanto «tara, c fedele. 

ALFONSO I. D' ARAGONA . 

Conquidalo eh' ebbe la Città , c "I Regno di Napoli 
il Re Alfonfo, fe n"andò in Benevento, ove fi trat- 
tenne lungo tempo , e penfava di far ivi una dieta ; il 
che ime io da' Napoletani , fi mollerò a piegare il Ile dì 
volerla fare in Napoli , ove i Re eran foliti tenere la loc 
fede; e già fi determinò di farla in tal Città , ove fece 
una pubblica entrara , la quale a' ztì. Fcbbrajo del 144* 
feguì con queft' ordine . 

Il Re s'accoftò verfo S.Antonio Abbate, ed ivi co- 
minciò la proceflìone dei trionfò . Arida v' avanti il Cle- 
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ro Secolare , c Regolare colle loro precedenze , portati- 
do le reliquie de' loto Santi Fondatori , e Protettori, can- 
tando per iftrada falmi , ed inni , Dopo andavano i pitta- 
ci , trombe , ed altri ftrumenti ratificali . Appretto dieci 
giovanetti in robone di fera, e di fcarlatto, ornato d'ar- 
gento, e di perle, con calze Umilmente di fcarlatto, fot- I 
nite d' argento ; c quelli giovani cavalcavano dicci bellif- 
fitni cavalli , ornali con molti naftri , e fonagli, eoe fa- 
ceano gran tumore; ed ogni giovane avea in refra la sua 
ghirlanda , dittili ta con certe lame d' oro . Indi fegu iva x 
cavallo la maggior parte della Nobiltà Napoletana) c del 
Regno, ed in particolare vi fii gran numero di gentiluo- 
mini Capuani. Dopo de' quali venivano molti Fiorentini,, 
e Spaglinoli , veftiti di divertì abiti , rapprefenraodo con. 
infegne ed iicrizioni le morali, .e Teologali virtù. Indi ve- 
niva ini carro trionfale fuperbo , e ben adorno il Re 
Al fon ib collo feettro in mano , e colla corona in teda- , 
lottò un nobiliiiìmo baldacchino di broccato- d'oro , che 
iti alto veniva a covrire il carro, portandoli tal baldacchi- 
no da vena giovani , tra' quali tte Capuani , Fra nerichino 
di Capua , Pandolfo delle Vigne, e Teobaldo Gal lucci» v 
Dopo il carro andavano cor* bell'ordine i Baroni, e Prin- 
cipali del Regno a quattro a quattro a cavallo . I primi 
etano D. Ferdinando d' Aragona , figliuolo del Re , il Prin- 
cipe di Taranto, il Principe di Salerno, ed Arano Cibo, 
che dal Re Alfbnlò tu tatto Viceré del Regno j non ottan- 
te che avertè prima militato per Renato, e ne fotte flato 
prigioniero. Poi feguivano altri quattro, il Sindaco di CD» 
pua , Francefcantonio dt' Monti , Giannantonio Marza- 
nò, Duca di Scfià, Francefco della Ratta, Conte di Ca- 
lerla , tutti e tre gentiluomini Capuani , e 'I Conte di 
Fondi. Appretto veniva Francefco Parinone, Conte di Ve. 
narro, Federico della Leonella , Baione di Padulc, nobili 
Capuani , 1* Araba feiad ore del Duca di Milano , e 'I Duca 
di Melfi . Finalmente fecondo il lor ordine , e a quattro* 
» quattro feguivano a cavallo , ben corredati , 38. altri 
tta Duchi , e Conti , e cento altri Cavalieii , tra' quali 
Tom.il. O vi 
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vi furono dieci Baroni Capuani , c poi .molti Veicovì, e 
Prclari j e era e ili . cinque Vcfcovi , e rre Arcivescovi di 
quelli Città , c con tale trionfo entrò il Re io Napoli fi- 
no al Caltcinuovo , luogo- di sua relidenza ■ 

-Non tinto cominciò a rjfcdcre Alfonfo in Napoli , 
che gli furono xompenfate tutti: le paflate Sciagure con 
continue prosperità e conrenti i poiché poco dopo fi paci- 
ficò col Romano Pontefice , il quale gli diede l' investitu- 
ra dei Regno . -Fu incoronato in Napoli coli' intervento 
dell' Arcivefcovo di Capua , che ave» .allora la special pri- 
vilegio d' intervenire ad ogni Coronazione Reale . Fu le- 
gittimato Ferdiaando, figliuolo naturale d' Alrbnlò ,e con 
ciò fatto abile a Succedere agli Stati del padre. Vide eoa 
tanta pace , ed univcrfal faddis fazione la dieta e parla- 
mento generale in S.Lorenza di Napoli , ove tra l'altre 
corei D. Ferdinando , figliuolo d' Alfonfo. fu creato Du- 
ca di Calabria . Indi fi «ompiacque dargli per. moglie lfa- 
be.'U di Chiaromonte , .figliuola de! Duca di; Venpfa , ej 
godete: dare D.Eleonora, sua figliuola, a Marino Marza- 
no , figliuolo di Gianna 11 toni» Duca di, Sei& . avendogli 
cjaro in dote il Principato. di Rogano , e lo creò grand' 
Ammiraglio ... Poco dopo i|"Re.fi riconciliò- «-o' Gcnovelì 
nell'anno 1444. E nell'anno. 1445. Filippo, Duca diBor- 

Sognà , tenendo 1' . ordine dei roSone , elefle al. numero 
e' Cavalieri il Re Al fonie , e gli mandò tino a NapoI.il> 
collana d'oro col rofoncj il che gli apportò fortuna con; 
folaiione. Indi nel 1447, venuto a morte il Ducafiiipp») 
lafciò il Re Alfonfo erede de" suoi: Stati di Milano ; e fi- 
nalmente nell'anno 1448.. fi *ide pacificato co'.Fiorentini 
con fornaio suo vantaggio, e con piacere non mai prima 

I n quello tempo , c fotto queffo Re fiorirono in Capua" 
le nobili Capuane famiglie, Capua di Fabtizio.e di G.11I10 Ce- 
lare , quei Conti d"AItavijla , quelli Duchi idi Migliano , di 
Mjrzano, Duca di SeiTa , di Pannoni Barone.di Venafro , di 
Carbone Signor di Padula , di Ratta, Conte di Caler", Aazia, 
Marchefe. della Terza, della Leoneflà, delle Vigne, «mutoli, 
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Galluccio, Monti, Antignani , Marchefe, d'Evoii, Ferra, 
mo'fca , Capuani , ira' quali Ambrogio , e Giaconlanro- 
11 io , uomini 'tanto letterati ,, la famiglia di Majo ( icbbet 
ne Giacomo militane per Renato , e nella conquida ili 
Napoli) ratta dal Re Alfonlb , fofle fono prigione, ed altre 
molte ; anche alcune famiglie Fora (fiere , che vennero a 
fermarli in Capua , ore poi continovarono il loro. domi- 
cilio-, tra le quali la ratniglia Gentile ; poiché, trovandoli 
egli in Genova, ebbe notizia di Luigi Genrile > nobile Ge. 
novefe, Capitano di molto vaiorc, il quale fu fatto Ge. 
nerale. deli' efercìto de' Fiorentini , e per sua opera ebbe- 
ro molte vittorie , m affi ma mente contri i Sancii, ondo 
fe lo conduffe in Capua , ove fece tentino va decoro!» per- 
mane ma, fin a (tantoché la a oa famiglia reftò cllinra. A quelta 
famiglia fu dai Re Aragonefi donata ia Torre di S. Eraf- 
mo.in & Maria Maggiore , che ora diciamo di Faenza, 
ove i Cavalieri d' e(& t'accano il loro domicilio.} eia det- 
ta Torre fino a" giorni nolìri fi e letta 1' ifcriziow , re. 
cata dal Pratilu nella sua Via Appia , da me già traferit- 
ta nel Libro L di quella mia Storia. : i i-. a 

Furono rutili Capuani noti metm i gentiluomini ; che.' 
eli altri .«metti.. e .decorofì cittadini fedelifljrni ai Re Al- 
fònfo j I' affiftettero tempre in tempo dì guerra, e di pa- 
ce , né mai da lui lì dipartirono , inoltrandogli' in ogni 
occafìone oflequio' , fedeltà , ed amore. Non fu maravi- 
glia por -, icbc, dalla banifieenza -Reale : forièro .Itati i Ca-' 
pumi corriloòlti con infinita gratitudine , ed avelie Al- 
lori io colmata ia Città; di rami privilegi dal dì 4. Apri-: 
le'dei ióo. fino a Luglio del 1457. , c molti più n'avreb- 
be conferiti , fc non toliè flato trattenuto dall' oneità , u 
moderazione degli ttefli Capuani (a). . ui ■( 4 . 

Alle fuppliche di cinque Deputati della. Città. diCa- 
pua , i quali furono Roberto di Capua , :Guido > F^i-ramo- 
fca , Alcuandro Pannone, Antonio delle' Vigne,' e Loren- 
zo Sannuto , concede il Re Alfonio le qui ibttofcritiev 
. : jt„ -1 ■ O t--rt . : . -, ■■. : , ig». < 

(a) Rep. Granif. pag..*iS.\i Xvjjh i*-» «J. *>*• (*) 
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grazie , e privilegi alla Cirtà di Capila (a) . 

Che la Sede Areivef«mlc di Capua , il Priorato di 
S. Giovanni Gerofb limitari» , il Grati Maeflro di S. Laz- 
zaro , ed altri flenefizj curati , e non curati s' abbiano 
in avvenire a conferire agli uomini della modcCrna Citta» 
e non a'foreftieri e: Che i beni de' ribelli, ed altri spet- 
tanti a Sui Maeftà , polli nel territorio di Capua , fieno 
conceduti a' cittadini oriundi di tal' Città , e tue Forie , 
ovvero a' cittadini creati da 20. anni in qua = Che i be- 
ni de' ribelli tanto in Capua , quanto ne' luoghi con vici ni 
non lì pollano impetrare- da' forclìieri , eccetto che dagli 
uomini di Capua , c sue Foric j e fegui ia decretazione 
piati t Rigie Majiftotì in futurom = Che tutti i foreftìe- 
ni . che. pò/lèggono beni burgenfatici in Capua , e suo tet- 
ti co rio contribuìfeano per li benetenenti eoa la Città 
Ui tutti i pagamenti Fifcaìi =. Che lìa lecito a quaiiivo- 
glia, abitante nella Città tener banco, cambiar tuonerà, 
e pelarla lenza impedimento alcuno = Che Capua , e - Ca- 
bli fieno del demanio c dominio della sua Corona ; e che 
a niuno fieno tenuti . i Capuani ubbidire , eccetto che «j 
Sv M. = Che gli uomini df Capua, e Calali , che favo- 
tino ne' luoghi convicini, e foprattotto in Calvi, cFrafl* 
coliic , non. fieno tenuti a- pagar fi-Ja alcuna sr Che gli 
uomini di Capua , c sue Foci; non abbiano a- pagare ve- 
runa gabella nel caricare ,. e (caricare le' loro mercatanzie 
in Calici Volturno ; anzi quello Carrello- lìa loro territo- 
rio caricaturo, e lcaiùcaturo ; non e (tendendoli però alle 
tratte de' grani = Che gli uomini di Capua, e suoi Cala- 
li fieno cittadini in tutto il Regno Otri , & Ultra Pbawitm, 
e godano rutti i privilegi , come gli oriundi delle Città , 
e Luoghi, e fieno franchi ed cfenM da ogni gabella ,p*f- 
G, c i]naifivogl:a"' pagamento in tati Regni = Chela Cit- 
tà di Capua polla rat godere la sui cittadinanza al Duca 
di Scila , Conte di Loreto , Signor Fraticelco Paonone.an- 
tichi, e maggiori. cittadini Capuani) ancorché abitino fuo- 
ri , ma che non pollano rieonofeere i loro vallatili t abi- 
tanti 

(a) U Lib. aur, privil. top. 34,. 
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ranci farle in Cipua = Che gli- uomini della Cìtrà di Ca- 
pii» i e suoi Cafali pollano comperare , e vendere in ogni 
Citta, e luogo dei prefeme Regno acciajo , fetto, Cile, e. 
etualfi voglia altra, jqGi \, non oliarne qualunque privilegio- 
di Dogana , o altra ragione iti contrari o, con ceduta = Che 
gli uomini di tal Città , e suoi Calati non pouano eiTcr. 
chiamali in qualfifia Tribunale-, ne per ùfizioj ni per que- 
rela , eccetto jn eauf» di appellaiione j e. che il Capitano 
G&.AÌ luogo dittante dalia Città, almeno per 29. miglia , 
ed abbia di pFevvifione oHcie 40-, c non più- ; e il nauti 
ogn' annoi il Giudice, il» di quaiilvogJia luogo,, piceni 
non fia Capuano , ed abbia di provinone oncie m£i , e 'i 
Malico d'atti oncie +. , con pagarli da' proventi delia- 
Coree = Che i Carici Jani delle Fortesae di Capua non pof-, 
fanu pigliai fieno, paglia, animali , c legna da quei., che 
entrano, ed cleono per la Città* c a tali CaftelJani.fi dia- 
la, ptovviflonc dalla Regia-Corte j e gli uomini della Cit- 
tà, c sue Forte non diano ftauie ,. ne pofatc gratuitamen- 
te anche agli uomini della Cotte = Che la- Città di Ca- 
pii» polTà creare Giudici znuali, c Mafttid' atti nella Cor- 
ta della Bagli va, ove non Ila uccellari la licenza di Pro- 
tonotaiio, ne altra- con ce Ili one et Che Ila rilafeiaioa Ca- 
pua ■ ed aite sue.Fork .ogni debito, e pagamento , ch'era-, 
no tenuti, alla Regia Corte, per tutti i tempi parlati tino 
al ptcfcnK .giorno ; ed anche ogni delitto- , comincilo in' 
tutti i tempi pallai! fina, a quel .dì , per quanto tocca- 
alia Regi» Cotte ss Che . a («tre l' iiìituzioni * o ifteumen. 
ti , farti io Capua , e tuo urti re rio- dopo la morte dcjla. 
Regina Giovanna II. fia data fede r . ancorclii in quei non, 
£a intitolata ; il nome dalla Regia Maeità si Che tetti i 
vaflalli di qualll voglia Barone r e Feudi del territorio di 
Capua fieno - incorporali i con- la Città ', e in tutti i. pa- 
gamenti, contribuitali ti soUa/Cittì, e Forte e fieno rot- 
ti tutti i privilegi, e fcrittore contraile: i quali Feudi tono 
Calteli» a- 'Mai* de). Volturno, Tremola , Lorianq , Gtu> 
pio , gli Schiavi , Caftelluccio , Rofelle , la Cerra , Oidi, 
chelia., Frtde , Ercole, « Caùi» V * ss Che fi coofcrmin« 
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rutti i mercati di Capua franchi ne'mefi di Maggio , Giu- 
gno , Agófro, e ehc fi facciano poi ogni lunedì inCapu», 
Franchi cosi dentio , come fuori U Molar* ,«*!' Borgo dì 
S. Glovanni-V cosi per lì cittadini ., come per >li fbreftitrt 
d'ognrgabella, eccetto del Dazio i e fia- ancor conferma- 
to il mercato di Settembre irt Santa Maria per otto gior- 
ni = Che Capua, e suoi Cafati.'o Fetidi incorporati lio 
no efenti da tutti i pagamenti. Filtrali , ordinati , ed eftra- 
ordinar), e da ogni altro pagamento da imporri pel -Rei 
gno j e che iti tal 'Città flon ! poflano importi nuove gli 
Belle — "Che nc'configli, e parlamenti generali i Sindaci ; 
C gli Ambafciarori di Càpua fieno anicpoìti , ed onorati fo* 
pta rutti gii altri dell' altre Citta del Regno nel federe \ 
c parlare . In dodici "altri privilegi fino 'al numero di veri- 1 
tifi! furono confermati rutri'-i privilegi degli altri Re , c 
suoi predeeeflori ; aiToprà deferirti -■ < ■ 

Il Re , quando 'vide, che per opera di Atidrcaflo Fer- 
ra rnofea' ,■ nobile -Capuano , ebbe alla sua divozione il 
Capuano Ratta , Come di Calerla , il cui padre , ed avo 
furono jmp:gnariflìmi per la 'Càfa- d' Angid j e quando 
vide, che per opera del Capttano'Duea di Sella Marza- 
nò ebbe in mano la Cittì , e la gran»Ptazza di^Ga«a , ! 
datagli da quel Governatore , indorto dal -Duca ; eoncev 
pi maggior affezione verfo i Capuani j ed allora confer- 
mò , che gli uomini della Città di Capua , e delle suo 
Forie fieno tenuti e riputati' corde cittadini. in qtialfiVo- 
glia luogo del Regno di Sicilia 1 Otri , & libra Pboram; 
e che gli uomini di tal Città , e Ferie godano -ivi di tue; 
te le' immunità ed efenzioni , che godono gli oriundi 
di elfi. Nell'anno 144*, il Re conforti* a' Capuani tutti 
ì privilegi, egrazie, altte volte concedute loro ; e nell'an- 
no' 1441. fece l'altro privilegio , che ne' pagamenti Fida- 
li non Irefigeua da Capua', >-e dalle sue Forie' più 'd' un 
ducatopcr fuoco.;- ' " ' <M" ,! '"'! " ' 

■i' Nell'anno 1447. vidte la"Città ( dhe non le nufciva, 
come penfava la permuta de' giorni dei Mercati franchi! 
e pftò'ma-ndo Francefilo di Capua a Applicare il Re, 
trt^: che 



che. votene accomodarli fecondo meglio .riufe iva alla Ciò 
ti , il Re fu proti li Ili (ilei a conlòlarla j c fece altro pri-. 
silcgio ,.ovc conccdeya , che, 11 McicatQ^raoco"&' abbiì/ 
a permutare, e cominciare dagli.. 8, di ; Gji)giio, c quello 
di Santa Maria Maggiore dal dì 2. Sctrembre, , e durare 
pet tutto il dì 9- A di i. Settèmbre dell' anno 1449. il 
Re ritrovandoli nella. Torre dei Greca, fece ivi adunarej 
un pubblico parlamento' , ove intervennerOj fù«Ì i Baro-, 
ni del Regno, e rutti i.Sjndacj delle piflrauf? ■■<'<= [fer^ 
te , tra le quali Capna mandò, per- Sindaco Matteo Mar- 
za no . Il Re in tal parlamento clpofÒ , che per le tante 
guerre avute gli bifognava qualche fuflidio » c però vo- 
lta alterare 'i pagamenti Fifcalj cinque carlini p.ù a fuo- 
coj ed a. viva voce fu. conchiufo, che fi facclìè . Subito 
ijeil' anntt 1451, fì cominciò- a fare 1" cfazione de' paga- 
menti Filiali, e Capua co* suoi. Calali fu tenuta in vinti 
de' suoi privilegi non. più, clic 9 ducati ,875-. so. 

In quello, tempo, accadde , che i" imperati or Federica 
Re de' Romani,, figliuolo; di Eroelto , Duca d' Aulirla,, 
eflindo I' anno 1451. pattato in Italia. , venne inRoma,. 
per coronari! fecondo il caltume , e portò (eco Eleonora,, 
lui Mogue . Fu da buccolo/ V-,Succe flore del Pontefice Eu r 
genio foìennemeate in colonato, , c faiuia/o-Àugufto . Ivi 
dopo alcuni giorni propoli 'federico di venjie in Napoli 
a-, veder Alfonso , Zio eji.fua Moglie . Tal deteiraiuaziq 7 '' 
ne apportò gran piacere al Re ì.-c già gli mandò all' in- 
contro Ferdinando, Aio figliuolo, c meli; l'iiucipi, e Ca>! 
validi Napoletani , e fordticri quali trovarono già |'.' 
Imperatore in Piperno ncli* atto- chtj vaniva in Ni polì ,' 
Ivi Ferdinando con tutto il fuo nobil treno .gli baciò la_i { 
mano , c lo venne accompagnando fino, a Napoli - Ma^ 
ire miglia avanti Capua gli ufcì iuconno il Re Alfp.uò 
cogli Eletti, e con tutti i Reggi mcntarjj. ed alni Cili*0£ 
dì Capuani a .cavallo in viltà aflaibriliantc e porupofa i e 
furono 1 feguenn , de' quali nel noftro Archivio iène con- 
ferva ancor la nota . I Signori Eletti Anlomlh Martano ,' 
f ritrito dtlh Uaotfi» , Francifio Pannont ; Andrta d^ 
J " taf- 
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Pafcbalìbas , Giulio Ctfart Ptìttgrim , Robtr/o Vantaìia- 
no , S'indico Miaicaccio SavtU't . ì Senatori furono i tegnenti 
Andreorto Bifantcsi Pietro di Benedetto, Simio Cajaziaj 
Criftofaro dì Fazio, Scipione Cappafama , Conello Brigi- 
do , federico de Francois , Ferdinando Bullo , Vito Car- 
bone , Giambattifta GrafTuflo , Carlo di Capua, Frante. 
(co d' Adamo , Lorenzo Zufolo , Mattia Contendo , Fe. 
dino Caftaldeo , Giamoramafo Adcnulfb , Felice Vera- 
vallo, Aleflàndro Capofella , SilVeittoSinifcalco , Sebafiia- 
no Agatiello > Diego Cappella . Gregorio Silvio del Ric- 
cio , Giambatrilta d' Angelo , Età ncefeanton io del Ila Rat- 
ta , Gio. Cefare Autelio , Giulio Qua tra pane . Domenico 
d'Antonio, Ottavio Mortone , Giovanni Zimbrano, Leo- 
nardo de Monti, Aleflàndro Vigrarulo, Giacomo March e- 
ft, Benedetto Abenavoli , Ottavio Zarrillo, Lello di Fa- 
bio, Iacopo Graffio , Gidone d* Antignano , Sanerò Ca- 
tillo , Leone d' Evoli , Vittorio Noce , Carlo de Petra j 
Antonio de Marinis , Aleflàndro Fcframofca , Pompilio 
Scerano , Annibale Capuano , Pompeo d' Olimpio , Fabio 
Arnipcra , Francefeanronio di Maja, Aleflàndro Arcella, 
Ovidio dell' Auria, Antonio de Clavellis , Marino Piccio- 
li , Iacopo de Archi: pi feopis , Vitellio Rainone , Gennaro 
de Funiculis , Silvio di Rofa , Lelio Gallo , Geronimo dì 
Simeone , Ippolito de Suzzertis , Aleflàndro Maretta , Ot- 
tone Malemore, Frante (co di Natale , Angelino d'Ange- 
Io, Cefare Tullio , Vingenzo Galluccio , Luiggi Longo, 
Giulio Cefare G va Idie to , Scipione Zito, Felice della Val- 
le, Giulio Cefate di Sabrio , e Fabio di Feoli . Il Re fat- 
ti ch'ebbe i dovuti' Con venevoli. all' Imperadore , I' accom- 
pagnò con tutto il fuò nobìliflìnio treno fino a Capua , 
ove lo tratto con fortuna lautezza , c magnificenza. 

Indi l' Imperadore fe ti' andò in Napoli , avendo ri- 
mata in Capua l'Imperadrice , la quale fi parti il gior- 
no appretto, feguita dalle Dame Capuane fino ad Avet- 
fa. Di poi entrò in Napoli , cfièndole ufeito incontro il 
Re Alfonzo con gran leguito di Cavalieri Napoletani. 

Neil' anno 1453- J Milancfi non volcano dar' omag- 
gio 
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g'ro ed ubbidienza al Re Alfonzo , erede teHameatarioAn.i^jj. 
del Duca Filippa i onde fu coltrato mandarvi Ferdinan- 
do , fuo figliuolo, con torte efercito, per renderli a dovere? 
ed in quella contigenza Alfonfo fperjrnentò meglio Ja fe- 
deltà de' Capuani, poiché ficcano a gara , per andarlo a 
fetvire, e quella con tanto fervore, che, Ce Alfonso non 
veniva in Capua a rimediarvi , certamente vi farebbero' 
tutti andati i Come appunto convenne alla Repubblica.. 
Romana di frenare il leguito di tutta l' Itala , che vo Ica 
fare a Scipione Africano in certe conquide , alle quali fi 
«ra accinto , *# tota d*ppa!»rttur Itati* , come ftrive 1' 
Idoneo. Ami nella famofa guerra con tra i Fiorentini , ef- 
fèndo egl' il Re ufeito alla reità dell' e fere ito , conobbe^ 
a più evidenti dimoft razioni V animo de' Capuani , fpecial- 
mente de' paefani di .Santa Maria di Capua , tutti impe- 
gnati a. lirvirlo, ed afeguirloi eliucndd cou' altiiitmc vo- 
ti, e pubbliche: d imo (ita zio ni Ja propria vita a fuo van- 
taggio. Imperocché il Re riparti per la Cam paglia , ». 
me fcriuc,, Giannantonio Suiti ju onte , da Napoli Ih .rividi 
„ Agolto r4 S 2. ed a dì i(. nella Fetta dell' AiTutuione 
f , ' di no tira Sig nota fece [piegare le fue bandiere netta Chic- 
rt-i'a di Santa Maria Maggiore, Calale della Città dhCa- 
„ pua , colla (olennità , che fi coftuma, e con quelle ufei 
., l'aitro di in campo nel Mazzone delle Rofe, ove, ven- 
„ ne ad unirli il fuo efercito > Indi, andò a mettere il fuo 
„ Itendardo all'Agnina , luogo vicino a Capua ; poi per 
„ la via -di Ptefen7ano citò innanzi il fuo cammino. 

Quella chiara di mo (trazione d' alletto , e d'oflèquio 
fù tanto ài Re Al ronzo gradita, che non {blamente mo* 
filò fempre l'enfi d'amore e di renercxza vetfo la Città 
di Capua ( come fi legge nel privilegio dell' anno' 1453. 
conceduto alla Capuana Lucrezia Capafacco di undici on- 
de l'anno fopra 'a gabella di Capua , ove parlando di 
Capua, la chiami Città fua cara, e diletta) ma non cf- . 
fendo pago di avet conceduto a' Capuani tanti privilegi, 
e grazie , volle nell' anno 1455. vie piti gratificarli j cj 
leggendo egli nelle antiche. Iltotie , <hs tra le Città all' 
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antica Capuani" Repubblica foggecte , una fiera la Citta 
di -Cairi i volle far loro dono di quella Città , c dì tu Ir 
ti- i fuoi Caiaii ,' Faudi Tetrirorj , ed entrate i -che» quel* 
la fi appartengono ; e nel privilegio dello-' concciiiunej 
fpiegò b 3 (lanterne tire il fuo animo , tutto ptopcnlò a fa- 
vor della Cirri di Capua , ranro affezionata- di lui , della 
Regina Giovanna 'Madre , e di tutti i Re Tuoi predaceflb- 
ri j epilogando nel privilegio r alliftcnia , la fede, « 
la continua ferviti! , che avea ricevuta da' Capuani in 
tempo delle fue disgrazie , e in ogni occalione . Ecco) 
le paroJe della . eonWllione ; Avendo - rifpttto , Jìecome 1» 
fìnta , e i banni Vanna divallando net! orticàio d' oga' una, 
alla eoffante , ed atta /intera fedeltà dilla comunità , ti 
uomini dilla fedetijfnta Città nejira di Capita ., tanta apa 
pttjTo la Signora di citata memoria Regina Giovanna IL 
nojira reverenda Madre , e- tatti gii aUi'f Re Illujiri di 
Sicilia , nejlri antetejfori , quanto 4pprejjò> di Hai tfiwfty 
fetto n id. opere evidenti ,' con gran lodi \ t degni meriti di- 
tuojìrotd ,.eA~.apprQb<ito , ftgninttr- nelumpe ,. Bai .q/<ak 
per il fuccejjb .dilla contraria fortuna ,■ e par il inflitto del- 
la ghetta fatta centra di mi, ne Hs quale Homo- fiati prì-> 
gètti:', e -il noliro Stato quali periata, da' quali Capuani 
per.: la ferina fede , e fcrmijjim* corazza allo Stato .noftro „ 
* alla- Repubblica , e all' aumenta del Regno il- ripe/o dì. 
tutti noi è chiaramente rifulearo . />» più avendo riguar-, 
do alti .danni intutto inejlintabili di robe, e dlperfone » i 
quali le comunità, e gli uomini , per voler fervori Inter, 
xltlamcnte que/ia fedeltà a noi, con diverjì midi han [ap- 
portato, mentre i*' ifieffa Citi»-, fu dagli em>H- dell* Mac- 
jfid -Nojira inimcbtvolmente ajfediata , da', quali ejftndo 
detti. Capuani privati delle fue antiche, fatolt.ì e ricchez- 
ze, reputarne tjiimamo , eh' effi abbiano- non poca bifigno 
del nojiro prejìdio, » ebejiano degni di gran- merito, .e per, 
caufa di lutltqutjìe tofe. . volendo noi tffer. grati , JUma 
flirtiti trattarli con amore; perciocché H fiavio in obbliga- 
fc- nel line della Confemia-zione delle grazie, e del piivi- 
Jegio vi aggiunfe queff altie parole t Avendo anche conjì. 
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Jerator, xht-e*efle-fe4ilijfimo Città di Capta , offendo mar- 
la la no/ira Madre Giovanna , dichiarò noi prima di latti 
te altre eofe vero Signori , e Re dei Rtgno per l'adozione 
■ ài quelloi* -perchè fimo, dati 1 affili) di nemici liberali son- 
de co* maggior, ragione qutfia.Città fect • determìnamiane , cht 
tal Regno a noi , apparteneva . E perdi ella , non oliamo 
la pervertiti , e ribellione di malti nojiri emoli , e (rodito- 
ri in tal Regno nofiofii » intrepidamente fenza altro rif- 
petto invoca il nojiro nome ì t fu la prima , tèe ton finte, 
ri affetti alla no/Ira fedeltà fi riduffe , .dalla quale rìduzìo. 
ne nanifefiamtnte rì è rifattala un compendio di gloria al 
nojiro Stalo, ed allo nq/ira Repubblica un certo aumento. 
Di più -.con piacere. , e, diletto no/ho ptnfando. alla pronten- 
. «a., fin cerila, e co/lonza degli animi degli Ramini di detta 
.Città «flridarji principalmeate al nojiro Dominio,. per la- 
1}U0l riduzione certamente confeffamo noi .effere' veri Poffef- 
fori del Regno , e alle fatiche , le anali ton gran frajttez- 
sa ban. tollerati per la fiato del Regno, che giatevo , edera 
giaciuto in terra , ed effi Capuani l' hanno, con li forzp 
.delle /polle laro , e loro opere inalzato fensq finzione , V 
jenza mutazione alcuna di volto tulli fucc'e(ji della nojlra 
dinifirfi - fortuna : conf'effando noi i grandi , terribili , dal. 
X .mimici nojiri , offedj , affati , , danni ìnloiltrabì. 
fi , eie con gran lodi , ed onor loro hanno per noi pati- 
-lieo. , pcnip, evemo fiimato , the la Città , e l uomini di 
\aùu».fopro tu<ie i altre Città fiano degni della no/Ir*-, 
puma grotta perciocché ella [opra tutte nelle nofire uni. 
zer/ilà fi ke» e operato , eie fin za dubbi-, i Jhta te co- 
g'fne a' ejjere fedaja intuito lo uatea.-gità dell: Città , e degt 
nomini , che nel Regno ci fono fiati contrarj . . 
«•- •'««Mel.Hwo del use, riftclfo Re, concedi , che iAo.i 4S 6. 
; «puaniAlor P'opr, M ij,onti poieflèrp distruggere i mo- 
. ioj. di Ponte a Sclicc,, c Pome Rotto , per cagion de' qua- 
Ji etiflo rovinati i terreni lavorativi de* Capuani , e là- 
ftrada, che conduce a Napoli, e ,ad,Averfa (s). E nell'an- 
no del 1+36. concedi , che i Folli nuovi jniìeme colla pra- 



(a) In lib. «"K-.F^'.t^M^.^'i 



, . 'dura, , 

sa. ( -> 



□igitLz cd.b/ Google 



n 6 Storia Civile di Capua 

curi, che circondavano la Cittì, follerò del Comune dì 
Capua , e che i Foflì vecchj fofTcro di quei , che polledc- 
vano i terreni vicini . 

In quclti tempi fi videro mira viglio fi prodigj inque- 
fte noftrc contrade, tra' quali per l'aria diverfi atomi di 
fèrro a guifa di pioggia , ed una cometa di fraiùjrata (0) 
grandezza, che con funga coda da Oriente fi ftèndea ver- 
fò il Regno dì Napoli , creduta dalla buona gente , forie- 
ra di spaventofe difgraaie ; 

. dirum mortalthuì amen , 

Spargevi fonguintsi fiammato vertice trititi. 
Illa quidem tnsrbofq. ferant , iitùpintq, bella. 
Finalmente nel di s- Dicembre del' 145S., ed in altri fe- 
guehtì giorni un sì terribil tremuoro avvenne (b) nel Re- 
gno di Napoli , che fu eonchiufo non eùerfì da più fé- 
coli in dietro provato un fimigliante eccidio . Caddero 
nella Citta di Napoli molte Ch;efe , rorri , e cafe collie 
morte di molte perfone . Benevento , Sant'Agata, Brin- 
dili , Ariano, AfeoK , CampobafTo , Avellino, Cuma , ci 
altre tetre rimafero alfa rto diroccate e diftruttc . In Aver- 
la cadde H Gattello , la Chiefa di S. Paolo , il campani- 
le, le rorri del pillo , e varie cafe . In Capua precipitò 
il Seggio de' nobili , detto dell' Olivo , e - 1 cappello di 
marmo del campanile dell' Arcivefcovato , il quale da- 
-quattro beliC, c folide colonne con buoni lavori età fo- 
•flenuto; Nocera di Puglia, Gaeta, c Canofa per I* metà 
-fiironò rovesciate. Le perfone morte folto iero vine giun- 
terò , fecondo il fenrimento del Platina , fino a centomi- 
la (e) , con efferfene perdute nella fola Citta di Napoli 
venti , o trentamila . In Tofcana (d) , in Firenze , e io 
Siena ne! dì a», di Agofto on' terrìbile feoncerto-nel l'aria 
avverine , nuvole 'fiere , dieci fole braccia alte dalli «rra^fi 
-raggiarono', e pofeia' (coppi a odo ih baleni , e fulrami , 

"(a) Annui. Flèttati -tòmi 20. r'tr. u l'afa. " 
■ (b) Giernat. Napoi' tam. ai. rer. Italie. 
(e) Piatin. io Vita Callifli III. 
(d) Ammirai. Ifot* di Fimz. &. a*." 



mofièro un vento sì impetuofoi, che pattò via i tetti delle 
cafe, c delle Ghiere-, e molte ancora ne abbattè . Sbar- 
bicò dalie radici gran copia d' alberi j Uccifc animali, o 
trasportò uomini , e cani colle beftie aliai lungi da un 
luogo all'altro per aria,. Oc quelle feiagme con altre in- 
hnire ne' mcdclìmi tempi in varj luoghi accadute commof- 
fcro fìnalmctile l'animo- di Altonlby e lo refero più tacile 
a far la pace con diverti suoi Dentiti . , i 

Quello Re spedo volca venire a divertimento nel Ca- 
fale di S. Maria Maggiore , e lì trwiebea alla Torre di S. 
Eralìno, donde lì portava alk caccia ne' bofehi , e laghi 
d'Amane j ed ivi fabbricò quel gran palagio , che oggi 
fta in piedi , (ebbene rovinato dal tempo , e vi li olfir- 
vano ben anche le- sue armi . 

Di tjuelto racconta il Mazzeila , eh' eflendo venu- 
to io Capua nell'anno i*.s+. i caluajmcntc reggendo un -SfM '-\ 
suo faldato affogarli nei Volturno , ne alcuno 1 tro- 
varti in ajuto di lui, spinto -da gran pietà, corte egli ad 
aiutarlo, e già io liberò di 1 gran pencolo , avendo per- 
ciò porla ad evidente nfchio la sua vita . 

Finalmente a' 27. Giugno del 145S. morì il Re Alfon- 
Ib in Napoli nel Gattello- del .Uovo , compianto univer- 
si mente da tutti! specialmente da' suoi fcdcliUìmi Capua- 
ni , i quali ne' folcimi femerali , che iti Gapua gii fecero, 
confermarono l'amore , re 1' oflequio , che per tal gratili!- 
no Principe aveaoò fctnpie .avuto . Il tuo cadavere ira- 
ballamato fu riposo io uno fcrigno , coverto di brocca- 
to , eh' -ancor oggi fi, vede nella Sacrirtia di S. Cunicolo 
Glande, e al di lopra la fegucute ifcriaiooa ,-\ 
Inciyiai Aipkonfut, quitttgibat ermi Hibcrii , 
Hit. Rtgnam AafonU friniti edtpiut. tràt .-_ ;] li 

IL RE FERDINANDO I ■;,>-.. 7 

Quantunque il Re Alfonfo avelie 'falciata ben fonda» 
la maciU, -e la grandezza del Regno di Napoli con 
tante vittorie , e pare* djc/or-»cflV rimailo un paeio- 
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co godimento al Re Ferdinando ì, ( eoe Ferrante primo 
indi fi chiamò ) Duca di Cimbri*, suo figliuolo gii ri- 
cevuro. .C-dichiarato Re. per: legittima iuccelfìonei ; >piu 
non dimena nella morte del Re Alrònfo , mutandoli lo 
flato ili iurte le colè ficcome felici furono gli anni del 
Padre, o i'.clàxi.orO^ parche: iti quel tempo correliti così 
iiifbJicillìrni furono quei del mio figliuolo ,-.e pieni di guer- 
ra , di calamiti, di tradimenti , di . ribellioni .di .Baioni , 
ili lira gi , e di motti j anzi quei', «he magg ior . obbliga- 
7Ìonc teneano di favorire il Duca , gli furono i maggio- 
ri nemici , e in un i Ita ore li mutarono Je colei di manie- 
ra che tutti colpiranno contro al Succellate ; onde fu 
-di meflierì non Solamente difendei fi , ina di, nuovo acqui- 
ftarfì ì! Regno , come il Re suo P*dte , ne con rilcoio 
« quello inferiore, tù-^ìif. I. 

A11.14S8. i^A iaS- Giugno dal, i4j8,- il Re Serrante >verfo le due 

-ore io Napoli cavalcò ; legnilo da tutto il Baronaggio , -e 
idi quei de' fuprcnii .Urhj , e fi portò alla C hi eia Arci »e- 
icoviieii ove fturicevuto dal Cardinal Rinaldo Pileicello, 
Arcivefcovo, e fi cantò il Ttdtum: il quale finito, mea- 
ttc flava. Eerrante ginocchioni avanti l' Arci ve (covo , que- 
lli gli diede la Pontifi.-ia benedizione , e poi lo l'a- 
iutò , chiamandolo Re di Napoli a- indi lì .levò un gran- 
fuono di ttomhe , e di aliti irrumemi , tri il quale, nlb- 
nava gd aita voce 1' applaulb universale del popolo; che 
gridava- ; \Wìyo.\F erranti ,.»;»■ il No/ira Se Dipoi ufcì 
dalla Cliiela , e cavalcando per li Scggj i c per molto 
Aride , fé n'andò al Calteituioun , 'luogo di sua refìden- 
za. Lo trovò ferrato , e chiamando «gli il Caitcllatio Ar- 
naldo Saiiz, gli dine apri . li Cartellano riipolc : Sierc voi 
il Re Ferrante , figliuolo della felice memoria del Rcj 
Alfbnfof Replicò il Re: si, che io fono. Arnaldo tolto 
dimandò molti Baroni V-ch'-iàrano .con ilio (eco , fe co- 
noscano il nuovo Re efler figliuolo del Re Alfònfo , e 
rifondendo tutù di aì^il CifieiJamV, chiamato il ."Noti, 
■jo, e '1 Giudice a'; Contratti , ne fece fate un iftrumentò 
pubblico , mcltendoci per teiiimonj tutti quei primi Baro- 
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ni, che ì'aveano afficuraie della perièli* ilei Re. Si aprì- 
poi la Volta, e fubito ; confegnò le chiavine! Calteli» -a_J 
Ferdinando, il: quale «wndok prefe , gliele reffitui , .ordì-- 
n»ndogli> che attendefié a. ben-cuflotiire quella Forreaw, 
come a vea fitto per io pafldtct . Dopo ciò li levarono 
gran voci 'di tutte. le genti." Vita U Rr DJPirrantt , viva.- 

Poco dopo il Re, (ì ritirò..! Capua: t Cittì tanto Iti, 
mata da suo padre, ch'egli propofe tener no llar; maggiora 
riputazione , ed allena , fap«,dt» ben* al. fedeltà di' Ca- 
puani veri» la Corona Aragonese . In ,Capua ; retine dieui 
e adunanza generale» ove. vennero tutti j Principi, «'.Ba- 
roni del Regno a darei il lor . omaggio. .al nuovo Re J., ti 
ti furono gli Aiubalciadori del .Duca, di Milano , e di aj. 
iri Signori fuori del Regno. Ed. era un btl'vcicrc .la Cit- 
ta di Capita, illultrat* daJla MaeltàRegia» e decorata dati 
la prelenz» di tanti -Prìncipi , di -tanti Cavalieri-, 'e di' t*it-4 
tu. il Baronaggio , che in >ogpi .ftrad* , in ojjnt.safa , ed. 
m ogni luogo altro non ii-vedta, che p on) pa, cheSign»- 
na, tbc,- Nobiltà ... Conci ti danaro lenza;, ri/parrnio i fi 
faaliiva' ogni fijrw di roba,,, » viyeano i Capuani con-. 
Jbmwa aikgr.ia.-. .y,- .:„., _ 

- i Allora Ferrante; concedè rfn) alla Cjità tre;. privilegi , 
de: quali il primo.si iu..,.«he la. Baroni* _di Formicola %C 
(e unita al co/po- della Città di Capua infreme- feolla* 
Terra di_ Pontelatone , Srfb, e Cafali . Il fecondo i t c6? 
confermo il pnv.legw „ch*-i Capuani «elle prime ifkii*c 
non fieno coup!,, mi fuori di Capua . Hrerzo è , che ma, 
termo il! ii i privileg),| concedei a 1 Capuani ; difRtf.Alfpih 
lo,- suo: Padre,, -e dagìf aJtri Re predecqHòri", ,. -, i/, 

Non tanto fu coronato ii. Re , e terminò- la sua die- 
ta in Capua , the cominciò ad incontrar dflaftfi , e turbo», 
lenae . 11 ptioio.djfìurbo , eh' ebbe ,. f u ton CaÌMoqUIa 
Puiitefkc, il quale non volle in contri alenilo daisii L'in-, 
wOnurai anziTi'cbbc favillimi d«nni ^quando, egli sps-J 
tava aver da.qucfio Pontefice, le .più; tenere tìneaze , p«< 
eflere flato suoMaeftro, e per .efftì* flato «Aimo ai Pon-;' 

(a) Rtptrt. Granii, fai. atp. a'/, "" ' " • - - - 
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liticato con una efficace mediazione del Re Alfònfo, suo 
l'idre ; c timo tal .contralto lino al dì 8. Ago fio del 1458., 
tinattaptochè visetto Papa ft ne morì. Ed e fendo flato a f- 
funto al Pontificaro Enea Silvio Piccolomini di Siena, det- 
to Pio II, , ch'era flato amiciflimo del Re Alfonfo, que- 
lli fubiro gli diede 11 inveftirura , ed a dì 11. Febbraio del 
1459- in Barletta fu dal Cardinal Latino Orlino coronato 
Re di Napoli. if. i .-, 

Ebbe poi il Re varie rotture eoo divertì Principi , &> 
diverfe Città del Regno, con Gian lantànio Oilini, Princi- 
pe di Taranto, co' Caia b refi , colla maggior parte de' Bai 
ronì del Regno , feguendo elfi il Duca d' Angiò , che fe- 
cero apporta venire in Napoli , per dargli il Regno , ed 
altri, che l'arfatigarmi quia tenerne il catalogo farebbe Io 
fieno , che ufeir da! mio pfopofìto della Storia partico- 
lare di Capua, e di voler far la generale del Regno. Di- 
rò foltanto le di fa v venture , che iòfFri il Re da qualche- 
rroffro Capuano, e ne'luoghi a Capua lòggcttr, - 11 
■'■ Vivca.a quel tempo Marino Marzano, Duca di Saf- 
Ù , e Principe di Rollano 1 , di famiglia affai nobile della 
Città di Capua, come dilli più volte, marita di Eleonoi 
ti, figliuola del Re Alfonfo d'Aragona. Di quell'uomo 
non vi fu parte alcuna ( della nobiltà del Mngue infuo- 
ri ) che fonTe irata degna di lode . Era flato egli difeac- 
ciato da Giannantonio, suo padre , il quale conofeendo- 
lo di peffima inclinazione ,'non volle mai da figlio ripu- 
tarlo , finartantochè il Re Alfonfo non glie l'avene reftituito 
in gra7ia ; e pure con fiderà n do il padre i pervertì coflumi 
del figliuolo, dille a più Cavalieri, tuoi amici, che Ma- 
rino avrebbe avuto la cafa de' Mariani da' fondamenti a 
rovinar;. Or eflèndo il Marzano degl'intimi familiari del 
Rx Ferrante, ed amandolo quelli teneramente , egli mal 
gli corrifpofe poiché non follmente inlìnuava al Re di 
continuo alcune ma (lime pregni disiali- al VafTallaggio , e 
Reame di lui 5 «a cominciò a congiurargli contro . 
Perfeguirò Galeazzo Pannone,' Conte di Venafro , mio con- 
cittadino , molto fedele , c benemerito del Re i e perfe- 
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gijtava chiunque fi moftrava affezionato, e fedele a quel- 
la Corona . 

Travasali venula a quello Regno da Barcellona la_, 
nobile famiglia della Rana con Diego della Ratta , genti- 
luomo di Violante d'Aragona, Torcila di Giacomo , Red' 
Aragona , e di Federigo Re di Sicilia , allorché venne./ 
maritata a Roberto, Duca di Calabria , figliuolo del Re 
Carlo li , il quale Re nefl'afino noi. domi a Diego il 
Cartello di Rajano nella Diocefi di Cajazzo j ma poief- 
fendo giunto Roberto ad clTcr Re di Napoli, fece Diego 
della Ratta Camerlengo del Regno , Vilkatore di tutti 
gli Utiziaìi di lui , e gli donò la Citta di Calerla con 
molti Cartelli concerni. I Signori di quella famiglia fu- 
rono padroni ili Mòntorio , di AlefTano , di S. Agata , e 
di tante altre .Città , e Stati ; ed ebbero i primi, e prin- 
cipali tifisi del Regno. Or (lecerne fcrive il Campanile, 
che Giulio della Ratta , loto difendente , in occai.one d' 
aver cosi la madre, come la cognata del cognome d' Air- 
aia , famiglia principale , e molto potente nella Cina' di 
.Capua, fermò in elia.il ;uo domicilio, e fu colla sua le- 
gittima dipendenza aggregato alla nobiltà Capuana;tan- 
to che nell'anno del 15 la. uno di eilà fu Capocedola-, 
nobile nel governo della Città: famiglia cospicuiffìma , e 
molto commendata nelle Storie , clic ij efiinfc ultimamen- 
te in petfona di D. Beatrice della Ratta , morta qui nell' an- 
no 1743., vedova di D.Vincenso Lan?a , di profapia ol- 
tremodo illultre , venuta da più fecoli nobile in Capua : 
la quale olire allo splendore del suo antichi/lìmo legnas- 
elo , oltre ai parenradi ,con tantc ; dame di cospicui Na- 
poletani Sedili , c del Regno , gode il bel pregio di ave- 
re due Santi , S. Elia , ciie fu Abbate di S. Rolario, mor- 
to nel 1 5 co, d'anni Si.., c S Solco , j quali la rendono 
vie più chiara ed illuftre. 

Di quella dilceodenza era Marco della Ratta , del 
quale Marino Mariano, cugino di lui , fi ferviva per Mi- 
niflro de' fuoi trattati più malvagi, uomo molto inquie- 
to, e torbido di mente, per Io cui configlio, e per varj 
Totn.il. Q_ alt/i 
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Altri Cuoi primati difegni Mirino fi difguttò in maniera, 
il He , che andò tramandogli conno una fotte congiura. 
SÌ pani intanto dalla pretensa Reale, c fe a' andò pie* 
no di sdegno a Scfla , colla cattiva intenzione di vendi- 
ta rfj del Re , e di recargli molriftìmi danni . 

Gli venne già la buona occasione ; poiché Giovanni 
d' Aogiò , ritrovandoli al governo di Genova , fu folleci- 
tato dal Ptincipe di Taranto Orfini , e dai Marchefe. di 
Cottone, Antonio Santiglia, che ventile all' acquiltodel 
Regno di Napoli , che a lui , come no un della Cala di 
Angiò fpettava ■ E gii a quelto invito , ed a queftainlìiiua- 
zione fi fece dare da'Gcnoveiì dicci galee, c tre navi ,.c 
da Renato fuo Padre altre dodici navi; col quale appa- 
recchio fi patti da Genova, ed arrivò a! Regno di Na- 
poli. Ma non tanto vi fu arrivato , che s'empì di con- 
fusone j poiché inrefe., eh' il Marchesi: di Coitone, Tuo 
tanto amico , e che 1' avea invitato a venire , fi ritrova- 
va carcerato dal Re Ferrante ; onde pieno di malinconia 
lì fermò nei Porto di Baja , con intenzione di far titor- 
no a Genova . •* : - 

Tolto che n' ebbe la notizia Marino Mariano , gli 
mandò ambafeiadori ad oScrirlc fue forze, fe pure al Re 
Ferdinando volea muover guerra . Si rallegrò molto di 
tal offerta Giovanni ; accettò il partito; lieto fece sbarca- 
re la Tua gente pretto Calte! volturno , e col ajuio del 
Mariano pofe fubiro in ìfcompiglio la Terra di Lavorai 
e ad efempio di coftui molti altri Baroni , e molti altri 
Popoli del Regno con Giovanni di Angiò lì unirono ■ Al- 
lora il Marzano operò , che tutti i fuoi patenti fi ribel- 
laliero dal Re Ferdinando, e già tirò a fe Gianpaolo Can- 
rttmo, Duca di Soia , Giacomo della Ratta , Arcivefcovo 
di Benevento, Marco Natta , ed altri , i quali uniti co- 
minciarono a ttavagiiare Galeazzo Pannoae , Conte di Ve- 
nafro, e di Capriati , il quale era di diverfa opinione} 
poichì speffo loro rinfacciava d' effert etti della Cittì di 
Opua, e difendenti da leij e però mal fi conveniva tal 
■ribellione, cucii do «aia Capua fempte fedeiiflìm» f"Oi 
. . .. u ■ Sovta- 



DigilizetìD? Google 



Libro Terzo . 123 

Sovrani . Ma il Mariano troppo oftinato contro al Re 
Ferrante fi dimoltrò ; tanto che cfìcodofi igra vaca Eleono- 
ra. d'Aragona, Tua moglie , d' un bambino, Io fece tenere 
al facro fonte dal Giovanni; c poi gii giurò di fegu'tar 
. Tempie il fuo partito , c riconofcerlo per »eto Re di Na^ 

P Indi Giovanni d' Angiò con Marino Mariano diede, 
to col loro efeicito fopra la Citta di Calvi, e quella Gi- 
oito fi rendè per opera e trattato di Sancio Cariglio , Cit- 
tadino Capuano, amicìUirno del Marza no , che lateneal. 
occupata, dopo averla ribellata dalla Citta di Capua , che 
n'era ìa padrona. Vi fu polio un buon prelìdio di falda- 
ti Angioini, e Sellini, 

Si ritrovava Ferdinando nella Calabria , ed alle nuo- 
ve di tali movimenti venne di galoppo a Napoli; imme- 
diatamente fece carcerate Anron io Santiglia Capuano , Zio 
di Giacomo della Ratta, uomo molto fediziofo, cehefa. 
- tea folleva2Ìoni contro lui ; onde fermatoli in un pala- 
gio di Antonio Caldera , vicino Capua, tenne il Re con- 
figlio di gucira per li molti Baroni, e popoli, che Te gli 
erano ribellati* e fi conchiule, che fopra tutto fi andaf- 
fe ad attediare ed a ricuperar la Cifra di Calvi , ribellò 
di Capita , e del Re , e poi fi faceflérp mone per altri 

Gii fi adunò un poderofo eferctto , capo del qualej 
volle cflcrvi di perfona il Re Ferdinando , e tra i fuoi 
- Capitani vi furono dieci Cavalieri della Citta di Capua 
Luigi d' Aazia , Roberto Siniscalco, Federico Ferramofca t 
Francefilo della Ratta , Matteo dì Capua , Al fon lo delia 
Leonella, Carlo Pannone , Lodovico de' Monti, Tcobal- < 
do Galluccio, ed Innocenzo delle Vigne , guidando le lo- 
ro compagnie coragìofe, e bene in armi . Abitavano al- 
lora in Capua diverti gentiluomini delta famiglia Matza- 
no , congiunti al Marina. Quelli fi inoltrarono neutrali, 
e fi proiettarono a', piedi del Re , che farebbero andati 
mille volte feivendolo in guerra , e fpargere il fangue per 
la fu a corona: ma che facendoli la guerra coatra un lo- 
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ro Arcuo congiunto, ficcom' elfi min vollero afatto unir - 
fi contra la Maefti fua, cosi poi fi contentate , elle nem- 
meno a favor di lui pigliaflcro le armi; ma fé ne rteflè- 
ro quietamente in Capua loro Patria , Se ne compiacque 
Ferdinando . Indi ammanito I' efercito , 1' .artiglieria , e 
quatti' occorreva per l" attedio di Calvi , prefe il camini- ' 
no verfo di elTà. 

Quella Città di Calvi ne' fccoli trafandati fi refe ra- 
guardevole per la fu» potenza , come fcrive Tolomeo ; c 
fi) chiamata Culli, a cagion efie da Calai figliuolo di Uo- 
rea ricevè i fuoi principi i allora quando venendo quelli 
dagli Argonauti , e panando per la Campagna felice, li fer- 
mò in quelle conrrade j edivi diede alla famofa Calci 
principio , come- attelta Silio ItaJico : 

Quoti geniere Calci nos porvi eonditor urbi:, 
Ut fama e/1, Calali Borea . 
Fu poi abitata da' popoli Aufonj: e da'medefimi a tal fo- 
gno popolar» , che Ji refe colla fortezza delie mura, ' 
e col valore de' limi Cittadini cosi famofa , che unirà a' 
popoli Sidiciui confinanti, invitò i bellicosi Romani. nell' 
anno 41 7- > dalla fondazione di Roma , J3j. anni prima 
dell'incarnazione del Verbo ad una nuova, e formidabi- 
le guerra , eden do Confoli L. Papirio Craflò , c Celònc 
Duillio: L-iftqutn: annui , fcrifie Livio (a), Aufonum 0» 
V§ , & tnagxù bello fuit infignh Ludo Pap-rio Craff) , S3 
C-tfone Duillio Confulibm : et geni Calti arbem ìmokbìt , 
qute Siàkinh- finìtimi! arma taajuxerat , Tarminata però 
la guerra , fu ridotta da' Romani in forma di Colonia, Cic- 
li ricca 1 c 'otte i abbicata da az>m. famiglie tra nobili, e po- 
polari, di (pavento , e di (errore a chiunque pretendeva 
difturbar la fu» quiete,. Ma precipitar* poi dalle guerre, 
c dal tempo, andò iurta in rovina , & nix umbram n<t- 
m'wii reanebat ; tauro che neli' anno di Crifto 879. Scri- 
vono gli Autori, che quella Città di Cales folle del tut- 
to militata i aadv il luogo iftcflb , dove un tempo for- 
gea, torioitanicrìic col nome di Calvo chiamava!? , co- 

■-«•■', ,.' ' , i '1 :' ^ «•»=■ ' 

(a) (/«. I. lib. t. = 
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me fin oggi f i tal denominazione durata , e tuttavia le dura. 

Nel già detto anno 8?9- Adenolfo, primo Conte di 
Capua , poi Principe di Benevento prete a rifare oul-i'i 
Città dal/c rovine dell'antica Calcs , e ne rifece una bua- 
na parte; ma non avendola potuta compire , ne lafciòl' 
incombenza a Landonc ("no fratello, che Ja perfezionò , co- 
me icriflc Erchcroberro (a) , avendola munita benanche 
d' Un forte Cartello . Da' Longobardi pafsà a' Normanni,, on. 
de da Riccardo Principe di Capua nel!' undecimo anno 
del fuo Principato, e da Gaildelgrima fuamadre fu refli* 
(Uita (*) quella Citta" inficine, col Cartello, di S.Maurizio, 
detto volgarmente la Rocchetta , alla fui Chicfa Vedovi- 
le, e per ella a Falcone, o come airri vogliono , a Ferdi- 
nando, Vefcovo di iei, per efonerazione di cofeienza dì 
Giordano loro padre, c marito rerpettivamentc , che dai. 
molti anni ufurpata l'avea . L' anno poi 1404. fu pofìedu- 
ta da Giovannella Stendardo, maritata con Samuele To-- 
maccliì , Conte di Calvi (<)■ Ma nell'anno , +4 ,. il Re AI- 
fonfo dille in un fuo diploma d' aver tolto di mano di 
Marino Boffa , e Giovannella Sterdardo eonjugi la Città 
di Calvi ; perchè cili n' aveano di fatro fpogliato Gio- 
vanni Dentice , detto volgarmente Carcltia , Coore di Cal- 
vi , nulla tati fa cognita. Il Re Alfonló nell'anno i+ss. 
donò quella Città, come già dilli di fopra , con tutti i 
fuoi Cafali, mero e mirto impero, iulli, prerogative, ed 
emolumenti alla Cirri di Capua in premio della fua fe- 
deltà , e de' fervigj preftati a' Regnanti Aragonefi . E fi- 
nalmente nell'anno j+fio. il uotìto Re Ferdinando 1. con 
icplicati (d) aflèd) ; come or ora diremo , ed a forza d - 
atmi la tolte a Marino Marzano , il quale favorendo io 
parti del Duca Renato , e di Giovanni fuo figliuolo, 1'. 
ave» occupataj ed attenta la gran ftdeità de'Capuani ver- 

(a) Nani. 40. 

(b) Artb. Ecel. Epifs. Cafctn. 

(.) Poetato dt poi. mapol. -'\ 

Jà) Pmtf. wter R eK . Fi f c . & hi Brt „ k Garyinam 
fot. ioj. apud Scrgtum . - . ;., - ■-, _ w ■:. ^ 
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fo la corona di lui , affiochì ne' bifogni, e nelle occorrenze 
ave/Vero p'onta una Città vicina , che patelle ajutarli , 
la incorporò , e la uni alla, Cirri" di Capua > ita qaod tx 
none in intra Cit/itat ipfa { di Calvi ) fit mimbrum ani- 
tum,& anntxum àiBie Ci t'itati Capua (a). . ... . _ 

Ritrovali quefta Città limata fu la ftrada Latina in 
piano { e fuori da una parte volta a mezzo giorno, eh' 
i un picciol tratto ; tutto il retto è cinto di rupi alte ; 
e vi 1 una Valle, per cui {corre un £umicello, la cui ac- 
qua pofiono ufare i Terrieri in tempo di guerra : Città 
in tutto diruta , e dcfolat* . Appena vi è oggi la Chicli. 
Vefcovile , ove vengono da' vicini villaggi ad graziare i 
Cuoi Canonie:, un Seminario di Chierici, due ofterie, ed 
un Cartello, ove abita il Governatotc politico. " , . 

Il Re Ferdinando 1. adunque giunco in quella Città 
di Calvi, allora più abbondante di abitazioni, e abitato, 
ri, cinta di gagliardiflime mura, anzi molto forti, c ben 
. preludiata, avendo pianrato il campo dalla parte di mez- 
sto dì, ed appallata 11 artiglieria alle mura, cominciò il 
battimento di quelle , che fovraftavaaD alla porta. , cori 
notabil ruina ; ma divenivano le cole ogni giorno piti ma- 
lagevoli per la cattiva Aagione , e per non poter egli cin- 

re la Città d'afTedio per la difhcolrà delle rupi. A quei 
dentro fì conducea di none da Tiano cinque miglia» 
difeofto, ciò che loro facea di bifogno , anche pervia del- 
la valle; e erefeeano all'incontro in gran numero gì' Ar- 
chibugieri, eh' erano loro inviati in aiuto , Coftoro final- 
mente riduflero a male que' di fuori di firmali di baffo- 
ni , e di ogni altro riparo i a ral che a mano a mano 
quali tutti gli ucci fero . Guardava quella Terra Sancia 
Carigli» Capuana , uomo deliro , e giudiziofo , con gen- 
te accorra, c sperimentata; ma gli Archibugieri Francefì, 
e Tcdcfchi affli fièro grandemente i Coldati del Re Ferran- 
te; e benché egli riputarti; l'imprela difficile, nondimeno 
era ritenuta da molti rifperti a tralafciatta , Gli convenne 
intanto fermarli j perciocché Ce egli partiva Cena' alcun 

: \ ■ '■ ' ' .'. . frutto, 

(a) Qa'mtiraion. Reg. Cam. divtrf. ì.pog. 249. 
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fruito , la condizione del luogo , i! vitupero , e ia moie- 
tta dimanda de' popoli delia Terra di Lavoro avrebbero 
accrtliiuro tanto animo a' nemici, quanto a' suoi terrete* 
poiché ciò fembrava più tolto mezza fuga, che ritirata. 
Or mentre il Re fi agitava io quelli peafieri , che trop- 
pe lo confonderlo di meo te , e I' opprime» no d' ani*, 
no , Camillo Caracciolo , gin vane ardito , c di gran cuo- 
re, al Re molto caro pel tuo valore , il quale avea il ca- 
rico della monizione , trovandoli la muraglia di Calvi al. 
quanto battuta da' cannoni , porgendo animo a' foldari , 
che ricordatili della loro folira virtù , doveflero fortemen- 
te combatiere, vi diede un terribile affatto con un grande 
spavento de' Terrazzani. Ma quei del Re dopo non piccioli) 
con «fa ne furono ributtati colla motte di molti, e dello 
fieno Camillo, che fu percoflb nella tetta da un colpo di 
artiglieria. Pcrlocchè fu dì meflicri , che ia battaglia ccC 
falle. Al tumofu di quello gran Capitano Antonio di Bo- 
logna , derto il Panormita , Poeta del Re , compoJc , e ic- 
ce (colpire quello epigramma : 

Magnanimi Jovenii lapit èie tegit offa Carni IR . . 
Patria Partètaopti ,pr*t t'ara Caraztula Proiti , 
Dut» fiibit ilk ingeni aitanti bojìiiia privati 
■'■ Mottia, dimani fon prò Rege pericola ttmnit , V' 
" ~ Occubitit i btti quantum eonjìubit fangainc Calti J " 
Comprime Rex faerytoat, armi! ukìfttrt Manti 
Mtlitis ; tilt ttenim gfneroja morti perenni! "", 
Vinti, (3 unanimi! narrabtt Regii amarti. 
Avea il Re determinato di non pa ( tirfi dall' afiedio; 
finché non avefie abbattuta Ja Città ; ma le speffe piog- 
ge di quei giorni, e Ja notizia, ricevuta , che AutunioCal- 
dora avea unito iì suo «lèrciro con quello di Marino .j 
c di Giovanni nel Regno, e che moire Citta, emoltipO; 
poli o per timore, o per ambizione ftgoìuvano tutto dì 
a ribellarfi- dal suo domnio ; ftinkò bene ritirarli in Ca- 
pita , ove dopo aver divi fa buona porzione del suo efer- . 
cito -a Ivernarc, fc ne andò a Napoli, per date altri spty 
dienti alle sue cole ( .giacchi il gran maneggio , e autorìr 
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r3 , che aveano i Cd dori nella Terra di Lavoro , c inJ 
AbruMO , gli cagionavano continue perdite. Quella ritira- 
li pero del Re Ferdinando diede mareria alla maggior 
parie de 1 Baroni , e Cirri del Regno di ribellarli da luì , 
ed unirli colla parte Angioina (orto Giovanni d' Angiò . 
Capua , e Napoli furono le Cina fedefiiiime al Re . In 
quella Turbolenza fubito le gli ribellarono i Popoli di Abruz- 
zo, non orlante che Matteo di Capua , che llava al go- 
verno di tal Provincia , malto fi oppaneilè. Se gli ribella- 
rono i Popoli della Puglia , e principalmente la Città di 
Lucerà, la quale era guardata da Lodovico Minutolo, no- 
bile di Capua, parente del Marzano. £ cosi il dilgrazia- 
ro Ferdinando in poco tempo fi vide andar follopra il Re- 
gno pei opera di Marino Marzano, suo cognato. 

Era troppo grave I' impegno , che avea il Marzano 
conrra il Re Ferdinando, e troppo veleno conservava nei 
cuore j tanto che non porendoio pi'i nafcondercj traspor- 
tato da un grande lluoli di pafEooi, nell'atto che dal Sa n- 
nio tornava il Re in Calvi , ed andava dcvajlando i ter. 
reni di lui , r rio; ver te finalmente di ucciderlo ; fervendoti 
dello ftratagemDja di deluderlo ed ingannarlo ; avendo 
impegnato Gregorio Coreglia , Caratano , tuo amico, ej 
confidente di Ferdinando , a fegrcta mente parlargli , ed 
cTporgli in luo nome , eh' era tempo oramai , eh' elfo 
Marzano avelie ad umiliarli alla prefenza di lui , e ricu- 
perate la sua grazia ; elfendo già entrato nella torte co- 
gnizione delia Comma ingratitudine , alatagli ; ben ricor- 
devole di tanti benefizi, da Alftinfo d'Aragona compar- 
tili a Ini , e alla sua cala , per li quali egli nel avergli ma- 
lamente cotrifpoilo, era venuto ad offèndere le divine , ed 
umane leggi ; bialitnando perciò V infolenza de'Franccfi , 
e la sua pafiione con Govanni d' Angiò , che a tanti ma- 
li, e ad una perpetua sua infamia I' avea-n ridotto. 

Tutto credette per vero Gregorio, e pieno disperaa- 
za dì veder colla pace di quelli la quiete del Regno, tu- 
bilo tornò a Ferdinando , a cui riferita 1' imbafeiata, fu 
la cola rimeflà ai coniglio, del quale dopo lungo maneg- 
gio 
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eio fu conchiutb , clic fi avelie il Re co! Duca ad incon. 
trare in una piccioli Chiefa nella ftrada lungi da Tiano un 
miglio, e mezzo, nel luogo, detto Tarrietlia , ove dalla 
parre di mezzo giorno è un piano d'alberi . Ferdinando, che 
teme* gì' inganni del nemico , avendo veduto il luogo, 
polc le guardie d' uomini feelti, e più valorofi; c nel de- 
flitiato giorno egli prima fi portò alla Torricclla , ovo 
giunfe anche il Marzanoi e perchè vi era per condizione 
dell' abboccamento , che potelTe ognun di loro menarli 
con efio fcco due compagni, trattandoti di dover far pa- 
ce tta loto ) fu dal Re eletto Gregorio, per cui mezzo fi 
era l'affare maneggiato , uomo debole di forze , e quali 
d'un braccio inutile , e Giovanni Centomiglia , vecchio, 
più al coiifiglio.arto , che all'armi . Comparve poi dalia 
banda del Duca Deifebo dell' Anguillara , c Giacobuccio 
Moiuagiiano , a' quali avea egli manifcltaro il difegno d' 
uccidere il Re Rimafero alquanto dalla picciola Chic, 
fa lontani i quattro, e fi approdi maro no amendue Ferdi- 
nando , e 'I Mariano coi Icro cavalli armati. Fu dal Re 
piefo il luogo più aperto, per potei bene cogli occhi ag- 
girarli intorno , temendo di quel che fu per accadergli. 
Il Duca prima di dit altro, s' impegnava di pervaderti 
il Re, acciocché non fodero veduti da'Ftancefi, eh 1 era- 
no nella Rocca di Tiano , e che voiefle ririrarfi col ca- 
vallo in luogo più ftretto . Quefta prima richiefta con- 
fermò l'animo del Re dì qualche tradimento, che teme- 
va , e lo fc ftare con più 3ccorrc7ia fopra di se . Indi 
cominciò a dirgli il Duca , che tutta la colpa della loro 
fottuta era provvenuta da lui , e non dal Marza no : il 
che clìendofi dai Re negato , nacque una fotte a Ite rea- 
zione , e '1 Matzano con molta alterigia e bravura par- 
lava al Re, "e non già con quelle fommefie, e (uppliche- 
volr cfpreflioni, che gli fece avanzare per mezzo di Gre- 
gorio; onde fi pofe il Re maggiormente all' erta , e nel 
caliir del contrailo Detfebo , a cui eia dato il tempo di 
muovetfi , fi voltò a Gregorio , ed a Giovanni , e loro 
dille : Giacchi il Duca ha già accomodato le sue cote , 
Tom.II. R, voglio 
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voglio ancor io accomodare le mie ; e però non debbo 
tardare d'andare a ginocchiarmegli d'avanti, e rivolta- 
to il cavallo, verfo il Re Aspirile. Egli, che. flava col- 
1' animo fofpefo, vedutolo a se venire col pugnale ignu- 
do in mano, benché lì sforzato nafconderlo , trafie fuo- 
ri la spada, e valorofamenrc affrontò amendue i e cosi 
or l'uno, ed or 1' alrto urtando, e percotendo più voi* 
te , fece sì, che li eoftrinfc finalmente feriti a fuggite . 
Quello rumore fentito da'foldati del ac , che flava no ivi 
attorno a cavallo, veduta la zuffa, v'accerterò fubito:. 
ma intanto dilungatali Marino, e i compagni, fe n'an- 
darono via, non meno ftupidi del valore c coraggio del 
Re , che afflìtti , e difperatì , che al lor pcnlìero cosi 
empio c protervo non era fucceduto l'-efttto . Il Re in- 
tanto riunitoli co' suoi, titornàall - efercito, pieno di spi- 
rito e vigore. Da un Cavaliere del Re fu trovato in ter- 
ra il pugnale di Deifébo , e miratolo , (T conobbe cfTcrc, 

gnolino , per conofecte con ifperienza la verità, cadde 

11 dì feguente il Re pieno di fdegno col suo eferci- 
to andò a ieflà , e Tiano, e dcvallò tutti quei territori; 
pofe a rovina quelle campagne, e molto affliflèquei Pie- 
fi. La Città di Calvi fobico lì refe al Re Ferdinando , ed, 
ottenne il perdono della tefiftenza , fattagli per opera di Ma- 
rino Mariano . L' iiloria di quello fatto fta fcolpita in 
bronzo nella porta di dentro del Caftelnuovo di Na- 
poli, e (la ben dipinta in più quadri nel medefimo Ca- 
rtello! in ogn' un de' quali vi iòno le sue ifcrizioni.Ondc 
cnehdo ftaia cofa di molta conlcguenza , e di dovetti tra- 
mandare a' poderi , ho ftitnata ben ancora io fcriverla quìi 
ed eternarne maggiormente la memoria ; anzi mi È pia- 
ciuto trafeti vere una leitcra , che il Re Ferdinando man- 
dò al Sommo Pontefice, dandogli avvifo di qticlto CucceC- 
fo , con magior diluizione di quanto io dilli j ed e del 
«nor icguentc; 

PIO 
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pio PAPAE s. P. 

A Urlili! i/odierno die SenRìtei tue fatino! quièti» hor- 
rcitdam , /ed €3 eudire una Dei benignitatem , atq. 
j/idicium . Cut» e Samnio Calti redìjftm , jluduiffemg. Mo- 
vini Marza»! perfidi a/e. objìinaiijjimi hofiii { ut bello fit ) 
agroi , erve vajlert ; id ìlJe fentieni , dolo me inlerficerr_, 
wotbinatui eft , metumq. quafi de pact in tolkqaium ve- 
nire denuncine, Placuìc enibi propojltum , ut qui defidera- 
hatn , iptmbamq. viri perditi eon/citnliam , faltim vaflatio~ 
nil metu , atqut olii! nectjptaìibui ed fanitatem pojft re- 
duci . Adfu'mui in die, & loca eonflituto. /Ile cam Dei- 
ftba Anquilhri , & Jacobulio Montagna™ ( virii peri* 
tìPJpmii , & rnana promtii ) Evo cut» Jeanne Vintìmilio, 
i3 Gregorio Carello , quorum alter fextum & feptuagejt- 
munì annum agii , alter denterò bracbio laborani , tji de- 
iilii . Ita qaidem ( ut rtor ) provifam a Dea fuerat , ut 
cmnei intelligerent mortale! , non baminum fortitudini, aut 
dolo , fed Dei benìgnitate £3 arbitrio viEloriam comedi. 
Aceejjìr ed me primo Marinai , pajjibui quaiuor adja&am 
teli Me contineni ; camqat ego ixptblarem , ut Uh ali- 
quid dicere incìpertt , poji Judae ojculum , qaod mibi de- 
derat , pallore [uffufui , vultuque immutato , prorfui obmtt- 
luit . Ego vero id vctcrìi J "celeri! confeitntia evenìffe re- 
tai , multe de liberi! , & umore feiftitando ejui animane 
affeere conab^r . Tandem prùloeatai ille , non nulla a me 
admodum iniqua petit. Ego, ut pax Jìeret , omnia UH con- 
cedere , veleni culpae veniam indulgere , plura etimi/, quam 
petierat, polliccri indulti . Hate , & alia cam bomanite- 
te €3 jacunde per boree plufqaam d'mìdium fttam age- 
rem ; tandem ille , fet/ut adproptram , e via in cavai mo- 
dani , ubi incaute deverai eram > in aperlum computa ft-i 
proripaie , Deiftbam , qaaji adolfictum colloqumdi vocila»!. 
Ego lum primi infidiai fufpitoiai in compum tumdem & 
ipfe fabjtqaor , & Deifebai» concitata equo propejam adef- 
Je intueor, £3 inclinato torpore velai menar» Regii ofea- 
landam pelerei , in equi mei bobinai manam coniicire j idr 
qui ego jam an'maiverttni adepti! calcarìbui captiommba- 
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bmarum probibeo , jamque & snudati: enfibui pugna tati- 
J "tritar . In/ÌJat proditori! , patefaffj dolo , Rigem tonfodtrt , 
& antiqua* fubfequatar teterrimum fctlut vii vintnatìs 
pugionibm ptrpttrart , inttr bist ipft Jacobi/tius , ma- 
gno iUu percuffo Joanni V 'intimili!) fine , ad mi ixtiuguia- 
duia pirviùt i & jum trcs armati omasi tontra unum diu- 
tius dicirtant . Std adfuit Dtut innocenti , qui mi tontra 
dobi , (antra audaciam proditorum bominum fortem ìntre- 
pidura ilkefumq. ftrvavit. Max vfo adveiitontibui comi- 
tìbrit meii , Joannt Sme , £8 Gregorio , & excitato janL, 
ad clamorem exirciea , qui ad ductr.tos , atque io ampliai 
pojfui procul ab:rat , proditori! iffugerunt , duobus ex Ut 
fauciit , me Viro prorfut intatto . Hate , Pater Btatijjìmt, 
nequaquam adftribas virtuti miai , fid Dei opti/ni benigni- 
la;! , atqui jujìitiae , qui numquam deferire innocenti! con- 
fault , fed eoi [empir pofl multa peritata ad tiiUoriam , 
C0 ftJifìgra tempora coitfewot . Pale . 

Dopo di ciò, ebbe n jmzìj il Re, che Giovanni d' Angiò 
col Principe di Taranto, c col noftro Alfonfo della Lco- 
netìa, con buon etcrcito fc ne veniva dalla Puglia per via 
diritta verfo Napoli i e che per la venuta della Leoneffaj 
fi era ribellalo anche Fra lice le o della Ratta, Conte di Ca- 
lcita, amiciifimo della Cala Angioina, e che Seguivano» 
momenti turbolenze nc'suoi Statii onde Ferdinando, ten- 
tendo tanti tumulti e tante ribellioni, nell'anno 1460. II 
partì da Napoli, e le n'entrò in Capua , per prendere gli 
spedititi più proprj ad affettare in buona parte tanti feom- 
pigli, e tanti djtturbi, da' quali trovavafi il suoRegnoda 
pei tutto agirato. Fu ricevuto col folito universale amore, 
ed applaulb da tutti i Capuani , i quali gli diedero mille 
attesati di fedeltà , e di lincerà oltérvanza ; e gli offeri- 
jono danaro , gente , armi, e la propria vita in suo aju- 
to ed in sua dirci* . 

Il Re Ferdinando , vergendo tanto amore, e tanra-, 
fedeltà de' Capuani, volle gratificarli ; e già concedette Io- 
10 molti privilegi , Ita' quali il primo (a) sì fu , ^che 1 

(a) la Reperì. Granii, fag. 219. e figa. 
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paironi degli erbaggi, e territori nel, Musone delle Ro- 
je, Campo Gagliano, ed altri luoghi di propria autorità 
pollino ripigliarli tali erbaggi, c terreni, de'^ quali erano 
Itati prima spogliati dagli uomini d' armi diS.M. s=Chc 
tutti icaccìatori, che fono nel territorio di tal Città, non 
fieno aftretti per qualfivoglia cagione da Corte alcuna, ec- 
cetto che dal Capitano, e Baglivo diCapuai e che.ne'pa- 
gamenti debbano contribuire colla Città . e Forie , non 
orlante qualfivoglia privilegio in contrario conceduto , cj 
malli inamente al Signor Oliverio Caracciolo , Monriero 
maggiore SS Che il Capitano , e gli aliti Uruiali itiano 
al Sindicato per. quaranta giorni in fine del loro uSzio, e 
ciò coli' intervento del Capitano nuovo , e de' Sindaci da 
clcggcrfi dilla Città , i quali non pollino cQere allegati 
per lospetti , ni appellarli dalla loro fentenza — Che la 
Città di Calvi , e' suoi Calali , c territori ila unita col 
corpo della Città di Capua con tutte le sue ragioni, frufe 
li, egiuridizionc; eehcla Cina di Cali-i , c Calili debba- 
no in tutte le occorrenze , e spete , che lì faranno , con- 
tribuire ai corpo della Città di Capua j e così tutti gli al- 
tri vjJlàlli dc'Fcudi, che fono nel territorio Capuano, e 
particola r mente di Cafiel Volturno, degli Schiavi > deli'rf- 
ttrra , di OrdicMJn , di Frida, di Ercole, di Cenava, 
di Tremola, di Loriana, di Grammo, di' CMtUucc'm , e,. 
Rofellf lieno incorporati , e reintegrati a Capua , fieno 
foggeiti al Governatore di Capua, e debbano portare tut- 
ti i pefi colla Città di Capua , annullando ogni privile-, 
gio, e confuciudine couttiria ss Conccflc a Capua , suoi 
Cafali, e Feudi incorporati, che fieno eièntì da ogni pa- 
gamento Filiale , e anche dell' once 200. , che corrifpon- 
devano a tempo della Regina Giovanna II. , e che cai Cit- 
tà polTa imporre nuove gabelle fecondo il bifogno E Con- 
fermò a Capua gli antichi privilegi , che i Capuani fieno 
trattati come cittadini in tutto il Regno , e che fieno fran- 
chi da tutti i palli, dogane , e feafe del Regno = Che-" 
j Capuani pollino comperate in tutti i luoghi del Regno 
fale , pece , fcrro , e og«' altra cola , e venderla a chiun- 
que 
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quc vuol comperare, non ottante qualfifia privilegio, con- 
ceduto , o da concederli, ed ogn'ufo e eonfueiudine con- 
traria s= Che i Sindaci, ed Ambafciadori di Capua nc'par- 
lamenti generali , e in ogn' altra funzione fieno i primi 
nel federe , e nel parlare ss Che Capua porta eleggere il 
Giudice, e l'Attuario annate nella sua Corte della Bagli, 
va ss Che il Lunedi d'ogni fertimana fia mercato franco 
in Capua- — Che i Capuani non portano elTer convenuti 
in altro Foro, che in quello del Governatore, e Baglivo, 
le non in grado di appellazione — Che il Governarore Da 
di migliaio, lontano, e fi muti ogn'anno, ed abbia di foi- 
do once 40. , 1* Aflèfìòre 15., e l'Attuario 4. ss Che Ca- 
pua abbia otto giorni di Fiera franca nel mefe di Mag- 
gio , ed altri giorni otto nel mefe di Settembre in Santa 
Maria = Conferma a Capua la Conteftabolia , Dazio , cj 
Catapania; e che le gabelle nuove fieno di tal Città, cj 
Forie in perpetuata h e nel pagamento delle gabelle debba- 
no contribuire gli uomini di Terra di Lavoro, e Padulc, 
pertinenze della Cirri , ficcome. contribuirono gli uomini 
di Terra Capuana ss Che i beni de' ribelli Capuani non 
fi portano concedere , fe non a' cittadini di Capua , an- 
nullando ogni conceflìonc fatta , o da farli a favore de- 

fi i cfteri e D'implorare da Sua Santità , che , accaden- 
o vacare la Sede Arcivefcovile di Capua , Gran Priorato 
di S. Giovanni Gerofolimitano , e Gran Maeftrato di S.Lai- 
2aro, non porta effer eletto in detto ufizio, fe non perfo- 
na cirradina Capuana idonea , da crearli dal Clero , cj 
popolo Capuano ; c che ogn' altro benefìzio , curato, a 
fenza cura di Capua debba conferirli dal Vedovo , o dal 
Pontefice a" cittadini oriundi, e abitanti in Capua ~ Con- 
ce flè di levarli il molino da Ponce a Sclicc , e dà autori- 
tà a' Capuani di d i fi r ugge rio per lì danni , che inferifcfj 
alla ftrada, c ■' rerrcni de' particolari ss Che i Capuani 
eccetro per delitto di lefa Macftà , ed erefie , o falle mone- 
te , non portano retili incarcerati nel Caftallo s Che 
ogni perlina , che gode beni burgenfatici nel territorio 
Capuano, debba corrifpondere alla Città ne' pagamenti FÌ- 
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leali ~ Che : Governatori , c Cartellini di Capua noiu 
pollano cligerc , e pigliare da' particolari fieno, legna, c 
altro, ma tutto debbano comperate — Che tutti gl'iltru- 
mentì e fcrittute , fatfe dopo la motte della Regina^ 
Giovanna I. , facciano piena fede , fin anche quei , ne' 
quali non lì denomini la Regina E= Che i Capuani , che 
vanno a coltivare i loto terreni in Calvi , non fieno te- 
nuti a pagar rìda per li loro animali = Che il Duca di 
Laotcuzana , Duca di Sella , e Frantelo Parinone , Conte 
di Venafro, fi reputino per Capuani; ma non pollano efer- 
citar giuridizione eo' toro vaflilli nel territorio di Ca- 
pua 6= Che Capua polla fare llatuti penati, appartenenti 
al viver onclto , all' abbondanza , ed al bene pubblico, 
col confano pero del Governatore s Che eflendo in of- 
fervanza , che per li pagamenti Filiali Capua paghi la- 
quarta parte, c tre pani i Calali > pel debito de-' Cafali 
non fi molcfli Capua da' Cora m ella rj = Che i Governa- 
tori di Capua , o altri Utìziali non poflàno ricever doni 
dalla Città , nè da' particolari , folto pena di perdere ilo- 
io ufizj , e a' donatori del doppio della cofa donata, ec- 
cetto che qualche cofa eomcftibile , da confuinarfi però , 
fra tre giorni = Concelle a' Capuani il jus di pafcolarej 
nel territorio delle Rote , lenza pagar fida de' loro ani- 
mali ■ = Confermò rotti ì privilegi suoi, c de' suoi ante-, 
nati a favor della Citta di Capua , con che fi mettono 
in ufo quei , che non fono, iti oflcrvanz* = Che niun 
Capuano poha eiTer molcftato nella prima illanza, eccet- 
to che in Capua , non ottante che follerò caule di Chic-, 
le , o di pcilonc Eccleiialìirhc , o pupilli , o mil'erabili , 
o Feudali prò iprtla de/tifa = Che Capua , e me Forte 
godano rutti i privilegi, conceduti dal Re Alfonfo suo pa- 
dre , ed in particolare quei, che non erano in oiiirvan- 
za r: Che folle rimetta a Capuani tutra la quantità del 
danaro, che doveano al Regio Efco dal dì delia motte 
del Re Alfonfo fino a quello giorno, eccetto però il ju* 
del fa'e, dovuto ad AIclTjndro del Tufo. 

Perdonò a' Capuani , e sue Forie tutti t delitti da! dì 
della 
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della motte di suo Padre fino al giorno di quella gra- 
zia ; eccetto però gli omicìdj volontari lenza pace , e gli 
altri fenza remiflìone ottenuta dalla parte oflèfa = Ordi- 
nò, che gli abitanti delle Ville di Atnone , e Cancello, 
ed alcuni vaflalli demaniali , abitanti in Trentola , Ivo- 
riano , ed Arida, follerò riconofeiuti dal Capitano , e Ba- 
glivo di Capua nelle caule criminali , e civili; e ne' pa- 
gamenti contribuì Acro coila Città , c Foric , non ofiaiitc 
qualfìvoglia privilegio di Barone := Che fieno confermi- 
le al corpo della Città le gabelle de' due denari per roto- 
lo di carne, e de'rrc del vino, concedute da Alfonlb, Du- 
ca di Calabria , e del dinaro , che ne proviene, non fìa 
tenuta renderne conto j ma impiegarlo néll' occorrenze^ 
della Città, come meglio ad ella parrai anzi polla tener- 
le, e levarle a suo beneplacito E; Che i Capuani non fie- 
no tenuti pagare i debiti ad alcuni Geno veli ribelli =Chc 
la Città polla riedificare la Porta delle Torri , e del Ca- 
rtello, e polTa ampliare le porte di S. Elìgio , e di S. An- 
gelo , e che alla spefa contribuivano le Forie , e Calali. 
E finalmente furono dal Re confermati tutti gli altri pri- 
vilegi, di t'opra deferirti, 
An.1461. Nell'anno 1461. determinò il Re di portarli a riao- 
quiltare alcune Città della Puglia , che le gli erano ribel- 
larci e mancandogli il danaro pel mantenimento dcll'cler- 
cito, tra gli altri corpi , che alienò, vendè alla Città di Ca- 
pua la Terra di Cartel Volturno colla fortezza , vafiàlli , 
territori, frutti , proventi, giuridizione civile , c crimina- 
le , mero , c mirto imperio , ed ogni altra azione . Indi 
volendo beneficare i Capuani, che in tutte. le oecafiomfe 
gli erano moli «ri fedeli, concede loro, a loro beneplaci- 
to , che potettero far coniare nella loro Città totnefi di 
lame , e d' argento ; e che i venditori di cfli follerò fian- 
chi d'ogni gabella. 

Pani intanto Ferdinando da Capua verfo la Puglia ■ 
pollando fectt il gran Capitano Matteo di Capua , e mol- 
ti altri Capuani col suo efercito j-e tra le altre Città , e 
Terre, che ivi cono ui Irò , fa Lucerà, Sanfev:ro, cS. An- 
gelo , 
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gelo , Città giandi., ed allora ben fortificate . Poi tini di 
rovinar Selli , ìndi Monckagone, c molti altri luoghi. Ma 
rei colmo diquelte azioni, e mentre cominciavano ad an- 
dare ie sue armi con ogni felicità , fi conciliale la pace , 
prima col Principe diTaranfo, e poi per mezzo ni Mat- 
teo di Capua anche col Mariano , a cui fu confermata 
con nuovo legame di parentado j poiché Ferdinando dje- 
de Beatrice dì Aragona sua figliuola dì anni cinque per 
moglie a Giambattifta Mariano, figliuolo di Marino, .di 
anni ici.j e la mandò fino a Sena ad Eleonora sua fo- 
lcila in pegno della pace , e del matrimonio già con- 
chiufo, e contratto («)- ■, 

Ma ciò nemmeno badò ad ammollire la protervia ) e'1 
malanimo del Marza no ; poiché nell'anno 1*54- i lan- 
dò Giovanni d' Angid nel!' Ifola d 1 Ilenia , furono inter- 
cettate alcune lettere di Marino , dalle quali fi venne in 
cognizione, che ordiva nuovi tradimenti , e nuove ribel- 
lioni contro al Re, da efeguirfi 'dopo la raccolta del gra- 
no, affinchè 1" efereito aVelle potutoefler provveduto del- 
le necefTarfc vettovaglie , Onde rdegnatofi oltremodo il 
Re , lo fece incarcerare , e Io mandò prigione in Capua , 
poi in Napoli, ove così mi fera mente nell'anno 1491. fe 
ne morì. Indi per maggior sua. Scurezza , e quiete fece 
anche carcerare Giambattifta , suo figliuolo , c coti' au- 
torità Pontifìcia faiolfe II matrimonio di lui con Beatrice, 
sua figliuola , che diede poi per moglie a Mattia Corvi- 
no, Re d'Ungheria ; c '1 Re suo padre volle nel 1484- 
accompagnarla infino all'Aquila . La prima fera, albergati 
in Capua, furono ricevuti con gtandiffirua pompa e re- 
ità di tutta la Città, e suoi conciitadini , ì quali fi por- 
tarono poi ad accompagnar la Spola con Federigo , c il 
Cardlnàl Giovajini > fratello di lei ; e molti Signori Ca- 
puani, tra i quali Bartolomeo di Capua de' Conti di Pa- 
tena , Francefcp di Capua gran Come d'Altavilla , Giro- 
lamo della Leonella, Angelo Pannone, Vincenzo Capua- 
no , e Lodovico de' Monti. Così il Re fi liberò giàdal- 

Tow.II. S la 

(a) Summsn, Uh. $. (w. 3- pe*. 3ia. 
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la inquietudine de' Marza ni ; ed avendoli con gajbo con- 
ciliato t'animo di molti suoi nemici, (rrinfc con elfo lo- 
ro una gran confedera zio ne j tanto che vifTe lungo tem- 
po con quiete nel suo Regno . Onde a* 18. Marzo del- 
An.i+68. l'anno i4S*- f«ifle una lettera alla Citta 'di Gapua , dan- 
dole parte di aver gii fatta pace col Papa, con Venezia, 
col Duca di Milano, con Giovanni d'Angiò, e con aliti 
tubi nemici . 

Ad iftanza de' Capuani ordinò, il Re , che le rendite 
della Città di Capua lì commette (Tiro in potete d' una petto- 
na,da eleggerti dagli ftctlì Eletti al reggimento della Città, 
che oggi giorno chiamali Banco , il quale foiTe tenuto ogn' 
anno a renderne conto = Che quello Banchiere fòlle obbli- 
gato a molte cofe , specialmente ad erìgere tutte le ren- 
dite della Cttà. tanto dagli affittuari, come da altri de- 
bitori della lidia Città, con altri patti e condizioni, che 
negli atti della creazione di tal Ufizialc li leggono nell'Ar- 
chivio di Caputi e topi» tutto in dovere il Banco piglia- 
re le plegìarìe , obblighi , e fauni degli affittuari del- 
le rendite della Cittì , andando a suo tifico ; e perciò ha 
egli dive.-li emolumenti ed creazioni. 

Lo Hello Re con suo privilegio de' 2.9. Dicembre del 
1469- approvò tutti gli Avuti , ratti dalla Città per rego- 
lamento del suo governo ; ed ordinò , che ninno de' lei 
Eletti polla eleggere «e ftcffb agli ufo), che ti danno dal- 
la Città, lotto pena di once so. applicabili alla ftetla Cit- 
tà E= Che quella perfòna , che farà eletta ad un unzio un 
anno, non poua clTefe eletto ad altro afillo l' aanofeguea- 
tei ed eliciuto eletto , poua e Berne tiraolio ~ Spiegando 
poi un tale flatuto detetminò , che ciò non s' intenda, 
dell' ufizio di Sopraffarne, il quale efercitato un anno, non 
pofla eflère d' impedimento agli altri ufhj. negli anni tè- 
guenti se Che niuno poua accufare i Capuani in altra Cu- 
ria , che in quella del Governatore , e Baglivo della Cit- 
tà S= Che lì tolga la gabella all' uova , e agli uccelli , ap- 
partenente alla gabella del dazio — Che i Matlrodatti, ed 
Erarj debbano fai i libri de' proventi, affinchè ti molti ino 
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alla Citta, efiendone richiedi =s Che i Sopraftanri debba- 
no efercitar 1' ufizìo ftnza doloj c ritrovati in frode, fie- 
no limoflì, e reftino privi d' ogn' altro ufi ZÌO della Cini 
per anni dieci. 

Il Re Temendo , che li pefte li andava dilatando , 
avendo egli molto a cuore la sua fedelillima Città di Ca- 
pua, veilo la fine di Maggio del i+es. fcriflè lettera a* suoi 
Eletti , che fi aftenelTero di far il mercato ; imperocché 
concorrendovi molte perfone di dimfi luoghi , potea dar- 
li il cali) d* infezione , per trovai!] già infetti molli luo- 
ghi della Terra di Lavoro j e perche la nette già (corre- 
va per molte Città con fiera ftrage, eonchjufc il Magiltra- 
to a' 10. Giugno del 1468. , che fi faceflè un luogo fuori 
le muta , ove potcflèio fiate gli appettati di Cipua , fe il 
Signor Iddio avelie voluto atfligerc in quello modo la^ 
Città,) e già furono edificate le cafe per gli appellati ili* 
S. Angelo in Fotmis , C S.Pietro a Pifciatello, c fleti dovi lì 
formato un beh comodo Lazzaretto > , 

In quello tempo ftabilì molte cofe il Senato di Capua 
pel buon governo della Città, delle quali fcriverò te più 
notabili. A'iS. Novembre del 1469. iti con chi ufo , cho 
ne' privilegi dell» cittadinanza, che fi faranno dalla Città, 
fi elptimedè laclaufola, che i nuovi cittadini tamdia gau- 
deant , quamdiu habitant , fotto pena di nullità ; ed i Can- 
cellieri , e Signori Eletti incorrano nella pena della priva- 
zione degli*ufizj, -e paghino if. once per cialchéduno.In- 
dia'ii dell'ideilo mele fu ftipulato iltrumcnto per mano 
di Notajo Antonello Pepe , che niun cittadino, o abitante 
in Capua , e suo' territorio polla a ccu fa re , o querelate, 
o convenire l' altro cittadino in verun Tribunale fuori la 
Città di Capua ; ma foltanto nella Corte del Capitano, 
o del Baglivo, lotto pena di once per ciafeheduno . 
Nel 1470. rilclvc comperare , e già comperò da Baldaf- 
farre Scariglia I' ufizìo d'Erario , e Procuratore Fifcalej 
con tutti gli emolumenti : il quale ufizìo dal Re Ferdi- 
nando era Hat o donato allo Scatiglia . 

Quello Re Ferdinando, veggeado l'impegno grande, 
S % che 
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che avea il Senato di Capua pel buon governo della Cit- 
tà , fecondo la sua bpona ine! inazione , nel medefirno an- 
no i 4 7o. feec emanate per Capua i ieguenri bandi: 

I. Che niuno vada di notte per la Città fenza fuoco,- 
O lume , ne per bene , uè pet male dopo le due- ore di' 
notte. II. Che ninno giuochi a palla , o maglio dentro la 
Città . HI. Che ogni petfona , e specialmente gli arriiìi ab- 
biano a nettare le immondezze ogni (àbito avanci Icj 
loro ftrade, e botteghe dal primo di Maggio a tutto Ot- 
tobre . IV. Che niuno poifa gettare immondezze , uè al- 
tra cofa puzzolente in mezzo !»»Città , e nelle pubbli- 
che ftrade di giorno, e di notte. 

Neil' anno poi 1471. il B.e dalia Puglia fcriflè alla. 
Città di Capua , che aviebbe voluto rendete navigabile 
il fiume Volturno , aceioesh! da Calle! Volturno venif- 
fico le barene a Capua , e poi pafTetTeto altrove lènza- 
intoppo, o difficoltà veruna ; promettendo far Tempre U 
Città franca da ogni pelo, che per rale navigazione po- 
rcile fopportare. Fu dalia Città accettato un tal favore, 
e futoo fatti i Deputati per quanto su di ciò occorreva. 
Ma il Vcfeovo diAvcrfa acremente fi oppoiè ; poiehi pre- 
tendea , che gli uomini di Calici Volturno , vatialti di 
Capua, non potettero aprire la foce di Cartello in Patria, 
la cui acqua s'apparteneva alla sua Menfa Vefeovile , r_, 
l'era di molro profitto . E veggendo egli quei di Gattel- 
lo impegnaci ad efeguire quanto da' Deputati Capuani era 
flato importo , per facilitate tal navigazione , spedì con- 
tro di loro un monitorio j onde i Cartellarli vennero Ci- 
bilo a Capua , e partecipato il monitorio alla Città , fi 
ftimà fcriverne al Re in Puglia , tome già II fece . Il Re 
nfpofe, che fi aprilTe la foce, non oliarne qualfifia pie- 
teufione del Vefcovo , o di chi che Gt , e già fi riròin- 
oanzi il comando Reale di render navigabile il noftro.Voi* 
turno . 

Allora il Re fece un privilegio a Capua , eh' clTa. 
co suoi Calali , e Ja ma Città di Calvi , e Caftd Vol- 
turno potettero liberamente pafecte co' loro animali nel 
Maz- 
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Marzo tic delle Rofc , dall'una, e dall'altra patte del fiu- 
me , fenza pagar cofa alcuna alla Regia Corte. 

Non vi fu toia, enei Capuani avellerò richictra dal- 
la- 1 Maeflà'sua , che fenza veruna replica , e fenza rifar- 
bi alcuna non le avelli accordata ; canto che neli' an- 
no 1472. la Cina, perchè, (fava lenz' acqua , e II fer vì- 
va di quella del fiume per ufo de' cittadini , ia fupplicò 
a concederle 1' scena dì S. Angelo in Formis , e deftinò 
Nicolanronio Monti' a proccurate in nome della Città di 
ottenere quella grazia j alle cui preghiere già il Re concedi 
tate perfetridima acqua, onde a' ia. Agolto del tncdclimo 
anno fe ne ritornò il Deputato a Capu t col Regio be- 
neplacito . Si feceto le fontane, e lì ottenne quell'acqua, 
ebe oggi e la cola più prcziofa , , ebe abbia la noftrav 
Città dì Capua . 

Indi udì' anno 1475. concedi privilegio alla Città 
di Capua, che delle controverlie , e liti tra Capuani, e 
j Monticò della eaccia di S. M. „ ne foflé Giudice il Ca- 
pitano di Capua j e di quelche accadeflè tra'.Montieri , e 
Moncicri ne apparregelTe (a cognizioni; al Montiete mag- 
giore . 

Poi nei' anno 1476. concedi un altro privilegio al- 
la Città. di Capua, che i debitori , i quali impetravano 
dalla Gran Corte della Vicaria le lettere' di ceflìone de", 
beni contro i loro creditori , debbano, far cale tediane, 
con ignominia su la pietra, polla nella piazza de' Giu- 

1 A'di it. Giugno del 1476. fi pubblicò in Napoli il 
nuovo matrimonio del Re Ferrante con Giovanna d'Ara- 
gona , figliuola di Giovanni", Re d'Aragona, e- di Sicilia, 
suo Zio; e a' 9- di Settembre la Spola arrivò a Napoli, 
ove al dì 11. fi fece il folcnne ingrcftb , e 'I pubblico pottt- 
pofo ricevimento nel ricco Ponte , preparato nel Molo 
grande , eflendo per tale oceafionc (tato spedito il Car- 
dinal Rodrigo Borgia col titola di Legato, per coronare 
la nuova Regina . Pedinando , per levar dì tefta ad Al- 
foafo , Duca di Calabria, tuo primogenito qualunque ge- 
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lotta , che gli porcile na/cer* per cagione di cali nozze» 
ne) dì 20. del già detto Settembre gli lece giurare omag- 
gio da tutti i Baroni , come ad immediato fu cccITor del- 
la Cotona, dopo tua morte. VirTe ia Argina Giovanna, 
con moka feliciti, e fu a marinimi del Re suo marito . 
Ma a' 9 ■ Gennajo se ne mori in Napoli , e fu fepellira- 
lotto l'Altare maggiore di S.Maiia della Nuova de' PP. 
Francefcaoi. 

In. quello tempo, e propriamente nell'anno 1478, fene 
mori in Capua il gran Capitano Franccfco di Ari tigna no 
gentiluomo Capuano, uomo di molto valore, a cui mol- 
lo il Re fidava nelle sue più gravi occorrenze ; e fu re- 
pellilo nella Chiefa de'PP.Francefcani di S.Caterina. Que. 
iti fu un Cavaliere di famiglia molto ben didima , c chia- 
ra, della Città di Capua , ed alla grandezza de' suoi na- 
tali aggiunfeungran valore, ed un'arte fbpraffina di guer- 
reggiare; onde non poche battaglie , ed imprefe gravitine 
mandò a fine così pel Re Alfonfo , come pel oofho Re 
Ferdinando j talché gli hi dalla maguificenza Reale con- 
ceduto in proprietà ( sua vira durame J i' u tìzio di Al- 
fe More , di Giudice , e di Maftrodatti predo i Capitani 
della Città di Bitonto nella Provincia di Bari , colla pie- 
na facoltà di efercirare queft' ufizio per mezzo di altri 
suoi foftìtuti ; e nel diploma , che ti conferva nella Re- 
gia Camera ( fi dice dal Re ) Nobili Viro Fraacifeo àt-± 
Astiatane dt Capua , familiari -noftro fidili , nobit plurimum 
diletto. Ed avendo egli rinunziato all' ufizio dì Portolano 
di Capua, per farlo dare al nobile Tullio Giordano , suo 
amico , e forte anche congiunto , il Re nel diploma di 
■al concculonc fi cfpreflè co/le parole : Mgrigiui milts 
Conjìliarias nojìer Francifcut dt Animano de Capua , fami* 
far ii nofitr diltblui , jam Porlulanut Cinìiatìs Caput , (a) 
rinunciali ditlum officiai» in marnivi Ktgis , eoneiffimut 
eam omnibus juribut , & priviltgiii in forma Mobìli Viro 
Tullio dijordano. ■ 
Neil' anno poi 1480. cflèndo flati attediata Rodi' da' 
Tur- 
fa) Priva Rtg. 30. 
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Turchi , fu ralorofamcnte difcfa dal gran Maeltro Pietro 
Dabufone, e da' suol Cavalieri , tra' quali lì contano die. 
ci Capuani, cioè due della famiglia Ferramfca , uno del- 
la famiglia SMftakù , due di Capua , uno de Munii, un 
Miro delle FìgKt, e tre d'Anta. Il Re Ferdinando pieno 
di cordoglio fu in. obbligo di mandare due navi da guer- 
ra con buon numero di foldati , c vettovaglie pel (bc- 
corfo di Rodi Amo la guida di Franecfco Pallore, famo- 
ib Capitano . Tra quelli foldati vi furono due Capitani 
Capuani colle loro compagnie , formate in Capua , uno 
della famiglia A'Azzia, e l'altro della famìglia Ferrarvi 
e fu tale il (bccorfo , che fu obbligato SI grand' eferci io 
di Maometto Signor de' Turchi a levarne 1* allòdio . Ma 
i Turchi abbandonata l'imprefa di Rodi, vennero contri 
Ferdinando ne' suoi Stati ; ed a' 27. Luglio Amet Bafsi 
pofe l' allòdio ad Otranto con un efercjto di 160. mila. 
Turchi tra pedoni, e cavalieri, e con una flotta di cen- 
co galee, e circa dugento altre vele ; e già l'efpugnò, e 
fe n'impadronì con molta fìrage de' cittadini , meditan- 
do di prendere l'altre Città dei Regno. Le crudeltà coni. 
meiTc in taroccatone da quei cani fanno orrore . L' Ar- 
civefeovo Stefano Pendincllo, i Canonici , Ì Preti , i Fra. 
•i vittime del lor furore furono decapitati. Le Sacre Ver- 
gini abbandonate .alla libidine ; fpogliatì , e profanati i 
Saeri Tempj ; ed uccifi circa diecimila di quegl' infelici 
cittadini , e difenfori della loro Patria, e della l'anta loto 
Religione. 

Il Duca di Calabria Alfbnfo nell'anno 14S1. a; arato 
dal Papa , e da molti Principi Italiani fi moflè a ricupc- 
rat Otranro , concorrendovi con infinita premuta il Re 
Ferdinando , foccorlb da tutti gli Ecclefiaftici , e dallo 
Chiefe del Regno , le quali fecero anche convertire irò 
moneta le loro argenterie . Nel podere fiflimo èférciro, am- 
manito per quella guerra , fi trovorouo molti Capuani ', e 
ira i Capitani vi furono due Azzia , Manto dì Capita, c 
Carlo Pannane colle loro proprie compagnie . Il Duca Al- 
fbnfo d'Aragoni era Gcneraliffimo delia flotta marittima, 
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dell' citici» per terra de' pedoni era Generale Antonello 
Sanfcverino Principe di Salerno, e Grand'Ammiraglio ; de' 
Cavalieri poi Luigi Cintili abitante in Capii». Coiij 
quelle forze fi andò a ricuperar Otranto occupato da' 
Turchi ; e già riuicì felicemente ad Alfonfo rei pigne re -i 
Turchi , die fi erano trincienti fuori Ja CittS , e ridurli 
in Otranto; i quali dopo pochi giorni d' attedio, fentcn- 
do la mone del Gran Signore Maometto li. , e ch'era- 
feguira a' Jl, Maggio 14S1. una gran discordia tra i due 
figliuoli di lui. Baja7ette, e Zvixm ; perduta la fpcranza 
che vcnilTero dalla Vailona ventimila Turchi , quivi pre- 
parati per far vela "in foccorfo - degli attediati , a pochi 
patti fi refero. In quella crudelìllìma contingenza mori- 
rono circa venticinque mila foldari Criftiani , e tra ciìi 
molti valorotì Ufìziali , fpecialmcnte i nottri Capuani, 
eccetto Luigi Gentili , il quale ebbe diverte ferite , ej 
portato al Padiglione d' Alfonfo, fu ivi guarito . 

Ne "finirono i travagli del Re ; ma altri , e di mag- 
An,i4 s S- gior dolore ebbe indi a tollerate. Imperocché l'anno i*?J. 

molti Baroni del Regno congiurarono contra ferdinaodo, 
e tra coftoro Giannatafio Maraano, Principe di Rollano, 
il quale fin allora fimulato avea il tuo odio contro al Re 
per gli oltraggi fatti al Duca di Sefla , efuo figliuolo . Que- 
ir* congiura camminò tant'olrrc, che il Re "lì vide riell'an- 
guftia di doverli pacificate co' Baroni a patri niolro per 
se fvantaggioll . Il Martano, veggendo quefta riconcilia, 
lionc, col confìgiio de' compagni venne a riritarfì coiu 
tutta la tua famiglia in Capua , con diléguo di mantene- 
re dentro la Città alcune compagnie di faldati suoi, pei 
proccurare di ribellarla da Ferdinando : ma i Capuani, 
ifèdclillimi tempre al loro Re, in fa Iridili di fentir più tra- 
dimenti nella famiglia Matzano, anche con difonore del- 
la Città di Capua , loro Patria , avviliti dal Re , cerca- 
rono di notte carcerare il Principe in sua cata . Cofiui di 
ciò avvertito, fuggì dalla Porta delle Torri colia moglie, 
due figliuoli , ed una figliuola verfo Calici^ Voi turno , ove 
arrivati s'imbarcarono in una galeotta, per andare a Sa. 
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lerno: ma pei giallo giudizio di Dio, non tanto pillaro- 
no la foce di Capti) eh: furono forprefi da alcuni balli, 
menti Turchi , e condotti fchiavi ne' loro Paelì. I Ca- 
puani, per far finezza al Re, e dimoftrargli vie più la_ 
lor fedeltà , malmenarono gli altri Marzani , eli' erano 
timafti dentro Capua , e li cacciarono come ribelli dalla 
Città i anzi li fecero accompagnare da/la guardia fino fuo- 
ri de! Regno di Napoli ; e così lì ditale allora in Ca- 
pua una famiglia si nobile, ed illultrc. 

Il Re Ferdinando, intento fempre a beneficare la Cit- 
tà di Capua, ordinò J'anno 1488. due eofe. La prima che 
fi tcnefle in Città un fondaco di Tale per ufo , e comodo 
de' cittadini , al cui fine furono ratei i capitoli , detti -del 
Partito del Salt , recai! diftintamente dal Manna nel fuo 
Repertorio (0). L'altra fi fu, che li facefle un libro , nel 
quale fi feriveficro tutti i Nobili generali di Capua, tutti 
j Nobili viventi, e le perfone civili , e letterate, eccetto 
i foli Artefici } ed ogni anno fi mandato a S. M. , accioc- 
ché di elfi potcOe egli eleggere i Senatori al governo del- 
la Città , e fotrogar gli altri in luogo de' morti , e de' 
mancanti. £ continuando il Tuo amore verfo la noftra 
Città , le confermò tutti i privilegi accordatile da' suoi prc- 
deceftorij e l'anno 1489, le confermò la donazione della 
Città di Calvi . 

Sotto il di lui Regnd fiorì il famofo Capuano An- 
tonio dt Cappclhs, tanto del R: benemerito, che l'anno 
1481. fu creato dalla M.S. Configgere di S. Chiara in Na- 
poli. Pochi anni dopo, e propriamente l' anno del Signo- 
re "488, era oppreuo tutto il Regno da una gran caie- 
ftia, e fu ctudelillìma fpccialmcnre in Capua , ove giun- 
feto i cittadini a petite di fame pei la Città ; eofa nom- 
inai prima udita . 

Inoltic confermò Ferdinando alla Città di Capua le 
feguenti grazie (b) : Che Capua , e Calali fieno fcmprO 
del demanio Reale ss Che fi icintegtì , e 5' ineoipori a- 
Tom.II, T Ca- 

(a) /à/.2iS. 

(b) Summ.tom.3Jib.$.p<ig.< 39 . Rtpcrt. di Granito pag.iz». 
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Capua il Cafal di Marcia nefi — Che i Capuani fieno fran- 
chi di palli , feafé , dogane in tutto il Regno ; r:fpctto 
però alla gabella de! buon danaro , che Cernerebbe agli 
Ufiziali delRegno , che audith partirai , faciaat jnjìitìai»; 
£$ interim ferottttr fi/itum — Confermò a Capo* il pri- 
vilegio delle prime caufe t= Rcftituì i beni , ed onori 
quei Capuani, che allora erano nella sua ubbidienza ; ma 
non a coloro , che duravano fono l'altrui dominio ^ 
Confermò tutte le gtazic e privilegi , che aveano i Ca- 
puani goduto in tempo di tutti i Re Aragonefi = Promi- 
fe di referivete al suo Viceré , e Luogotenente generale, 
che proccuraflc con Su» Santità , che i Bcncriz}, e dignità 
Eccidi ittiche , nel territorio di Capua elìdenti, fi conferiC- 
fero a' Capuani , e che ne avrebbe egli ancora ferino al 
Papa. 

Trovandoli in queffa Città di Capua Ferdinando* 
emanò a' j. Agofto del 1490. Ja Prammatica , cheleggefìnel 
fecondo tomo delle Prammatiche del noflro Regno folto 
il titolo Si, de muntribai Officialium , ed i la Prammati- 
ca I. , nella quale fi ordina , che , affinchè la giuftizia- 
fi compartifea a tutti con efatrezza , c non fi eitorca a_ 
fora* di danaro , e de' donativi, niuno Ufìiiale, Giudice, 
Capitano , o altro a m mini Aratore di giufljzia pofia pro- 
curarli direttamente , o indirettamente lucri , donativi , e 
qualsivoglia Torta di regalo; mi debba elTer contento del 
lalatio 1 allignatogli per la propria incombenza , folto la 
pena della privazione dell' ufizio , e di once cinquanta, e 
fotto la pena di cent' once a quelle inaurile , e cittadini, 
che dedero tali doni, e con trav veni fièro a tal difpolizione 
Reale . 

Finalmente il Re li ammalò di gravillìmo catarro con 
febbre continua , c tra 14. giorni se ne morì , nell' atto , 
che flava dicendo : Deus propina; tfto inibì peccatori , il 
giorno 2). Gennajo dell'anno 149;. ad ore 16. , eflendo 
di età dì anni 70. , avendo regnato anni 3$. , niefi 1 ej 
giorni zs. Il fuo cadavere fu fepdlito nella Chiefa dì 
S.Domenico Maggiore, e per la lua morte fu dichiarato 
Re 
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Re dì Napoli Alfonfo II. suo figliuolo. Sopra 1' avello, 
che conferva il corpo del defunto Re Ferdinanda , vi è la 
feguente ifcrizione: 

Ftruandut fenhr, qui condidit aana faida, 
Hit felix ItaluìH vivit i» art Diruta ■ 

ALFONSO II. 

Adì a5- Gennajo 1494. ad ore 16. morì, come dilli, An.1404. 
il Re Ferdinando I. d'Aragona, e fuccedè al Regno 
di Napoli Alfonfo li. fuo figliuolo primogenito ; il quale 
nello fteflò giorno della morte del padre , ad ore 18., 
veiìito pompofamente , cavalcò per la Città , c lì portò 
alla Chiefa Arcivefcovile , ove dafl'Arcivefcovo Alcdandro 
Caraffa furono fatte alcune cerimonie , fecondo il corta- 
me . Ebbe fubito l' inveiti tura dal Papa Aleflandro VI., e 
agli 8. Maggio fu folennemente coronato nella ftefla Chiefa 
Arcivefcovile di Napoli dal Cardinal Giovanni Borgia, ni- 
pote, e Legato del Papa, fratello dì Goffredo Borgia. Il 
Re avea mandato fino i Sulmona Mcflcr Jacopo d'Azzia, 
c Meflèr Carlo Stendardo , suoi intimi famigliari , ad ineon- 
tiare il Legato ; ed il giorno prima della sua coronazione 
avea data Sancia , sua figliuola naturale , di anni 17. inifpo- 
fa al derto Goffredo , ch'era di anni ij. V'intervenne^ 
il Patriarca Gaetano, Arcivcfcovo diCapua. SÌ fecero fu- 
perbidime fefte in Napoli , e vi fu una pompa , non mai 
prima veduta , non meno pel matrimonio dì Sancìa- , 
che per la coronazione del Re , come più diftefamentej 
legge!] predo del famofo Scrittore Giannantorùo Suiti- 
monte {a) , che minutamente le deferivi . 

Terminate le felle , fc ne ritornò il -Cardinal Borgia 
in Roma , e fu dal Re accompagnato fino a Capua , ove 
attivò il Venerdì ai. Febbrajo 1495. , e '1 Re vi fi trat- 
tenne molto tempo ; e nel partirli per Napoli diedero i 
Capuani legni del 'or olTequio , donandogli molti ar- 
genti , e le rendite di due anni di Calte! Volturno . 

T 2 Ri- 
(a) Tom. 3. #*■ «• Jfior. di Napoli . 
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Ritornato poi in Napoli, tenne molto agitati e trava- 
gliati i Cuoi Baroni , a tal che feri vano buoni Auto::, 
nitriti dal Summonte , che lo fp.rito del Re t'errante di 
luì padre , apparve al Medico di Alfonfo , e glidiflè ccn 
minaccievoli parole , che da. Tua parte dicefie al Re Al- 
fonfo fuo figliuolo , che non ifperaife refiftere al Re di 
Francia, ch'era ptr invadere il Regno di Napoli j poichì 
la progenie Aragonefe dove* già perdere il Regno , ed 
cllcre eftinMi la qua! cofa riferita ad Alfonfo , lo fece (re- 
mar da capo a pie , e penfat bene a' cafi Tuoi. 

Lodovico Stona ( detto volgarmente .1 Moro dallo 
sue Armi di un arboie di celio moro, che dimoltia la- 
prudenza diluì , a fomiglianza di quell'arbore , il quale 
i tardi a sbucciar le fue ftondi, ed i fuoi fiori, afpetun- 
do ptiina che cominci il caldo, per eflér libero e ficuro 
da' rigori del freddo, e da ogni tempefìa ) avea invitato 
Carlo Vili. Re di Francia ali'acquifto del Regno di Napoli, 
il quale gii cominciò a far le fue mot!'; , vivendo il Re 
Alfonfo i e fu buona cagione della morte di lui. Sbanda- 
va accollando il Re Francefe al Regno di Napoli i e già 
3' 14. di Ottobre 1494- arrivò in Milano, ricevuto da Lo. 
do fico Sforza , e da' Milane ii con grandilTìtno applaufo. 
Eftendofi ciò faputo dal Re Alfonfo , mandò un podero- 
fo ercrcito, e per mare, e per terra, acciocché nella Ro- 
magna avelie refìftiio alla vanguardia dell'eterei»» Fra li- 
ce fe , avendo fatto capo dell'armata navale D.Federigo 
fuo fratello , e dell'eferciro per terra D.Ferdinando Duca 
di Calabria fuo figliuolo . Ma giunti a Bcrtinoro , ebbero 
una gran battaglia, nella quale reftarono vinti, e battuti 

fli Aiagonefi da Monfieur Obegni , Capitan Generale del- 
elercito Francefe: il che intefo dal Re Alfonfo, ordinò 1 
al figliuolo , che mandallc l'efercito a Capua > ed egli 
n'andafTe in Roma a ritrovare il Cardinal Afe amo Sforza 
suo zio , e che infierite ragionalTcro al Papa , che non. 
avendo avuto da lui quel (occorro , che fperato avea , al- 
meno n'avertè un confìglio di quel che far fi doveflè. Il 
Fapa , che fi vedea il Re Frantele quali su le Porte di 
Ro- 
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Roma, avendo bene ruminato l'affare col Cardinal Afca- 
nio , diede la rifpofta in ifcritto , e ben fuggellata, chej 
poi fi fentì d' edere , che fc il Re volea , che 'I Regno non 
ufciflè dalla fua Cafa, doveffe rinunciarlo a D. Fcrrandi- 
tio suo figliuolo ; altrimenti > ni eflo , nè il figliuolo 
ne farebbe reirato padrone. Si parti il Duca da Roma, 
e portò al Re la rifpofta de! Papa all'ultimo di Dece m- 
bre del 1494. ; ma non tanto il Re l'ebbe letta, che ne ri- 
mili: molto confuto, e addolorato . Indi fentendo , cho 
il Re di Francia , malgrado di Sua Santità Aleflàndro VI-, 
era entrato In Roma, e giudicandoli egli molto inferiore 
di forze a refiftere all'empito Francefc j conofeendo mol- 
to bene , che per la fua natura afpra , da' popoli, e da' 
Baroni del Regno molto era odiato , determinò di efegui. 
re il configlio del Papa ; e già dentro al Caftel dell'Uovo 
a'23 Gennajo del 1493. chiamò a se il fuo figliuolo Ferrando 
no, Duca di Calabria, avanti la Regina Giovanna diluì 
matrigna, a rutti i fette Urìziali maggiori del Regno, e 
moiri Principi, con iftrumenro di pubblico Notajo gli ri- 
nunziò il Regno 1 effendo Ferrandino d'età di anni 24. 

Alfonfo nel dì tcvFebbajo 149S. Bici di Napoli , e 
fece vela verfo la Città di Mczzara in Sicilia ; e quivi an- 
dò a menar vita religiofa co - Monaci Olivetani, ove do- 
po dieci meli di buona , e divota vita finì i fuor giorni 
a'19. Novembre del 1495.» avendo vivuto anni +?• . e 14- 
giorni , e reguato un anno meno due giorni . Lafciò Ip- 
polita Maria Sforza fua moglie , e tre figliuoli , -D. Ferran- 
te, Principe di Capua, e poi Duca di Calabria, D. Pie- 
tro Principe di Rullino , e D. I fa tic Ila DuchelTa di Milano. 
Fu fepclliro con reali efequie nella maggior Chiefa di 
Meffitia ■ 

FERDINANDO 11. ■ 

Volendo il Re Ferdinando II. o" Aragona , Principe di 
Capua, primogeniro di Alfonfo, Duca di Calabria, 
inoltrar la fua fpec:al parzialità per la Città di Capua , 
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non unto ottenne rinuncia del Regno di Alfonfo II. fuo 
padre, che fubiro il giorno dopo de' za. Gennajo tapi-, 
iirifle una cortefiflìma lettera alla Cirtà di Capua , dan- 
dole parte di tal rinunzia ; lì efìbiva perciò pronto a fa- 
vorire i Capuani, i quali , fe voltano andate al filo co- 
fpctto, o legatamente , o in pubblico, l'avrebbe gradito 
con ifpecìal piacere, aflìcurandoli , che non avrebbe fatto 
parrire vermi Capuano da se , fenza una piena foddisfa- 
zione i ansi per caparra del fuo amore donò con lette- 
la alla Città l'intiero pagamento di un tomolo di falc 
eftraordinario ultimamente importo , la qual lettera fin og- 
gi nell'Archivio della Città lì conferva (h). 

Or avendo quello Re certa notizia , che i Francefi fi 
accollavano al Regno , impegnò i Napoletani ad elle rg li 
fedeli, e fat a' Francefi ogni maggiore rdìflcnza j ma elfi 
rilpofero (&) , che dovea fortificarli la Città di Capua, 
chiave del Regno, c che ad efempio de'Capuani avreb- 
bero ellì operato. Si portò fubiro Ferdinando in. Capua, 
e congregati i Reggimentarj in pieno conlìglio , elpole lo- 
ro il luo perìcolo, c del Regno per la vicina venuta de* 
Francefi ( e perciò infirmava loro a volerlo alfifrere colla 
folità fedeltà , praticata co' tuoi prcdccclfon , e, fpecial- 
mente con Alfonfo I. fuo bifavolo. Elpofto ciò il Ro, 
ufcì fuori dell'adunanza 1 per dar luogo e campo a que- 
gli del governo di ftabilirc ciò , che meglio loro fembraf- 
fe a propoiìro. Rifétifce il Vecchione , che allora parlò 
uno de' più vecchi Cavalieri della famiglia Anrignano, 
dicendo doverli in quella occafionc con fìderare più cofe. 
I. La gran potenza de' Francefi , c le poche forze de' Ca- 
puani. II. Che i Napoletani lì eran chiamati fuori dell'im- 
pegno , gittando la guerra l'opra le fpalle de'Capuani, 
poiché vincendo Capua , elfi farebbero Itati fedeli j e riu- 
nendo il contrario, cllì lì farebbero rcnduri, fenza taccia 
d'infedeltà al Re Francete . 111. Gli oltraggi fotterti da 
Alfonfo , il quale quando fentiflè fupetati i Francefi , fa- 
rebbe ■ 

(a) Manna fot g-a r. 
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«bbe certamente dalla Sicilia ritornato in < Capua a far 
peggio di prima. A' quali detii fu a viva voce conchiulb, 
che la Città non dovette impegnarli pel Re Ferdinando , 
c che coi quache onefta feufa , fe gli delle una modella 
efclufiva: al qua I effètto furono deputati quattro gentiluo- 
mini Capuani, Aleflàudro Pannone , Vincenzo delle Vigne, 
Berardino de' Monti, e l'Autignano, i quali fi portarono 
da S. Maeflà , ed efpofero , che Capua trovandoli Ipro- 
veduta di gente, dì munizione, e di danaro , parca im- 
ponibile di poter refiftere alle forze nemiche; ma quando 
S.M. la provvederle di tutto , farebbero clE pronti alla 
ditela . Il Re promilc dì foccorrere di tutto il neceflario 
la Città , e se n' andò in Napoli , lafciando in Capua per 
l'uà ditela Gio: Giacomo Triulzìo , e Virgilio Orlino , 
raccomandando il luo efercito al Conte dì Pi tigna no. 

Intanto fi era. avvicinato alla Città di Capua {a) il 
Re Francefe , ed era giunto in Calvi . II suo eièrcito era 
molto podcrofo, e ben agguerrito . Le forze di Ferdinan- 
do dall' altra parte erari rroppo deboli , senza ch= vi fbf- 
fe fiata speranza alcuna di comperente foccorlò . Il perche 
Giangiacomo Triulzìo, governadore delle sue armi in Ca- 
pua , dimandò un l'alvo condotto al Re Carlo, per voler 
efièr da lui in Calvi, Città già renduta inlìcme con Tea- 
no alle armi Franteli ; ed appena ottenutolo » fe gli prc- 
fentò dinanzi, e gli e/pofe, come conofecndo egli incat- 
tivo fiato le cofe del suo Re , fenza speranza di poterlo 
affatto aiutare, anche col pronto spargimento del suo fan- 
gue , offeriva se itclTo , ed i suoi foidati alla divozione^ 
del Re Carlo , c di voler feguìre la sua fortuna ; allìcu- 
randolo , che non fi diliìdava di condurglì anche la per- 
dona dì Ferdinando, purché voltile egli riconofccrlo, co- 
me farebbe conveniente . II Re rifpofe concernente al 
Triulzìo , accettando le sue offèrte , e la venuta ezian- 
dio di Ferdinando ; purché fi proponefTe dì non avere ■ 
ritener parte alcuna del Regno di Napoli ; ma a riceve- 
re Stati, ed onori in quello di Francia . Ma prima cht> 
da 

[a) GaUchriln. IJior. del Reg, Kb. t. pag. 37. 
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da Calvi Se ne tornaflè il T:\uh\o , di già I folditi di 
Ferdinando aveano porto a facco I" alloggiamento , ed i 
«valli del (oro Re; le gemi d'armi fi cran cominciate a 
difperdcre in varj luoghi , c Virgilio Orfini coi Conte di 
Pirigniano, e le loro compagnie fi erano ritirare in Nola, 
Città dal Conte poflìdura per donazione fattali dagli Ara- 

An.ws- gonefi . Il giorno 19. Fcbbrajo del H9S- , il Re Ferdinan- 
do li pofe in viaggio, fecondo il concertato, perla vol- 
ta di Capuani ma era già vicino a due miglia , quando , 
intendendoli il suo ritorno , tutto il popolo Capuano pei 
non riceverlo, fi levò in armi j mandatigli , dì con figlio com- 
mune, incontro alcuni di quella primaria nobiltà a ligni- 
ficargli , che non venuTe .più innanzi ; perchè la Città, ve- 
dendoli abbandonata da lui , andato il Triulzio gover- 
nador delle sue genti al Re di Francia , Taccheggiato da' 
proprj foldati 1' alloggiamento suo , parriti Virgilio, e'1 
Conte di Pitignano, diiciolro quali tutto l'efcrcito, cri-, 
(lata ncceflitata , nel confiderarfi delrirura di ogni ajuto, 
di badare alla sua falute, c cedere al Vincitore. Dispiac- 
que ciò oltremodo al Re Ferdinando, ed anche colle la- 
grime agli occhi dimandò nuovamente l' ingrcUb nella Cit- 
tà di. Capua , ficuro, che Te quella fi dava in tutto al Re 
Francefe , fi farebbero uniformate a tal determinazione 
Averfa , e Napoli , anzi tutto il Regno sverebbe feguito 
untai d'empio de' Capuani , come ^ià accadde. Emperochè 
efclufo il Re di entrare in Capua, e tornato in dietro al- 
le vicinanze di Napoli, giunfe il Re Francefe in Averfa, 
e gli Averfani Tubilo le chiavi della Città gli confegnaro- 
no , non avendo mancato i Napoletani di mandargli le 
loro immantinente fino ad Averfa ; e poi fi poltro 
erti in tal follevazione , che affatto non voleano più ri- 

, . cevcre il Re Ferdinando, il quale doratamente (e ne ri- 

tirava in Città - Laonde fcriveil Giovjo, che gii convenne 
far un lungo giro di via , c menar le sue genti per l' In- 
coronata , affinchè entraOb nel Carici nuovo , sua Reale 
abitazione ; e convocato in quel Cartello molti gentiluo- 
mini, e popolati > parlò Joro , quantunque inutilmente, 
con 
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con molta tenerezza ed amore . Indi imbarcatoli con D. 
Federico suo zio , colla Regina vecchia , e con D. Gio- 
vanna sua figliuola, fece vela verfo il Caftel d' Ifchia,do- 
ve pei' cerco tempo Stimò ritirarli. Il Re Carlo intanto il 
giorno 32. Febbrajo del 1495. entrò trionfante in Napoli An. 143 5, 
con [urto il suo efercito di 38. mila pedoni, e cavalli j c 
cominciò Cubito 1' attedio di quei Cartelli, i quali gii fu- 
rono da lui battuti, e conquistati ; il che fapuroiì da Fer- 
dinando in Ilenia , fiatili pattartene in Sicilia, ove 3' 20. 
Marzo fu da' Meflinefi con fornaio Universale applaufo ri- 
cevuto ed accolto . 

CARLO VITI. RE DI NAPOLI . , 

PRima di entrare io Napoli, fé ne (tetre il Re Carlo un 
giorno, e mezzo in Capua , ove curro il dì 19. Feb- 
braio, prevenuto da a. mila Svizzeri , Seguitato da mille 
uomini d'armi, duemila Arcieri a cavallo, e poi soo. ala- 
bardieri , e tre Capitani a piedi , rettiti dalle ginocchia in 
su d'arme bianche, con alcune compagnie di pedoni, a' 
quali Seguivano joo. Arcieri co'loro archi alla mano, e 
«otturo erano de'- 38. mila foldari, che feco marciavano. 
Alle sue spalle andavano moiri Signori Francesi , e Ba- . 
toni del Regno . Poco approdo feguiva il Re veftito di 
damafeo bianco su d'un cavallo bajoofeuro, coverto pa- 
rimente di damafeo . Alla man delira , e iìniftra andava- 
no dodici gentiluomini Capuani , i quali fnficnevano il 
baldacchino di rafo b:anco , che covriva il Re . Lo Segui- 
vano gli Elctri della Città , e rutti i R;ggimcntarj con abi- 
li affai pompofi. Dipoi venivano a quattro a quattro cir- 
ca 100. Cavalieri riccamente vcltiri , cavalcando ben cor- 
redati cavalli j indi 11 tedeano tirati da cavalli , e mu- 
li molciflìmi pezzi di groffà artiglieria . Monsignor Gae- 
tano, Arcivefcovo di Capua , col Clero gli ufei incontro; 
e così proc e Ilio nal mente girarono con molta fefta , ed al- 
legrezza tutta la Città . 

Finito il giro per la Citta, e mefiofi il Re un poco 
Tom.lh V ari- 
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a ripofo, dimandò poi agli Eletti di Capua, che l'avef 
feto -pur cercata qualfifia grazia , che ftitnavano Utile , e 
neceflària alla Cina ; poìchi egli di tutto buon cuore 1' 
avrebbe loro conceduta j come intatti il giorno avveni- 
re ad iflanza degli Eletti concedi a' Capuani le feguemi 
grazie Che tutti i Capuani, che averterò io quell'oc- 
cafiane fatta renitenza a S. M. fodero perdonati, e re di- 
luiti a i loro onori , e poflèllìoni Che a tutti i citta- 
dini Capuani fofféro conformati i loro Feudi , ancorché 
non efibiflèto il titolo K Che fodero della Città di Ca- 
pua iurte l'artiglierie, e munizioni lafciatcvi dal Re Fer- 
dinando j=Chc Capua, e suoi Cafaìi fieno del Regio De- 
manio , ne mai per qiialfi voglia cagione poflano alienar- 
li , « ritrovandofene fatta qualche conceftìone , fia nul- 
la ~ Che negli ufìzj dei Regno fieno anche ammellì i 
Capuani , e principalmente negli ufìzj principali di Luo- 
gotenente, e di Prefidente della Rrgia Camera = Cile in 
tutte quelle grazie fieno incitili aneliti Capuani, che fer- 
vivatio il Re Alfbnfo , e Ferdinando ss Confermò tutti i 
privilegi conceduti alla Città di Capua , e alle sue Forle da 
altri Re, e Principi, suoi predeceiiorì , le immunità, ti- 
toli, grazie , Città , Tetre , Cartelli , vaffalli , territori , 
eiuridizionì , ed altre ragioni = Che a Luigi di Capua_ 
fieno confermate le caTe , clic un tempo furono di An- 
tonello di Pettuccio, Segretario di Ferdinando!., dona- 
«cgli dal Re Alfbnfo li. e= Che fc alcuno impetrarle , o 
avene impetrato grazie di non pagare i suoi debiti alla c " cì ' 
■ -- annullate ; e non ollan- 



o a' stloi cittadini , tali grazie 



: tal grazia , pofTano i creditori efiger i debiti s Che 
tutti gli uomini d'armi , e foldari così eitr A — ' ' 
forefiieri, che foggi oro a vano in Capua , e 
rie , fo flèto confervati gli averi, ì cavalli, f 
•za lelìpnc alcuna er Che fblteto rimellì rut 
iefa Maeflà, e tutti i refidui de' debiti Filca 
ed «'suoi particolari , e che foflèro liberati 
iati per qualfìvoglia delitto, ottenendola ps 
te oftèfa Che tutti gì' ìihumenti, e 
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tra gli uomini di Capila , e le sue Foric co' foieftleri 
abbiano forza e vigore, come fe fonerò fatti a tempo di 
S. M. , e col suo nome in fronte e= Che a tutti i Noraj, 
e Giudici a' contratti fieno confermati i loro privilegi , 
conceduti da' Principi panati e: Che fieno confermati a., 
tutti i cittadini di Capua, e loro eredi) e fucecflòri tutte 
Jc robe, e ragioni; e fe per avventura S.ÌA. a' avelie fat- 
ta proroeflà ad altri, fia nulla = Che niuno poflà muo- 
ver lite alla Città per le robe concedutele dalla Matita Sua. 

Dimoiò Cario non più che un giorno, e mezzo, co- 
me dilli, in Capua, ove deputò Luogotenente generale di 
tutto il Regno Giliberto Borbone, Come di Aiompelitt , 
e deputò molti Governatori in varie Provincie. In Capua 
vennero ad oflequiarlo , e portargli le chiavi gli Aruba- 
feiatori d* Averfa , ove poi fi portò , ed ivi ricevè gli Elet- 
ti delia Città di Napoli, che gli portarono le chiavi del- 
la Città , e del Regno . 

Mentre Carlo lìava in Averfa, attivò il Cardinal Giu- 
liano della Rovere , nipote di Sifto IV. Pontefice già mor- 
to, chiamato Fr. Picrro Riarto d' Alb^zola, dell' Ordine de* 
Minori, Vefcovo di Carpentras, Prete Cardinale di S.Pie- 
tro in Vincola, il quale avea molto ajutato il Re all'ac- 
quilo del Regno ; e dopo eflèrìì rallegrato dei vantaggi 
diluì , gli rammentò di avergli prometto in Roma , chcj 
impadronendo!* del Regno, la prima Città , eh' egli l'avreb- 
be richiefta, gliela avrebbe donata, sua vita durante : il che 
cflèndogli dal Re confermato, egli cliicfe la Città di Ca- 
pua. Il Re, eh' avea fatto* un privilegio a'Capuani, che 
non porcile Capua donarli, (crilTc alla Città , che fl con- 
tentane per quelta volta , che fi difpenfaffe a tal privile- 
gio per la sua parola data ; e creò il già detto Cardina- 
le Principe di Capua j ma non vi fopravviflè più di duej 
mefi. Il Re conferi poi il Principato di Capua a D. Fede, 
lieo d'Aragona, figliuolo di Ferdinando!., e Zio del II., 
il quale veggendo mille suoi infortuni , fi era accoltalo al 
Re Carlo i onde Capua tornò di nuovo in potete degli 
Aragoncfi con fortuna special confo 'azione di tutti i citta- 
V 2 dini; 
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dinij poiché Federico e per natura , e pel coftume lì af- 
ibmigliava non" poco ad AI fonfo, canto benemerito dc'Ca- 
puaoi . 

Difturbato olire modo il Re Ferrante della perdita del Re- 
gno , e molto più il Re Alfonfo, suo padre , mandò Ber- 
nardino Bernardo, Segretario di Fcrrandino , al Re Catto- 
lico in Ispagna, chiedendo ajuto per ricuperate il Regno, 
II Re Cattolico sì per ficurta' dcJla Sicilia , come per fa- 
vorir Alfonfo, accettò l'imprefa, e mandò Conlalvo Fet- 
randez di Cordova, detto il gran Capitano, con 6000. fan- 
ti, e tìoo. cavalli leggieri . Quelli lenza indugio venne a 
Mcflìna, ove ritrovò il Re Alfonfo, e'J Re Ferdinando, 
suo figliuolo in molte anguftie ed affanni. Ma dappoi chi 
il Re Fctrandino vide il gran Conlalvo , fu in tanta alle- 
grezza , che non poteva foftenerfi in se fteffo , ed in un 
momento s' invigori d'animo, e abbellì il vifo di nuovi 
colori con cena speranza di poter ricuperare il Regno . 
Il gran Capirano , avendo confortato quel Re a ftar di 
buon cuotc , parrì , e fece sbarcare le sue gemi in Cala- 
bria , ed inficine col Re Fctrandino aflèdiò Regio, e pren- 
dendolo, mandò a RI di spada i Francelì, che Io teneva- 
no ; ed avendo p(efo animo da così felice comineiamen- 
10, comandò, che le compagnie paflàlIÈroavanti , facen- 
doli la fìrada col ferro, attillando i Francefi , che tene- 
vano occupate tutte le terre della Calabria. E giunti ìil. 
Scminara , ove i Francelì fi erano tutti uniti , c fortifica- 
ti , avendo quivi fatta orribile e fanguinofa battaglia , fi- 
nalmente la prete con grande uccifionc de' Francefi j tanto, 
che Kbcrardo Eftuardo di nazione Seozzcie , detto per Ib- 
prannome Monlignor de Obcgnì, Governator della Cala- 
bria , fdegnato dì tanto ardire del Capitano Aragonefc , 
avendo raccolto dalla Calabria, dalla Bafilicata , c da al- 
ile Terre del Regna un gran numero diFranccfì, ne for- 
mò un buon efereiroj c tolto mandò il tromberta a dis- 
fidare a giornata il Re Fcrrandino . E [ebbene il gran Capira- 
no andava fcliivando difarlo venire a battaglia , finalmente 
per foddìsfare al Re, chinò la telUj e verini a giornata. 



LtjCo-3 ti. Ci 



•Libro Terzo. 157 

in Monteleone, o fi» preflb il fiume di Seminar» , com- 
batte virilmente; ma iJRc Ferrandino , che dall'Obesi gli 
■'fu uccifo il cavallo folto, cadde a terrai e fu già per cf- 
fer morto dal nemico, fe Giovanni di Capua , fratello di 
Bartolomeo , Conte dì Altavilla, non I' a vette rimeflb a. 
eavallo , e fi andò ricoverando meglio , che potea. In- 
tanto non potendo gli Aragonefi relìitere alla gran furia 
de'foldari Francefi , fi ritirarono in Regio , c'IRe in Mef- 
fina , raccomandando tutto il pelo di quella guerra al 
gran Captano Cordova. Ma queft a poco a poco feor- 
rcnJo tutto il Regno , ebbe infinite vittorie eontra i Fran- 
teli i ? finalmente dopo diverfe battagl i gii ricuperò 4 
Ferrandino .1 Regno a< Napoli, ove fu da/Napoletani fe. 
grecamene chiamato; ed appena con due mila lòldaii ar- 
rivò nelle vic.nanze di Napoli , che ri popolo di quelti, 
gran Cina prendeflè Tarmi, e gridane Aragona Aiagona, 
aprilTe le prigioni , e fi (cagliale conrra qualunque Fian- 
aefe, che fi tcovalfe per la Città . E cosi Ferdinando toc 
nò vincitore, c trionfante la notte de" 7. Luglio del I49S- AQ.I49J. 
per la Porta del Carmelo, ricevuto dal popolo con gran- 
dilTima acclamazione ed applaufo , fu condotto al Ca- 
flclio di Capuana, luogo di sua refidenza . Ma fu trop- 
po breve il godimento della sua cara ricuperata Città , e 
Regno di Napoli; imperocché eflendofi il t. Settembrej 
del i4yS. il Re Ferrante ririrato alla Starla di Somma , 
per goderli quell'aria, e deliziarli con Giovanna sua Zia, 
che fu sua novella spofa , fieliuola della Reg na Giovan- 
na , e del Re Ferrante I. tur. Avolo paterno, fu dopo al- 
cuni giorni adalito da una ardentiflìma febbre, cagionala 
«osi dal difordinaro ufo del coito , come da altri difor- 
dinij e crcfccndofcgli il male, Il fece portare nella Chie- 
fa dell'Annunziata di Napoli, per ottener grazia dcllafa- 
jute, ove giunto vi trovò gran popolo, clic in procciiio- 
nt vi era accorfo a pregar per la filute di lui; ed aven» 
do egli orato con molte lagHme de' circolanti , fife con- 
dune nel Caffelnuovo ; e perchè fino a quefi' ora non avea 
tclcbraie le nozze della moglie eolie debite foleoniti dcl- 
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la Santi Chicfa , per configgo de'fàvj le celebrò ne! Iet- 
to , accettando Giovanna per legittima spof» , nominan- 
dola Regina , e corona i>d< ila di sua mano. Dipo: fece il 
te fra mento . in cui iitiruì crede Wiivetiàle del Regno di 
Napoli D. Federico , suo Zio paterno . Fece anche molti 
legati pij, ed avendo divotaraente ricevuti i sanuifimi Sa- 
cramenti, cflendo egli d'anni 27., un mefe, egiorni u., 
il Venerdì 7. Settembre del 1496. fe ne pafsò a miglior 
vita, avendo regnato un anno, c due meli. Fu fcpelliro 
nella Sacrcftìa di S. Domenico Maggiore , pretto il fepol- 
cto di Ferrante, suo Avo, in una gran tomba coverta di 
broccato, ove fu porto il feguente titolo: 
FERRANDUM MORS SAEVA DIU FUGIS ARMA GE- 
RENTEM 

MOX POSITIS, (QUAENAM GLORIA f J FRAUDE NE- 

OB11T MCCCCXCVI. 
La Regina Giovanna > vedova dì lui , fe ne (rette In Na- 
poli, ove ville con molta efemplariti , finche a' 27. Ago- 
fto del. 1518. fe ne paisò all'altra vita j e fu lépdlir» pref- 
fb il cadavere del suo marito , e nella tomba fu polio il 
feguente titolo : 

HOSPES REGINA M IOANNAM SU5CIPE NATAM 
ET COLE , QtJAE MERUIT POST SUA FATA COLI . 
OBIIT AN. ijis. 
Ma torniamo a Carlo Vili. Quelli in fentite i pro- 
gredì del Gran Capitano a favore degli Ara go ned , ed of- 
fendo flato aflicutato della lega di iurta 1' Italia contro 
di lui , entrò in tanto timore ed in tanto fofperto , che 
non ballarono i Tuoi Capitani a quietarlo, effondo anche 
aggiunte le minacce, fattegli da Francefco Gonfaga , Mar* 
chefe di Mantova , eletto Generale delia lega di ucc.der- 
lo , o di prenderlo prigione: onde l'ilrclTo giorno :o. dì 
Maggio I49J. in cui fu coronato Re di Napoli , fe no 
partì con tanta velocità, che parca folle petfeguitaio da 
innumcrabili clerciti, e le ne ritornò in Francia j donde* 
per voto fatto non mandò foccorfo al Regno di Napoli, 

DÌ 
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nè s' impegno affatto in difenderlo . Ma faputoii iiu 
Fiancia , che il Re Ferrante lo avea già ricuperato j ve- 
nuto in grandiilìtna malinconia , nella notte ièrtima d' 
Aprile 149B. , Domenica dell' Olive, fe ne mori di apo- 
plefia nel Cartello d' Ambofia in Francia j e fu fepcl- 
lito nella Chiefa di S. D.onrgi in Parigi , avendo do- 
minato il Regno di Napoli circa cinque meli . Morirono 
in qucfto tempo due Re, Carlo Vili, di Francia, e Ferdi- 
nando li. d'Aragona , tutti e due giovani , lutti e duej 
fenza prole , e" a miti due fucccdertcro due vecchioni ; a 
Cirio nei Regno di Francia Lodovico , Duca di Orleans, 
ed a Ferrandino ael Regno di Napoli Federico II, 
itio Zio . 

DI FEDERICO II. RE DI NAPOLI . 

Motto Ferdinando II. d'Aragona aV-Settcmbre 1496. 
che fu XXI. Re di Napoli , fucceiTc al Reame Fe- 
derico , Conte d'Aliamura .Principe di Taranto, figliuolo 
di Ferdinando I., e Z:o del defunto Ferdinando II. Quelli 
amò teneramente la Città di Capua , e' fuoì Capuani , ne 
vi fu Principe più affezionato di lui verfo quefta Città. 
Egli dopo la morte di Ferdinando immediatamente feriti 
fe alla Città di di Capua, e l'avifò la fua fucccfTione al 
Regno con fua lettera , che fi conferva ne! pubblico Ar- 
chivio, nel libro delle lettere de' Re ; c fi foie-ava nel 
modo che iìcgue - Aldifuorì = Magnijich Vsrìi , fta Ek- 
l 'i r. Livii at sì Caput Sìdrlib/a diiiSlìs = Dentro poi — Ma- 
gnifici Viri Fidili! , Jiex Sici/U &c. ~ Magnifici Viri 
Fidila nejìri dilttli . Per mezzo dr quefta avrete intefo 
come la Maeftà del Serei-ilTìmo Re D. Ferdinando d' im- 
mortale memoria, noftro oflcrvanriiffimo Nipote , c ftato 
infermo moli, giorni; e benché non ftà pretermetti cofa 
del Mondo per ajutarc , e ridurre a sinira S, M. per effe- 
re flati l'infermità molto violenta , nu !!o rc^edio V è gio- 
vato . E coti oggi ad ore 14. è p^faw da quella vita., 
eoo avere piima pigliati tutti liSamiiSini Sacramenti del- 
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la Santa Chiefa . Se di la! perdila sverno prcfo difpiace- 
re c fcontentezza grandiftima , fàcilmente le ne può far 
judicio , cfTcndofi manifeltaroentc per opera ed effètto 
viflo, the dal canto noftro non fi è laicista cola da fa- ~ 
re per fetvizio , e Irato di S. M.j fino a ponete la vita^ 
propria; ed invocamo noflrO Signore Dio per leftimonio 
che a noltri giorni non avemo fentito maggior dolore. 
E voltile Dio, che potcliimo ricuperarla, con dare cam- 
bio ; che volentieri dariamo il noltro unico figliuolo. E 
poiché a noltro Signore Dio ì piaciuto tirare a (e S-M. ; 
le bene contrita , e difpolta , avemo pigliato qualche rc- 
«eamento al dolore nolrro i e benché fecondo la legge 
Divina , ed umana noi legittima mente fuccede-mo al Re- 
gno; pure per fodisfazlonc , e volontà di tutto il Regno 
ordinò noi fuccelTori della S. M. di quello Regno, con-, 
fodisfazione e contentezza della Sereni (lima Regina noftra 
Madre Colendiffinu , di tutti l' lllultri B.noni , Genrllvo- 
jtiltii, e Popolo Nj polirono; li quali unitamente con gian- 
diflìroa diiuolìrazione d' arao;e e benevolenza ne ave- 
vano infocato Re, mandando Unita meni e iéi Ambafcia- 
doii a condurle in Napoli ad ore veit' uno < dimoian- 
do in lo Molo di quella Città , dove ci alpetiavono lo 
magnifico Legato Apollo.'ko , li magnifici Anibafciatoti 
del Sereniamo Iroperadote, dclli Seiemllimi Re, e Regi- 
na di Sp-goa dei.'lilurtr.fiima Signoria di Venezia , dell' 
1, 1 ufi: t. Unno Duca di Milano, e deli* Eccellentillìnio , ed) 
IllufttiiEmo Vieecaneelliere , eJ Hltiltnllim Principi di Sa- 
letno , e Rifignaiio , Sonore Prol'peto Coionna , lo Duca 
di Melfi, il Duca di Traiettoi.e li fpettabili Come di Po- 
tenza, e Come di Mjddaiuna , Conte del Monte di Rite 
Conte dì Lauria , e di Mileio , e l' altri Baroni del Regno, 
con tutti Gentiluomini, e Cittadini Napoletani j ci recipe- 
ro con tanto amoie c benevolenza , quanto dciìderare 
fi polTa'. Cavalcaimo per la Città da elii accompagnati, 
e per tutto trovaimo dimoftrazione, e legno di cordia Pli- 
nio amoie. E per benché in morte , e nova Cteazionedi 
Re fe facciano tumulti > e fuccedano inconvenienti , per 
gta- 
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grazia di nofìro Signore Dio, non Colo non ci è {uccello 
inconveniente, ma anche una parola fcandalofa, ci eira. 
ia . Noi averne dima di tulle le Città , e di tutti li Baro- 
ni del Regno; e Terno certi ! che avendola benevolenza de], 
li predetti Signori, e Sudditi noltri , porcino ftare con la 
niente quieta e repofara j giudicamo tutro tutto efletej 
procelTb per volontà di nofìto Signore Dio. Dipoi eflère 
cavalcati per tutta la Città, e tendute grazie a noftro Si- 
gnore Dio in la maggior Chiefa , vennemo a dimorare 
nel Cartello nuovo fenza alcuna contradizione . Ci è par- 
fo pet piacere , e contentezza volita darvi dì tutto avvifo, 
e ve confortami; vogliate dal canto voiìro fare quel me- 
defìroo, che hanno farro li predetri Gentiluomini , e Po- 
polo Napoletano , ed altri prederti , e che dovete faro 
con libero, e pronto animo , avendo di eflère certi , che 
dal canto nolho in ogni tempo, pretermettendo ogn' al- 
tra eofa, fi attenderà alla demolìrazione della giuftÌ2Ìa,ed 
a far grazie, ed a tutte quelle altre demoftrazioni , e ope- 
re, le quali fi ricercano in buono Re , ed amatore dei 
fuoi Sudditi j in modo che non folo voi refrarere benev 
contenti, ed allegri ; „ ma li pofteri averranno invidia a 
„ quelli, che faranno rtovati al tempo nofiro; e li effètti 
„ farannoquelli, che faranno vedere quella noftra buona 
„ volontà, alla quale liberamene potete confidare . Da- 
„ tam in Caliillo aoflro Nova Cmltalis bitapofii die ftptì- 
„ ne Minfit Oetebrh 149(5. =; Rex Ftdtritut — Vìlat 
„ Pifanellu: . 

Da quella lettera chiaramente fi feorge la benevolenza 
di quello Re ve rio di Capua ,ela non poca , anzi molta 
llinia , che faceva di quella ; poiché ncU'iftelìo giorno, 
che morì il Re Ferdinado IL, Ilio nipote, e che fu accia- 
maro effo per Signore dì quello Regno, ne dà del tutto 
pitna contezza a Capua con tale fi» lettera ; anzi dimo- 
ffiò maggior affetto verfo la noltra Città con due altro 
fue lettere. Con una de' aj. di Dicembre 14915. dà av- 
vifo del pieno piacimento delle Maeftà del Re , e della 
Regina di Spagna della fuccefione flja a" Regni ; e ne 
Tom.il X man- 
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mandò copia delia lettera a! ile , e Regina con una nota di 
tutte 1= Terre prefe per fotza c per accordo ss E coli" al- 
tra a di io. Giugno 1497. avvifa la Città, che prenda con- 
iolazione dell' iiivefìituta del Regno , ricevuta dal Papa 
AlefTandro VI. , coli" copia de' Brevi dell' inveftitura : 
le quali lettere originalmente ritrovanti nell" Archivio di 
quella Citta , cucite nel libro deilc lettere de" ile , e fono 
dei rcnor fogliente : 

Prima lettera ss Fuori: Magnifica yiris , Zimvtrfitati, 
& hammibm Gvilath Capua , Fidilibui noftrit diltBii ss 
Cum figlilo magno mprtjfo &c.K\ di dcntro:iìcw Siciliat Ma- 
gnifici Viri Fidelei nqjir't diltBi. Per piacere c contenta- 
menta voftro ve man damo ine iu fa copia alla prefentede 
una lettera, che li SereniOìmì & IllutVffimi Signori Re, 
e Regina di Spagna fcriuono al magnifico Ambafciadore 
loro, Relìdentc preiTo noi , per la quale vedrerc con quan- 
to amore pigliano in protezione Noi , lo Regno , e co- 
le noilte, offerendoli prontamente allo benefìcio Se aiuto 
noftro , e che feinpre sveranno Noi per lorofigiolo; non 
mancando a cofa alcuna pei lo itabilimcmo di quello Re- 
gno, avendo prefo quelle Maeflà di fi ngolariflì ma conten- 
tezza della nofìia fucccilìonc j quantunque la ragione non 
portaffe altrimenti, per effcre Noi Figliolo di dette Mae- 
fìadi , e della Caia . A verno prefo gradiflimo piacete , c 
ne trovatilo tanto contenti de tale nova , quanto della 
maggior cofa avcGImo pofluro intendere a benefizio no- 
Uro. Mandamove ancora h lifta di tutte le Terre prefe per 
forza , e per accordo deili Stati del Prefètto , e Duca di 
Sora per lo IliuitriiTìmo Confalvo Fernando , fin al prc- 
iente dlj e già ora mai poco retta ad avere di detti Sta- 
ti , e fra pochiilìini dì , per la grazia di N. S. Dio , fc ne 
avrà la compiila, e defìdetata vittoria , e non fenza per- 
dervi un'ora di tempo ss Datam inTtrra FraBaram dit 
An.j.$6s. 23. Dicembri! 1496- = Rcx Federica = Vitut Pifanellus . 

L'alita lettera cum figlila mprcffb = Fuori '—Magni- 
Jlch Viris , /tu £lct7is , & ècminibut Civitatn nofirac Ca- 
pane Fidelibùs n?Jìiit ^Dcniropoì sr Rtx Siciliat =Ma- 



Libro Terzo . 163 

•rnifici Viri tiòjlri dlkSi. Oggi sverno ricevuto un Breve 
dalla Santità dì N.S., per lo quale ne lignifica eflire Sa- 
ia propofta in Coiififlorio la Inveftirura no(tra del Regno, 
e con favore {ingoiare de Sua Santità , come etiam cum 
una volt , & unanimi «mftttfìt di tutti li Revoco di ili- 
mi Cardinali efièrne fiata concerta non lenza grandiffiraa 
commendazione noftra , e generale gratulazione di tutti, 
.... Ora Icilio già in Rita , che ben polliamo ripulire 
infìcme colli popoli , e fudditi noftri , per il bene delli 
quali non meno, che per il noftro lo delideramo . He S 
parfb darvene avvifo per gaudio e confolazione voffra- 
= Datai» in Cajiel xaovo CwìtatH Ktopolii die io. tuta- 
Jìsjanii 1497. t= Rex Ftàtrieu; = Visui Pifanellu» . 

Or' amando teneramente Federico la Città di Ca- 
pua , volle in effa cotonarli Re di Napoli , dlcndo- 
gli fiata mandata la corona del Reame per mc2ZO 
di Celare Borgia , Legato Apoftolico di Alefiandro VI., 
chiamato il Cardinal di Valenza . E già feguì ral co- 
ronazione in Capua nella Cattedrale il giorno decimo 
d'Agollo 1497. di Giovedì su 1' ora 17. circa dieci mefi, 
e tre giorni dopo la morte di Ferdinando li. Vi fu gran 
pompa ed apparato , eflendo decorata la funzione dall' 
intervento d'un numero grande di Prelati, di rutti i Prin- 
cipi , che fi ritrovarono in Regno , deli' Arcivelcovo di 
Cofenza , allora Segretario del Papa , dell' Ambafciatore , 
o Ila Oratore del Re de 1 Romani , l'altro del Re diSpa- 

gia , quello della Repubblica di Venezia , e quello del 
uca di Milano. E tra la primaria Nobiltà vi fu Prolpc- 
ro Colonna Duca di Trajetro , Fabrizio Colonna Duca 
di Tagliacozzo, Alfonfo di Aragona de" Piccolominì Du- 
ca 0' Amalfi , Ferdinando Francefilo Guevara Marchefo 
di Pcfcara , Trojano Caracciolo Duca di Melfi , Alberi- 
co Caraffa Duca d'Ariano, Andrea di Capua Gran Con- 
te di Altavilla, e Duca di Termoli, Fraucefco Orfini Du- 
ca di Gravina , Petraechjonc Caracciolo Conte di Polie- 
no , Giantommafo Caraffa Conte di Maddaloni , Tro- 
jano di Cavaniglia Conte di Montella , Belifario d' Ac- 
X a qua. 
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quaviva Conte di Nardo , Marcantonio Caracciolo Con. 
ce di Calici nuovo , Giovanni Caraffa Conte di Polka- 
Uro , Vuo Pifanelfo Regio Segretario , Roberto Bonifa- 
cio Capitano , ed altri molti Baroni , Capitani , lazia- 
li , e Soldatesca . 

Dopo la coronazione il Re con sì nobil corteggio ca- 
valcò per la Cttà , per la quale D. Ferdinando d' Arago- 
na sparii una moneta nuova d'argento di valuta un mez- 
zo Giulio coli' impronto da una parte un libro tra Io 
fiamme col morto Rteeiant mitra; c dall' altra parto 
coli' impronto d'una corona] e coli' ifcrizione : a Domi- 
no àatum ifl iftad. 

il giorno vegnente ij. del mele, che fu dì Domeni- 
ca, il Re invitò tutti quelli Pcrfonaggi a menfa , tra'qua- 
ci intervenne anche il Principe di Bifignano Sanfeverino . 
Ma dopo efiere ftaro quatrro giorni in Capna il Re , fe ne 
litornò in Napoli col Cardinal Borgia > Legato Apoftoltco. 
Allora quelto Re Federico confermò alla Città di Capua 
-con un suo special privilegio il pieno dominio, e polTef- 
fo della Città di Calvi, c di Calici Volrurno co' loro Ca- 
fali, Territori, e giuridizione , Allora concede alla Citri 
once 11. ovvero la rata , che avea Giacomo Afpriello di Sci- 
la fopra la gabella della Bagliva di Capua , e le concer- 
ie l' un'aio del Mattro d' atti, per Io quale (a) fi ritrova 
ordinato per capitolo, che folto pena d'once ed al- 
tre ad arbitrio di Sua Eccellenza abbia il Maftro d' atti ad 
oflèrvare 1= regole, che dalla Cina fe gli preferiranno. 
Jndi dal Configlio fi fecero i Deputati a far un perpetuo 
Iftabifimento ,o fieno tegole per tal u tizio , le quali dovef- 
fero metterli nell" iftnjmcnto d' ogni affitto della Maftro- 
jjattia: le quali già furon formate , e fi trovano nella piena 
«jflervanza . 

Sotto quefto Re Federico nell'anno 149B. fi provaro- 
no alcune Città di far pagaie le gabelle a" Capuani, non 
•oliami tanri privilegi, che la Città di Capua avta di cf- 
ier efentc da tali pagamenti i onde fatteli il ricorlo al Re, 
q Ue- 
fa,) Lìbr. -ii. A CanceUar, peg. 48., * 49- 
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quelti »i mandò il Norajo Andrea di Puzzuoli , Ptclìd^n- 
ic della Regia Camera, c '1 Norajo Marino Saflb di No- 
f a , con cfprefs' ordine di caftigaie i trafgreflbn , e far re. 
diluire a' Capuani ciocche s'aveano ingiù ita mente prelò , 
come già fu prontamente elcguito. 

In quello tempo nella Nobiltà Capuana fiorirono le 
famiglie Capua, Azzia , Antiguani, Eboli , Leonella, Si- 
nifcalco, Argcnzio , Pellegrino, Gallo , Ferramofca, Bal- 
zo, Tommafi, Ferrari, Falco, Monti, Frappieri, Ratra , 
Paononi, Marcheli, Franco, Abenavolj , Maramaito, Gai- 
luccio , Fatina , ed alrti molti . Tta efli in qucll' anno 
149S. Tom ma (b Sinifcalco , Barone del Vinchisturo , fuAn.I4jf, 
eletto dal Re Prefidente del 5agro Regio Configgo di Na- 
poli . 

Ma [ornando alla no (Ira Srotia ; egli i ceno , che li 
folcirne coronazione , ratta in Capua del Re Federico, icom- 
pofe totalmente lo spirito del Cardinale Borgia j e quel 
cerchio A' oro , del quale cotonò le tempia del Re , quel- 
le gemme, delle quali era temperiate lo Scettro, che gli 
fole in mano, l'ammanto Reale, di cui r inveiti, ecci- 
tarono nel suo animo turbolenze tali, e tali spiritid'am- 
bizione, ebe quali fuori di se fteflb cominciò a meditare 
il modo di poter aneli' egli eflerRe,ad oggetto non me- 
no di si pompofa finizione , che di si ben alio dominio. 

Accadde, clic tra i perfonaggi, che inrervenneio al- 
la coronazione del Re Federico , vi. fu Carlona , sua fi- 
gliuola, donna di (ingoiar bellezza, d'uirgaibo, e d'una 
madtà indicibile . A quella più , che ad ogn' altra cofa_ 
renne il Cardinal Eorgia tempre fili i suoi lguardi ; ver- 
fo quefta lì aggirarono i suo: penlìeri , il suo cuore (i re- 
fe prigioniero della bellezza, gaibo, e maeflà di lei i on- 
de Itabili dimandarla pei moglie al Re Federico , c io 
dote il Piinripato di Capua , c quello di Taranto . Quin- 
di poitarofi in FUima, c coi, ('trito un tal suo defìoeno con 
Aleilandro VI., cuciti gliel' a f piovo. Il pmhè in pieno Con- 
ciiloro cl'polè a' Sonori C-idii.ati elltr eyli iìsro ceato 
Caruinale, suo mal grado, per un oflequio riverenziale al 
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Padre ; dimando edere difpenfato così dalla dignità Car- 
dinalizia, come dell' Ordine del Diaconato . Di già otten- 
ne tal drspenfa ; depofe la porpora , e gli abiti Eeelcfia- 
ftici, e rimafe Cefare Borgia, intento Colo alle cote feco- 
la refe he , ed alle delizie del (ecalo. Subirò spedì un Ani- 
bafeiatorc al Re Federico , domandandogli Carlotta , fi- 
gliuola di lui , per ispofa ; e giacché era fiato Minifiro 
delle sue grandezze, ve Io ammetteflè anche -a parte ; fa- 
cendogli chiedere la Città di Capua e di Taranto in do- 
te , e di edere di quelli due Principati invertito . Ebbev 
fontina afflizione il Re in l'emendo tal domanda ; ma- 
„ pieno di coraggio lì feusò eoli' Oratore di non poter af- 
„ fatto accordare a Cefare Borgia Carlotta la sua figliuola, 
„ per effere fiata già promefià a chi per attinenze partito- 
li '"il elcgittime ragioni veniva preferita: molto meno 
„ potei dargli in dote Capua, e 'I Principato di quella j 
imperocché quefta Città co' suoi Borghi, e Cafali per pri- 
i, vilegio conceduto a' suoi fervigj, e all'innata fedeltà sua, 
,i era folamenrc addetta al Re , ed a ! beni della Corona, 
» che non poteafì da quella difmembrare; che tal Principa- 
ti to, come la parte migliore, e più importante al patri- 
» monio Reale, era annetto al Re, e vantaggiofo tra' ti- 
>, toli, e dignità Regie; che Inverdendone il suo primoge- 
t, nito, era il carattere del Reame , c la propria divifa del 
»i SuccclTore del Regno j nè porev' affatto donar Capua , c 
», *idurla in tale fetvitù, per effere quefta la chiave del Re- 
>, gno, (limata oltremodo per l' addietro dagl' Imperadori, 
>, che la refero Metropoli; ftimatiffima de' Re , che la fe- 
>, cero loro Sede, alilo, e fortezza; e perciò tenuta fem- 
j, premai in gran conto, come gemma principale della Co- 
„ ronaj clfcndo quella, che un tempo contefe nella b;Ilez- 
„ za, nella maeftà , c nella grandezza, anzi nel primato 
„ del Mondo con Cartagine , e Roma. Alle voci fdegiiofè 
del Padte vi accorfe anche Carlotta , la quale tenendo 
già altri amori nell'animo, moflrò all' Oratore un chia- 
ro rifiuto ; e con modeliia fi oppofè alla dimanda del 
Duca . 

Iman- 
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Intanto fi Teppe in Capua una tai pretenfionc, ih^i 
ballò a mettere l'animo de' Capuani fofiopra, inviperirli 
cernirò alla domanda, fino a dichiararli" offefi di tal ideai 
poiché i Capuani furono Tempre benemeriti de' loro Re, 
c non furono mai ridotti in quella ferviti , alla quale pre- 
tendea fìringerli Cefare Borgia . Il perche anch' eflì entraro- 
no a parte del rifiuto , e pregarono il Re a confermarli 
fempre più nella prudente, e giulta rifoluzione di non ac- 
cordare al Borgia ciocch'egli pretende* . Se uff ritornò I" 
Ambafciatore in Roma ; efpofc al Borgia il rifiuto dei Re, 
di Carlotta, c di Capua. Quali furono le furie, quali le 
bcltemmie, quali le minacele dell' amante occccato , efelu- 
fo dall'amore, e dalpoffeiìb dell' oggetto prctefo , cqua- 
1Ì le meditate , vendette del suo animo ambiziofo, non fi 
[ uù cfprimere colla penna. Ftemè , minacciò, fi feompo. 
fe tutto i indi chiamando a raccolta tutti i suoi torbidi 
inatvaggi pen fieri , fi apparecchiò , e fi rifolvè alla ven- 
detta . 

Sapea egli, che Lodovico , Duca d'Orleans «ancor* 
f*o al Papa AlelTandro VI, per ottenere in grazia di po- 
terli dt Scioglie re dal matrimonio da più anni contratro 
con Giovanna , figliuola del Re Lodovico XI., e che già 
il Papa v'avea accontentilo, c spedita anche la Bolla . Ce- 
farc Borgia fe la prefe in mano, e col confenfo del Ge- 
nitoic 1 troppo ambiziofo degli avanzamenti di quello 
suo figliuolo , fi portò in Francia ; confegnò con gentili , ed 
obbliganti efpieflìoni la Bolla al Re Lodovico , il qualej 
la gradì oltremodo j fi protetto molto tenuto al Papa non 
meno , che a Cefate Borgia , e fece mille «(ferie a van- 
taggio di lui . Nello fleflò tempo portò egli la nomina,* 
'1 cappello Cardinalizio a Giorgio d' Ambrofio , Arcivc- 
feovo di Roano , intimo familiare del Re, e da chi que- 
llo dipendea in tutti gli affari più rimarchevoli del iuo 
Reame; co fa, che vie più obbligò il Re Lodovico, onde 
slargò molto la mano verfo Celare Borgia , e lo dichia- 
rò Duca di Valenza ne! Dclfinato ; gli diede una com- 
pagnia di cento Corazzieri i gli aflc^nò un'annua penilo- 
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ne di ventimila lire di Francia , con prometta ancora di 
qualche bel Feudo ne! Milanefe , da che l'avene congui- 
ftato. Neil' anno feguentc, a richieda di ta! nuovoCardi- 
nale, fi degnò il Re farlo spofare con Carlotta, figliuo- 
la di Alano Alebrct, di sangue Fra n ce fe , torcila di Gio- 
vanni , Re di Navarra , con piena foddisfaziotie anchcj 
del Papa. Trovandoti dunque il Valentino in Francia, e 
ben avanzato nella grazia del Re, e di rutti I primi Mi- 
nistri, e Sgnori Francefi , avendo ("coverti i granii dife- 
eni eh' avea Lodovico (opra l'Italia, lì offerì dì fecon- 
darglieli, anche col mezzo ed ajuto di Aleflàndro VI.suo 
Padre ; e fi pofe in rai negoziato , che già gli riufeì ac- 
cordate una lega ftrertiliinia ita il Cattolico Re delle Spa- 
gne, D. Fetdinando IL, c'I Duca d' Orleans ; e fece, che 
qucfti due a spcTc comuni intraprendeilèro la guerra , o 
ve ni fi ero colle loro armi a conquistare ciocché rimaneva 
nel Regno di Napoli, co! patto , che la Calabria, e la- 
Puglia foliè del Re Cattolico , il refto folle del Re Cri- 
ftianiflimo . E così prefe il Duca Valentino coli' armi di 
due gran Potenze a promuover le sue imprefe, c fomen- 
tare col sangue di quelli allegati la sua ambizione ; spe- 
rando colia vittoria , e felice sua condona di far perve- 
nire il Regno di Napoli in mano di quelli due Re , ej 
da effi poi per suoi mcriri, e col mezzo do! Papa , e di 
tutta Roma poter ottenere il Principato di Capua , e quel- 
lo anche dì Taranto , che ftavano troppo filli nella sua 
idea . 

Francete Sanfeverino di quella tanto illuttre , e ri- 
nomata famiglia Sanfcvetina , che venuta Principerà, e_> 
Signora dalla Normandia , cominciò in quello Regno a, 
diffondere i suoi luminoiìflimi raggi nell'anno iosa, nel- 
la pcrlona di Troifio Cavali^ Normanno, a cui Rober- 
to Gm'fcardo, allora Duca di Puglia , in tempo che Na- 
poli non ancora era divenuto Regno , donò la Contea* 
di Saiiltvetino , donde ì difendenti di lui ne prclero il 
cognome , oltre a i tanti Ftudi , tante Signorie , ej 
tanti lor nobilifsimi parentadi , che volerne fare un ca- 



Digitizod &/ Google 



Libro Terzo . 169 

talogo , (irebbe lo lteflo , che voler numerate le falle del 
Firmamento, furono eilì Conti di Marlìco , di Cajazzo , 
di Tricarico , Principi di Salerno , Padroni di Bifignano , 
« di tante altre Città , rimettendomi per lo di più di quo» 
ila gran famiglia a ciocche ne fcrìve difFufamcme Scipio* 
ne Ammirato, il Campanile, ed altri Autori. Quello Fran- 
cefeo , diffi , Sanf. verino , Conte di Cajazzo , fi rirrovò 
difguftaio da Federico; onde con lui fece lìretta corrifpon. 
d e ri zi il Valentino , e fu molto aiutato dal medelimo in 
tutta l'imprefa. S'incarnino intanto a danno di Federico 
l'efercito del Re Cr i Mia nidi trio per terra , il quale aven- 
do l'animo molto rallevato per li felici (uccelli delle sue 
armi Degli anni addietro in Italia , gli fu tanto più cara 
quella occafionc, quanto che anelava tutto l'efercito ricu- 
perar colla forza il Regno di Napoli , dal cui poffelTa 
n'era caduto nel precedente quadriennio Carlo Vili. , aJ 
cui Lodovico fuccedì . E gii Iorio fa condotta del Capi- 
tan Generale Bernardo d' Obigni d«I gran sangue Stu- 
ardo, e del Sanfeverino Conte di Cajaizo, pattare l'Alpi, 
e facendoli ilrada per la Savoja , Tofcana , e Roma , ar- 
rivò felicemente nel Lazio . Dall' altra patte s' avviò peE 
mare la poderofa armata del Re Cattolico fotto la con- 
dotta di Confa Ivo Fernandez di Cordova, Duca di Terra- 
nova, detto U tram Capitano, della cui opera era fi valu- 
Fo-quclla Maeftà in debellare i Mori . Già fcrmoflì que- 
ir' armata nel mare di Sicilia. Prima dell'una , e dell'al- 
tra spedizione anticipò la sua venuta in Roma il Dhcìi 
Valentino fotto prctcilo della difefa dello Stato Ecclcfia- 
ltico, in fentendolì commovimento d'armi, spedizioni , c 
guerre, Alibi Jò a sue spefe ottomila pedoni , e quattro, 
mila cavalli j fìngendo anche una Lega già fatta de' Prin- 
cipi Criftjani, per invadere i Turchi. 

Molto tempo prima -di tali armamenti era precor. 
fa in Capua la funeiHffima notizia di tali mofle , e mol- 
to tempo prima era flato il tutto minutamente lignifica- 
to al Re Federico , il quale (ebbe ne -ferito nell' animo , 
ebbe pur tempo ballante a provvedere ; anzi prov- 
Tom,U. Y "" vide, 
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vide , e s" apparecchiò meglio di rcGftere a' vicini , éj 
iìrepirofi infoiti di quella gran lega. Intanto egli alia di- 
fcla preparò ne' contini del Regno i ripari , e li munì di 
prefidj ; apparecchiò , drfpofc tutti gli attrezzi militari , o 
Soprattutto fondò la sua speranza nella Città di Capua , 
•ì per la fortezza delle sue mura, e del suo continente , 
che per Io valore, e fedeltà dc'suoi cittadini, tanto a lui 
affezionati, i quali non lafciò colmare di molti privilegi, 
e prerogative. Indi portoli! di per Iona in Capua, ed adu- 
nato il contìglio , dimandò a' Capuani , ie aveano atiì- 
mo di reflltcre ad armata sì poderofa, c ad una guerra- 
sì cruda, che gli fovraiìava. ■ 
, . Quei, cheilPubblico governavano, e la Città rappre» 
dentavano, bilanciando selcili, e ridando unicamente al - 
la fedeltà de 1 cittadini , fenza indugio rifpofero non dover 
cadere ne ir animo di Sua Macila quefto dubbio, ni dover- 
ti fare a' Capuani quella richiefta , eflèndolc ben nota la- 
loro fede , e la loro colta nza. Soltanto rapprefe oravano 
a Sua Maeflà il nerbo dei nemico , il quale colla gran-, 
moltitudine de' faldati avrebbe il lor piccolo numero op- 
prefTo , ma non già vinto ; onde la applicavano d' un 
competente ajuto , almeno di Napoletani , c Turchi , che 
allora militavano fotto il suo velCllo > e lì otTetivano i 
Capuani di foftener 1'- aiTcdio , ed ogni qualunque male, 
anche collo spargimento del sangue, c colla perdita dei- 
la propria loro vita. ■ ■ • ■ 

Gradì molto i! He quella rifpofìa de' fedeliflimi suoi 
Capuani j li ringraziò , e loro promife tutta la maggior 
afliltenza non (olamentc di truppe, e di tutto il btfogne- 
vole , ma anche della sua Rea! Perfona , giurando , che 
farebbe egli proprio venuto in Capua, pet difenderla; e 
J' ìftefib promifero tutti gli altri Magnati , principi , cj 
Baroni del Regno , che l' sfóttevano.. Indi lafciò il Re dì 
prelìdio in Capua cento felTantatre uomini d'arme, e ca- 
va I leggieri , e ottocento fanti .j A quelli s' aggiunferO tre- 
mila foldatì della Città , altri del Battaglione , altri vo- 
ionia i) ) c tra cfsj Rìduccìo Marzaao , ultimo di quella. 

gran 



DigitLzod by Google 



Libro Terzo. " 171 

crin famiglia, Cavaliere affai spirirofo, «d'invincibil va- 
lore . Onde lutto il numero de' ioIJati , che potè unirli in 
Capita , fu di tremila novecento felTantarre . Quelli il Re 
lafciò in Capua lotto il comando di Fabrizio Colonna -, 
Stabilì altra foidatefea in Napoli , c diipofc tutto il DCn 
cellario per la euftodia di quella Città lotto il comando 
di Profpera Colonna ; ed egli fi fermò in Averla con al- 
tre truppe , ove afsilrito da molli ordini di perfonc , fe- 
ce il suo foggiorno ) allettando il moto della guerra . 

Non tanto arrivò il Generale Obegni col suo eier* 
cito in Roma , c da Roma cominciò ad avvicinati] veri 

10 quelle parti, che un gran numero di Regnicoli , e di 
Romani, Feudatari corfero a dargli foccorib ; e fi andato* 
no ad unire all' c fere ito Frantele , il quale fi era reciduto a 
guifa d'un fiume, che ficco me camminava, così Manda- 
va ben ingioiando . i 

Si ribellò fubito San Germano ; furono bruciaci mor- 
ti Feudi de" Colon ne fi , e de' Savelli, che fi erano dichia- 
rati parziali del Re Federico, anche perche Fabrizio Co; 
lonna fece allora uccidere in Roma alcuni me 'si de' Baa 
roni del Regno , che cercavano unione a! partita Fran- 
cete; e furono occupare tutte 1' altre. Città tino a Sella, 
Teano , Venafro , e i popoli d' Abruzzo fino al fìumej 
Volturno ; e non potendoli di leggieri partire a guazza 

11 fiume, ftimó bene il Conte di Cajazzo pigliar la ftraw 
da pm in lì, ed in quelle pianure fu accampato l'efer- 
cito Francefe. ■> . i . .... t. * , c 

Sentì Federico gnn tumulti contro a lui in Napoli; 
onde ftimò bene ritirarli con tutu la tua gente ; e però 
non tanto fu dal Re abbandonata Averja , che venne fu* 
bito occupata dall' ofercito Francefe , e poi anche Nola* 
indi fenza vcrun ofiacolo andò I' e fere ito verta Napoli , 
e per ìftrada ie gii fecero avanti molli Primati , e Prin- 
cipi del Regno , che avendo abbandonato il partito di 
Federico , promifero al General Francefe-, che, dirizzan. 
do il suo eferciro verfo Capua , e guadagnando quella Cit- 
tà , avrebbero erti immantinente dato «ile sue miai e Na- 
poli, e tutto il Regno . y % Di 
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Ao.isoi. Di già i Francefi a' ti. Luglio del r so i. si accamparono 
preflb Capua, e propriamente a Ponticello, e a Cafa Ci- 
titi , detta oggi Cafa Celtera , luoghi lontani dalla Cini 
tìrca un miglio, e mezzo; e tenevano le rende ben co. 
verte , acciocché la quantità e moltitudine de' loro fol- 
dati non folTc conofeiuta . Erano nell'efcrcito uomini di 
divette nazioni, e di radume diverfo, de' quali erano (ci- 
mila con baie (tre armati, duemila fagittarj, tremila con 
lonche a penna , quattromila con picche , cinquemila archi- 
bugieri, e duemila quattrocento foldati veterani, e quattro- 
mila cavalli: tutti qu-.Oi erano con Obegnì » e col Con- 
te di Cajazzo . Dodicimila altri foldati condufTe il Duca.. 
Sorgia) uomo di penimi coflumi , facendo inficine il nu- 
mero di b:n 34. mila , e 800. foldati . 

La Città di Capua era ditela fòla minte da cento fet- 
ta nta uomini d' armi , e 3000. finii di quei lafciativi da 
Federico , c da' cittadini , attefo il rimanente, che vi la- 
fciò, li menò feco il Re, quando lì ritirò in Napoli. Que- 
lli pochi foldati, uniti coi cittadini , animofa mente ufeen- 
do rutto di dalla Città, faceano sì fiere fcafamuccc , chs 
quel si grand' eferciro , pieno di terrore, non a: diva di 
accollarli alia Città : ma I' Obegnì per configlio del Con- 
te di Cajazzo, e degli Or fini . che parimente militavano 
pel Re Criftianiflìrno , fece fare un gran ponte nel Vol- 
turno, avendo defignato illuogo, detto Ah gì lo di' Monaci, 
l'opra della malteria , detta la Monica , e propriamente» 
a i CoTjìtelli , acciocché 1' ufeire , e I' entrare gli foflej 
agevole ; ideandoli , che con uno efercito poteffe atte- 
diar dall'una, e l'altra parte del fiume la Città, d'ani- 
mo piena , ma povera di gente . Non perciò li sbigottì 
Io spirito de' Capuani ; anzi , ellèndo richiefH da parto 
(idi' Obegnì ad attenderli , altrimenti avrebbe difìrmta-. 
Ja Città , e porta a l'angue , e fuoco , giurarono i Ca- 
puani di nuovo fedeltà al Re Federico j a tal che que- 
tìo Re, lodando la Città dì Capua in un suo privilegio 
contesole, dichiarò, che l'era obbligato tanto, che non 
potea in modo alcuno fodd.ifaila ; e che defiderava. 
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li vittoria follatilo , per rimunerar la medefìina , o 
per dar principio alle molle grazie , che nei suo anima 
svea preparate . Intanto concedi il privilegio delle fran- 
ebigie {a) per tutto ti Regno , l' efenzioni perpetue di tut- 
ti Ì pagamenti tifigli, collette , e donarivi alia dna, ci 
a'suoi Cafalij e confermò tutti i privilegi paflàti con que- 
flo tenore: 

Federica! , Dei Grazia Rix SMUac, Hiemfalm &c. Uni- 
verfis, & fìnga/il praefiatiam feriem infpetJarit , tam prae-, 
fentibui , quam f alani . Grafitato Principi! , tifi unquaot 
efi non opportuna, tamen nquiritur in eoi maxime , quo- 
rum fidtka merita in dubiii praieipui rtbut , (3 ancipiti 
fortuna tnituerunt . Sane , magnifica & Nobili! Cìvitat 
Capuana , cum Aragonioi Regi, pratdtctfforct nqfiros con- 
fanti jtmper fide , & affetta demerairit , ut quo magri 
domai nojlrae adverfata jìt jertana , to magli amorini Gf 
effeSam faam protulirit; tuoi vero toc tempori erga noi 
ipfot ita fidilitatem Gf coajiantiam faam oliendlt , ut cai 
IX fuperiorum temprata meriti! omnia iebeamui , jam mul- 
ta ploro , ac mapra etiam , qaoad ptrfohì fojfuitt , de* 
biamu: . Num cu m Ladovicat Rtx Frantorum [uh cor 
piit Regnata nojlram invafirit , vidimai , ut io tutta 
Civitat ipfa te a Jidelitate , & Stata ita non deviave- 
rit , at publka tonipiratione omnium chiavi fobia ano ani- 
ino atqai tonfinfu amati in nomen , & imperlum nojlrum 
juravirìat, Ì3 propostavi reipfa confirmantes , cofiramintor 
tionim bojiiam atqtte obfidiontm incontaffo © objiinato re. 
ceperìnt animo , parati anenimiter ' prò fide nomini! iiojiri 
fua omnia, & fi ipfot in qoemeamque tifata & difctimen 
expomre . Quapropter noi ìpfi intomparabili amore , at 
Jidelitatt ipjorum in ptrpetaum obiigoti Viiloriam ipfonu 
Cam omnibus de caufii , tara hac quoque vel maxime exo* 
ptomai , at eoram tom magno mtrito parem oc digea-a^ 
gratiam nferre pojfnnai ; in pretfinlia Viro ut remunera, 
tionam ,arum, qua, plurima! , oc maximal in banc Crji- 
tatim proeparavimai , atqut conteptmui animo , princtpium 
. _ . -.. ali. 

(a) Privìieg, ntim. 6S. 
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eliqood praeftramas j tenori praefentiem de terta nojiri* 
fcttnlia, ùc ex gratili spettali mota propria, mtraque , a; 
■ spontanea libera litate di&ae Univer /itoti , & bomlmibw Ce- 
•potè , tjtifoae Cafalibas , €§ diflrìElui in ptrpttuum,atqut 
in antne futaram tempat franebitìatn , imiaanitatem , SS 
■txemptifitm omnium jurium , & fanBìotuim fiftalìum , ti 
quetumeiimqae folationatn , & impojìtionam rem ordina- 
rioram , quatti extraordinariarum , (3 ita impofìtorum , 
■Jictit in reUqaum prò qaavit tonfa, ratione , ac etcejjìta' 
ti imponendaram generaliam, OS par titillar ium Cùnctdimut, 
damai , àonav.us , lìberatiter & gratiofi largìmar , Uu+ 
quod diila Uoiver/ìtar , & Cafalia nullo anqaam tempore 
ed ditlaratn ftinElionam fiftaliam , & impojìthnam -folutiù- 
ttem nullo modo teneantar , mqut ad eas (ait/endas per 
■tjtietnuit officiqlcm , & miniflrunt firn mflrwn , auam bt> 
ridar», Gf faecejfarum nojiroram , G? tam Carìae noflrSt 
nomine, qaam . tajufvu olttrias per fona* adflrings & tu- 
gì poffint i fed penìtus & in totum exinde immune: & 
franchi txiftant , totalitcrqac dilla txemplìone , & fram 
thìfia libere , & abfqae allo objiatulo gaadeant , & pò* 
tiantar. Eidem cttam Univtrjìtatl , GÌ Cafalibat ad majo- 
ris gratìae tamulum franebitiat , SS -ìmmumtates , quat 
habent a folatÌonegabe!laram,pa(faam, & dobonarut/i in 
iot Regno noflro Sicilioe tam in terris , & beh demanil 
tiqflri , qaam qaaramtutnaae Vnìvtrfitatum , & Baronum 
nojiroram tovfirm.—*ot , & emprobamu: , ratifitamus , & 
tmohgawui , atctptamu: , & de novo to/ttedimtr: , noflrat* 
cur tonffrmathnh ; & nòt>ae tonttf/àni: manimeato roba- 
ramai; nei) nhBante Qtiod aliqaot Barone! , & UniverJTtak 
tes ex priviltgio in contrariam iabentet , prdediSlam bone 
franchitiam , Ci immuhitatetn gabellarum , dobanaram,CÌ 
fajfuam impedire vakrcnt : qaat privilegia , & tanceffìo- 
et: ti eoramqoe farà qaaetumque qoibuftomque ■ Baravi' 
bus , & Unìverfìtatibos , quentamvit benemeriti: , prò qaa. 
Vis taafa , & ratimt tonte/fa , qaantum fané ad bant par. 
ttrn txtarent , ttrta noflro feientie , at ex grafia spedai 
li, CS àcminua potijìate, legibat abfolaia, quod boxo fti~ 
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lieti pulfico , & prò Staim mjlri difendane , & totiat Re. 
gai fatela ìrritwt , revocemut , annibilamut , & orniti 
rsbore , efficacia-, & momento evacuameli., nallaque effe, 
atqae bai/eri vaiamo! , & dearnimui , proinde oe fi non-, 
qaam ttoetffa fuiffent ; proferente, earomdtm tenore diffi- 
nilivam nofiram fententiam , (3 decretam pra obf'ervatio- 
ne , firmiate; & valore franebitiaram , (3 immunitatam 
dìBaram j ita ve in reliquia fine allo dubTo , & eontradi- 
Slìone , omniqae ceffantt centroVerfia (3 lite , dilla Uni; 
verfites , bvmints , fif Cefali» Civitath Capaae in genere , 
at intpeeie omnibus fraacbUiis^ & immunitatibat faitjam 
diCl'u per- tota» boe Regnam nofiram potiantur , <3 gate-. 
deànC , & guiderà poffine , & debeanc . Invejìitnlt, prò- 
pterea eamdem Univerfitatem , & Ca falla Capane de prae- 
finti no/Ira grafia conceffbnii , (3 confirmatioais per ixpe- 
ditienem pratfentìam , at morii eft , qaam ìnvcjlituram*. 
tum robore , (3 efficacia Veprai reati, , & corporali I pof- 
fejpanis, & ajficaratioais volamai , (3 decernìmus obline- 
re ; ita qaod ditlat Univerfitati, & bominibat fit ..ejfeque 
debeat in perpetaum valida , firma- , froHwfa , (3 efficax, 
nallamqtic fintìet tam in jtidtciit , qaam extra, & alias 
qaovit modo dimmutionit iacommodom , .& dabietatit , aat\ 
"avaealterius deli imentaot , fed ittfao bona /empir roba., 
"' r firmitele ptrjifiat , llloflriffimo praeterea , & Ca-, 
rijfimo filio nofiro Primogenite D. Ferdinando de Aragonia,] 
Dati Catabriae, inteneam.Bofiraiir dtclarantes , mandatnui. 
lllajirijfima èajut Regni magno Camerario , ejafque Locane- 
tenenti , Praefidencibui ., (3 Rafwnalibas Camtrai noftrae 
Sammarìae , atiifqae Officialibas , (3 fabditis nojìrii ma- 
joribut , (3 minoribus , quovis modo , & poteftate fa Igea. 

w fieeregibai , jLotiimfenent'tbai , Capi- 
lanci s , Ibc/aarariis , Gabellarla , Magi/iris , Portolani!,, 
« Stcrttit , £0 qaibufcupiqae ali! Qfficiaiibus, tiramene 
fubjiitath praefentibai , Q fatarti eofiitaenàii , & confu- 
tata, ad quot tptSabit , & proefentes praevenerint ; qaa-. 
tenui ferma praefentium per Munii , & fingahi ipfcrttnt 
àiiigenter attenta , Uh diSae Umvtrfiwi , © bomimbui 
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/» perprtaam temane , & obftrsent , ttnertqat, & ùhfer* 
■otri fida ut , per qant dteel indintinatim , & integre , ja. 
xia tpfiat fifiem, contiaintiam , & tennrem , omni dubiti 
& difficuitatc céffantìbui ; OS contrariata non fidane prò 
quanto idtm Wajlrifiimai Dan nabli marita gerire capii; 
eeteri vero grattata nofiratn carata babeant , & poetiamo 
ducolorttm decifri mtlliam cupiunt evitare. In quotarti fi- 
dem praefentet fieri jaftimai magno nn/lro pendenti lìgilb . 
manitat = Datata tn Cofttlfo noflro Htapolix die io- mtn- 
Jìijalii IJOt. Regni noflri attuo quarto ~ Rtx Federica!. 

Dopo avere fòttoferirro tal privilegio , vi aggiwifo 
anche di mano sua (a) i Tegnenti vttfft 

„ Meritamente per li rilevanti fervizj votiti, e per la 
„ fedeltà tifata vi fi concede tal grazia co» quello gra- 
,, fo animo, che la virtù «olirà meritai e per qucfto vo- 
„ temo i che inviolabilmente in perpetuo vi fra oflerva- 
„ la j e quelli vcrG di propria mano noOra l' averno fot- 
( , tofcritti nel prefenie privilciì'O per tcflimonio della fe- 
„ de , con tanto amore ed affezione mofliatatla voi ver- 
„ fo il fervuto, e Stato noflro, & ettam per inoltrare, 
,. che Gicome l'opere volt re fono (insulari, e degne d' 
„ eterna memoria, ed obbligazione a Noi , eJ a'.'i polle, 
il ri noftri , sì ancora era ragionevole , che il prcfcnrti 
„ privilegio fìa spacciato eoa quella specialità , che a fi- 
mìli fervizj , quali fono, e fono Itati Ir volìri , sì còn- 
viene ss Regiftraro in Cancelleria pinti Cancillariam i* 
fiegiflro Privile gior ani. 

Gonofcendo però ì Capuani la benignità del Re Fe- 
derico, e con quanto amore loro concedè lai privilegio, 
con maggior animo refìflevano all' aflèdio de' nemici , i 
quali , battendo gag I iarda me n re la Città , le diedero utL. 
forte affatto , che loro non riufei molto profpco , anzi 
con molto danno , non tenia peto grave pericolo de' 
Capuani ; poiché , elTendo di guardia della Città nella- 
parre del Forte, detto lo Sperone-, vicino il Fiume, un 
Centurione Tcdcfco , chiamalo Paolo Moraduu , lafciato 

t- . . .. . • , .' ■• H ' 

(4) Repere. Granii, pag, aaz. 



Digiiizcd &/ Google 



Libro Terzo. i-jf 

iti dal Re Federico , eoflui per fegrefa imelligenzi* 
avuta eoo Aleiìandro di Pavia , per fona del Conte di 
Cajazzo, gii proni ile di tradir la Città ■ « dargli in po- 
tere quel Force ncll' ifteflo tempo , e giorno , in cui Fe- 
derico avea proparto foecorrerla , Giunto co' Napoletani 
il Conte di Cajazzo, ridandoci al prò n erto tradimento di 
colui , afTaltò la gran mole dt quel muro. Ma i Capuani 
accortili di ral morta, prefero a difenderlo, e ributtando 
i nemici in dietro . n ut ci l'ero più di cinquecento . ti 
Conte ingannato, fé oc ritornò agli alloggiamenti . ! » 
(eia din. Luglio corniciò l'aria a turbarli all' improvvi- 
do , e cadevano picelo le goccie , come denfa nebbia , ve- 
to indizio della miferia e calamiti , ebe dovea patirei 
1' innocente Città di Capita . Alle due ore di rotteci 
due Mcrtàggieri dal Re Federico mandati, facendola {In- 
da d'Aronne, ed arrivati a S.Vito, fi buttarono nel fiu- 
me , c nuotando entrarono in Capua con lettere dirette 
a Fabrizio Colonna , Generale del Prelidio di Capua : le 
quali furono lette avanti del Senato, e dicevano „ che '1 
„ Re Federico era di parere , eh' erto Fabrizio, fi poflì- 
„ bile però era, cerca fle di falvarli co' fuoi fbldatii e che 

i Capuani fenza Icfione s' arrcndeflero ; perciocché i Ba- 
„ roni Napoletani infieme co' Turchi ribellatiti da lui, 
„ minacciavano il fuo efercito , che ufeendo dì Napoli, 
„ e racchiudendolo co' nemici , non lo farebbero più ri- 
tornate indietro, e di eflère flato affieurato,, che 'IRedì 
Spagna , e di Francia col Duca Valentino , collegati in, 
fieme, cercavano di averlo nelle mani , e farlo prigioniere. 

Inrefoli il tenore della lettera di Federico ; da infinito 
dolore furono preti i Capuani , perché privi d' ajuto, 
c di configlio . Ognuno di falvar fe fteflb fi propoli j 
le vergini nelle Chicle fuggirono j altri l'oro, e l'argen- 
to ne' puzzi ; altri nelle cloache, ed in altri luoghi but- 
tatono , e n a f colerò j altri le pteziofe velli nelle grotte 
racchiufcroi e molti uicendo dalla Città al proprio (cam- 
po fi diedero. 

Alla fine il Senato fece- coniglio di far pace, ed ir* 

IW. lì. Z rea- 
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Tenderli a parti . Si mandarono gli Arabafciatòti al Duca Vt- 
Icntino, ed all' Obtgtii con (ùpplichc almeno d'una pic- 
ciola tregua di due giorni , mentre della pace lì negozia- 
va; il che ottennero i'ifteflà notte. Moifrò reftar conten- 
do 1' Obegni dì ritirarli , e togliere l'aflcdio, feiCapua- 
'ni lì diipotie va no di pagarli quarantamila ducati d'oro. 
Con quello il traditore Borgia fece allìcurare la Città J 
anzi per mandare maggiormente ad effetto il fuomalvag- 
gìo pcniiero, comandò . che l'artiglierie lì toglieflero , e 
f altre armi; dando voce, ch'era fatta la pace, c dovea. 
no i Francefi sloggiare il giorno feguentc . 
' 1 .Allora Fabrizio Colonna per 1' avvilo avuto dal Re 
Federico , ufcì dalla Città col laico condotto del Conte 
■di Cajazzo per elio folo ; ma poi vedendoli mallicuro, 
-tutto pieno di confulione, e di rabbia, fc ne ritornò alla 
Città; e poco dopo l'ideili notte diiiafcoflo abbandonati" 
do la Città, per lai vai fi , non lungi dalle mura fiiprcfo 
da Giordano Orlino , il quale , cilcndogli nemico , in 
vece di offenderlo , gli usò gran cortelìa e gentilezza. 

Tutta la notte ì foldati Capuani non abbandonarono 
-punto le mura; ma la mattina nell' apparire del giorno, 
■olio che videro tutto 1' elèrcito nemico addormentato, 
ed in ozio, lenza peniìero alcuno di guerra , afficurati , 
■e come lei olii dal timore , e dal dubbio dell' aHèdio , Te 
ne ritirarono nelle calè , per ripofarli . 

II Senato di Capra intimò il configlio della Città. 11 
Duca Valentino da fuori incominciò a mormorate per C 
elerciro, che quello non era il dilegno del Redi Francia 
di iafeiat Capua ; e che partendoli di là 1* elercito', po- 
trebbe azzuffarvi con quello di Federico ; e concorrendo- 
vi ancora tutti i Popoli del Regno, farebbero i France- 
si per venire all' ultima rovina ; ma avendoli Capua in 
■nano, di leggieri con tal elempio farebbero per fa dì di 
tutto il Regno Signori. 

Il Sabato la mattina , 34. Luglio del 1501. i Capua- 
ni aprirono al nemico le Porte ; abbandonarono le armi; 
( non avendo affettato riipofti dal coniglio , che fi fa- 
tta 
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età allora i flava ognuno fenaa CoCpcttO , mentre vi era 
tregua, e fi trattava la pace. In un Cubito , il Duca Valenti- 
no nel detto giorno di Sabbato , vigilia di-S. Giacomo Apo- 
itolo,adore 13. dichiarò Capua ribelle al Re, di cui egli fa- 
ceva fieli' efercito la figura di Luogotenente , degna per- 
ciò d'eiìér rovinata, e metta a fanguc , c fuoco; onde io 
un Cubito tutte quelle diverfe nazioni, ch'erano fotto i\ 
di lui comando , ripiene di grami riluti a empierà , Ceni» 
ripugnami de' ehtadini , entrarono nella mifera Città, 
ove come amici, trattandoli la pace, ed effeudovi tregua 
furono ricevute. Ma fubbito che fu piena la Città di gen- 
te fi vile, e crudele , all' imptovvifo , e con violenza fu- 
rono i Capuani alTaltati; e refiando attoniti , c sbigotti- 
ti di tsl moto, furono crudelmente, fenza poterli difen- 
dere, in gtan numero ammazzati . Indi fopraggiunfeio gli 
altri faldati, che nell'altra riva dei fiume iìmrovavano, 
correndo di galoppo , incordi di far preda.; quantunque 
jnolri dalla veloce acqua del fiume furono affogati , e 
molti campati dal fiume vennero a fare ftrage della poi 
vera Città di Capua. - 

E già fi videro nella maggior colìcrnatione i traditi, 
ed opprelfi Capuani, i figli , i padri, le madri , i fratel- 
li , le mogli , i mariti piangendo da ogni patte della C;tr 
là, battendoli i loto petti, e gridando ajuto , e pietà feot- 
revano disperati or iiiquclra,or in quella parte dell' li- 
flitta Città. Si mirava l'Arcivefcovo ligato , i Sacerdoti, 
j Rcligiofi , i Chierici ftrafeinati , e daogni parte i Citta- 
dini feriti, e malmenati. Non vi era che lutto , che fé? 
lite , che ftrage , che morte . Alcuni Italiani , che nel 
padiglione dell' Obegni fi ritrovarono, fpinti da gran pie* 
ta , e compaflìone , lo pregarono , che faceffe ceffate V 
uccifionc. L'Obegni, che fi vedeva ingannato dal Ouchj 
Valentino, Cubito mandò iì Conte di Cajazzo pet le Ara- 
de, gridando ad alta voce, clic non fi a ramazzartelo più} 
ma fi faceffero prigionieri. 

Quella giovò molto; poiché le masnade , Jafeiando d- 
UCcideregli uomini , li ficcano falcante* prigionieri . Al r 
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lo» lì cominciarono a fpogliare i corpi de' morti dalle 
meretrici , eh' tran venute coli' efercito , le quali fpinrej 
Don lo. Te da -pietà , o da ingordigia , {cannavano ■ 

Cveri feriti , per togliere loro le velli , e la ro- 
, clic fopra portavano . Ma avanti di tal vocej 
del Conte di Cajazzo lì ufaroou da' foldaii crudeltà 
I toppo fiere . 

Certe onefiilfìrne vergini per legumi te da nemici predo 
•I mulino d'Eboli , per non perdete la cattiti. , fi butta» 
tono nel fiume . Per tifate quei foldati la maggior ere* 
deità , oon perdonarono agi' interini degli Olpcdah , i qua» 
li furono ivi empiamente ucc.fi. Ad un Fiate Carmelita- 
no , nel celebrale U lar.iaMeflà, avendo elevato il San- 
liflimo Sai lamento , fu gli il siero Calice (frappato di mano, 
ed ivi fu immillili), Il Maeftto Fra Pieno dell' Otdine 
Domenicano , avendo veduto , che alcuni faldati avea- 
no ptefa la facia Piffide, ed a ve odo buttate a terra Icj 
faotifJirne Panicole , ti ginocchio , pcrraceorlc con quel, 
la riverenza ed umiltà , che ad un tanto Signore fi rio- 
yeaj quando fopra v vennero alcuni Mori , i quali crederi- 
doli, che il Padre cercane qualche gioja tempora!;, con 
e'flb lui fi poterò ivi a cercare ; e non trovando altro* che 
quei sacrariflinii azimi , per rabbia ivi I' ammazzarono. 
Moiri Religiofi di fama vita deli' Ordine di S. Francefed, 
S. Domenico, e S. Pietro Celerino, S. Guglielmo, e dei. 
la Madonna del Carmelo , colle mani , e piedi legati, 
furono ne' pozzi precipirofamenre butrari. Non ci mancò 
chi faceva Iperienza di poter il capo d'un Capuano con un 
eolpo tagliare . Molti a tre , e quarto legati «rettamente 
inficine furono neli' acqua del Volturno affogali. Divetli 
bambini furono crudclmenie nelle mura sbattuti, e mor- 
ti ; ed altri molti furono affogati sorto de' piedi , trion- 
fando la militare libertà , ed altri nelle proprie braccia delle 
loro tenere madri furono amma«zari ; e fc ne scampò alcuno, 
fu con gran prezzo rifeattaro da'mifeii genitori. 1 folda- 
ii, che fi erano rrovarì nel prefìdìo forro ia promana te- 
de di pace, fuicjflo con vaiie moni «udelmcme uciifii al- 
tri 
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tri afflitti ne' tormenti; ad altri furono p:E forza tirati f 
denti dalla bocca ; ad altri di Saccate I' unghie dalle car- 
ni; ad altri [frappati i genitali : e molti furono forzati, 
the l'uno all'altro delie la morte. 

Vi erano dì quei crudeli , che dopo tHitG arricchiti 
d'oro, ed argento de' miferi cittadini ; pur nondimeno 
non contenti di quefto , li rateano con gran tormento 
morire ; e coloro , che non aveano danaro , come tanti 
malfattori erano alle galee mandati. Sei parenti de' morti 
non ricattavano con gran prezzo i loro cadaveri, gli ami 
Stazzavano, e gli uni egli altri a' cani davano a divorare, 

Una vergine della cofpciua e nobile profapia della 
Vigne > detta Veronica , della vera famiglia dei fa mo fa 
tioftio Pietro delle Vigne , dotata di catta mente , e dì 
fnirito molto faggia, pcrfegiiirata da alcuni ribaldi , non 
potendo fcamparne , volontariamente fi buttò nella eificr- 
na di S. Benedetto ; e fiando fopra le acque colla gonna, 
gonfia , ad uno di coloro , che le promìtè darle ajuto, 
ijfpofe , eh' era più conveniente morire , che perdere 1' 
enoie; c così tutto il capo nell'acque, e mori suffbgata. 

Una donna della più, volte lodata famiglia d' Alli- 
gnano, Vittoria chiamata, eflèndo condotta fuori di fu» 
cafa) dov'era fiata prefa , ed avendo perfuafo i tentate* 
li della Tua pudicizia a condurla in campagna per sfo- 
gare con più agio le loro voglie sfrenate , quando giun, 
ic al Ponte , fìnte volerti legare una fettuccia della scarpa* 
Intanto coloro, che la menavano , un poco addietro la 
lanciarono; ed cita in un fubito fi buttò nel Volturno ra- 
pace, quali dicefle malo Miri , eaara federi j non elTcn- 
doti allora fatti ancor da quella e quella 'patte del pon- 
te quei ripari di pietta , che ora mirabilmente lo ctjfto- 
difeono , e i' adornano,. Furono in un' ora ammazzate, 
chi dice otto mila , chi due mila , e chi quattro mila per- 
sone, le quali imbrattare di fangue, altre fenza capo, al- 
tre fenza braccio, ed altre co' membri fcilii , e nelle piaz- 
ze buttate lì vedeano ; c più di mille altre con ifperari- 
21 di falvariì a nuoto , furono, dall' acque del Volturo» 
;. .-- jnghiot- 
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inghiottite. Rtmafcro prigionieri Fabrizio Colónna , Ugo 'di 
Cardani , e tutti gli altri Capitani , ed uomini di condì, 
sione, Tra quelli Rinuncio di Marzano, il quale nel gior. 
no, che 11 dette l'aflilto, era (laro ferito da una freccia, 
di baleftra ; ed offendo in mano degli uomini del Valcn. 
tino , fopravviffe due giorni , non lenza Cospetto di morte, 
procurala da Vitcllozzo, al dir del Giovio , che gli fece 
avvelenar le ferite, per vendicarla morte di Paolo, fuo 
fratello , fitto condannare in Firenze dalla fazzione di 
Rinuccio. ■ i 

Erano campate moltilfime donne popolari dal primo 
empito de' nemici, e fi erano iti gran numero nalcoftcj 
dentto d'una torre; quando Caputoli ciò dai Duca Valeri 
lino, intento Caia alla libidine, ed alla vendetta, vi ac- 
corte co' fuoi gentiluomini; ed ordinò , che tutte quelle 
donne I' una dopo I' altra fi schietafiero al fuo cofpetto: 
jl che colto fitto efeguire da quei barbari feguact , vol- 
le il Duca vederle, e ben ofTcrvarle iurte, una per una, 
e di effe fcelle quaranta milere giornaliere , le più belle, 
E le più vaghe per isfogo della tua sfrenata diflolurezza . 

Coti in pìcciol tempo fu ("pagliata quefta Città del- 
la fua gioventù , della fua pudicizia , d'ogni fuo orna- 
mento, de' vecchi, e della antica gravità Tua. Le piazze, 
i ticchi palasi abandonati dagli abbicatoti meritavano 
lunghe, e calde lagrime. In fomma fu tale la rovina, e 
Ja ftrage , che per le ftrade feorreva la piena del fanguo 
verfo il fiume , appunto come feorre 1' acqua dopo laj 
pioggia: cofa veramente di gran dilli ma compalfionc , ed' 
indiciftilcordoglio. , 

Non fi fentì per un mefe verun fuono di campane ì 
ma come ioli ed abbandonata in meftiflìmo filenzio fc 
ne flava 1' afflitta Capita , fina r tantoché quei pochi Citta di. 
ni, in vatj luoghi falvati , fecero ritorno alla Patria in. 
felice. Tra eli altri, che camparono da quelto gran ce- 
cidio , fi fu il Padre del Notar Jacopo Brigido , il 
quale su !a cima del Campanile di S.Pietro de' Frati Con. 
Ventilali fi pofe jp fulvo , e ci Jafcio fcritte molte, cofe 
. - \ della 



' "Libro Terzo'. 4 **$ 

tfclfa prefente cauftrofe. 

Niccolò Pellegrino, congiunto al Decano Pier Niccolo, 
dell' autichiifima , e ben illuftre Famiglia Pellegrini , fa- 
mola noumeno per varj uomini letterati, che ha traman- 
dati alla luce , e tra cllì il ciotto Poe» CammiUo Pelle, 
priiio j Primicerio della coltri Cattedrale , ftampà molte 
Opere poetiche , e fece la tanto lodata difefa a Torquato 
Tallo contra gli Accademici della Cruica; e l'alito Cam- 
mino Pellegrino , dilui nipote, nomo affai Yetfato in og- 
ni feienz* , che diede alle ftarope la Campagna felice , e 
la Scoria de' Principi Longobardi, ora tanto Bene illufita- 
ta dal noftro eruditiilìmo Pratili i , che anche per la di- 
finzione de' loro Natali , godendo oltre alla nobiltà di Ca- 
pua, eziandio quella di Bologna, ove i loro Antenati fu- 
rono più volte Senatori , c capi di quel governo , fami- 
glia che viene fin oggi ptopagata dall' onelto CavaliereD. 
Gifpiro Pellegrino , 11 quale da D. Ifabella dell' antich ih 
Cina, ed affai dilfinta famiglia di Caprlo hà prole fecon- 
da. Quello Niccolò Pellegrino , mentre flava giocan- 
do con fei aliri Compagni giovani , alla nuova del faci 
co, tutti folto d'un forno s' afeofero ; con avervi polte 
molte pietre d'avanti ma euendo Itati ritrovati, barbara- 
mente ne furono ticcifi cinque , e nell' atto di dar- 
li di mano ai fedo, fi fenti la voce dei Conte di Cajaz, 
20 Sanfeverino , che andava gridando per le ftrade, clic non 
«'amomzafTe piùj e così quefto reftò vivo ìnficme co! det- 
to Niccolò, che immediatamente li fufTegviva. Molti Ca- 
nonici col lor Decano, ed aliti Preti fi falvarono nel Cam- 
panile di S. Eligio j ed a quelti riufeì a propoli to tal al- 
to nafcondiglio ; poiché la truppa intenta a far pre- 
da , non volle perder tempo a Ialite ivi ; ed intanto 
eoife .1'. ordine del detto Conte di Cajizzo , che fi folle 
dato fine alla ftragc . Si fece configlio d' eflinguetc in 
tutto il chiaro , e gloriofo nome di Capita , e di por 
fuoco alla Città ; ma perché era di molte vettovaglie ri- 
piena per ufo dell' efercito , ovunque fi trovava , non fi 
ccochjule tal xifoluzionc ; ed iti tal modo eiìsadg rendi*- 
fa 
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n quella Città priva di gente , d'oro , d' argento , e delle 
cole più pregevoli j fu poi abbandonata dall' eferciro co- 
mandato dai Duca Valentino . In memoria di fi fiera e 
(erribil catastrofe ogni anno a' 34, Luglio nella Cittì 
di Capua per tutte le Chiefe lì fa I' anniverfario de' de- 
funti in tal facco , ove dalli fera precedente lì lentouo 
tutte le Campane della Cittì fonare in modo molto aie* 
fio e malinconico . 

Su quello particolare vi fono due anticliiflìme tra- 
dizioni . L'una, che ogni anno nel giorno, che feguì tal 
facto > fi vedette nella NobiI Claufura del Gesù Grande 
na fecce in mezo al Cortile , e bollire net tempo ftelTt» 
certo sangue , il che fu oflervato iu tutto il XIV. , ei 
jn buona parte del XV. fecolo dalla BadelTa, e Monache 
di tal Moniftcro, che prima era Palagio de' Signori Ca- 
pua, Gran Conti d'Altavilla, L'altra che dal giorno dì 
detta ftrage cominciò a ctefeere il gran culto verfo la 
Sanrifiìma Vergine , detta dilla Santtlla j poiché G vide ftaro 
quel!' Immagine di Maria con Gesti morrò in feno, men- 
tre feguì la già detta Itrage , colle mani alzate verfo t 
capelli, in volto affai più malinconico del folito, liceo, 
me fin' oggi fi vede; onde vi li edificò da allora una Ghie- 
ra , ove è alprefente la Congregazione della -morte, ric- 
ca di mólte Indulgenze. 



fi nel propria pacle il maggior quadro di Santo Eligio, 
che Orava nella Chiefa de' Padri Teatini , e propriamente nel 
Coro di efla , tatto per opera Francete 1 spefe , c per di- 
vozione del più volte lodato Bartolomeo di Capua ; 
ma non mai fu potàbile per molte jnduftrie , che vi 
uiatono , non folo muoverlo , ma "i pure toccarlo i 
• così co no ite 11 ilo il miracolo , Io lafciarono ita re;, ov'4 
llaco fino a' giorni noftri , Ma poi avendoli dovuto fa- 
re da quei Padri la nuova Chiefa, riufeita dì fomma ma- 
gnificenza , opera degna veramente d' un Collegio di Ca- 
valieri tanto religi olì , e piì , cominciara dal Padre D.I- 
guazio d' Ann , e terminata dal Padre JJ.Angelo Ma- 




terna. 
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tot» (oggetti tutti c due ragguardevoli (lìmi dì famìglio 
Patrìzie di quatta Otti , fu. tal quadro ridotto in mirm- 
tiffimi pezzi , con ferva rido rei) e in Capi» dal Sacerdoti* 
D. Francefco GclTari una fola flatus affai bella dcUaw 
Vergine Santiflìma , c ben inragliata. 

Quella orrenda conquida delia Cittì di Capua diede 
tanto lettore all'altre Citià ,' e Terre vifiinc, e lonrane , 
clie lune lì arrenderono j e l' iftcflb Re Federico , perdu- 
ta ogni speranza , che reflava delle cofe sue , fecej 
dileguo ritirarli fuori del Regno , non potendo far refi- 
fìcnza a tante forze unitefcgli contro ; e dopo avere re- 
gnato cinque anni, fi ritirò con tutta la sua famiglia in 
Calici nuovo , ove capitolò coli' Obegnì di portat feeo 
ogni suo avere, a tiferò» dell'artiglierie nell'Ifola d'Ifchia , 
ed ivi trartenct/i per feì meli ; poi andarfene liberamen- 
te, ovunque a lui foffe in grado. E già indi fen'andòin 
Francia , e fi diede in potere del Re Lodovico , tuo av- 
verfario , non volendoli dare al Re Ferdinando il Catto- 
lico , patendogli d'ciTere (tato da lui tradito, che ìn gra- 
do di diiènforc gli foiTe venuto ad occuparli il Re- 
gno. 

I! Re Lodovico umanamente ricevette Federico ne' 
suoi Stati , e gli aflègnò il Ducato d' Angiò con una- 
provviiìone, che afeendeva l' anno a trentamila feudi . Dal- 
l' altra patte Federico gii cede in ricombenza di tal fa- 
vore tutte le ragioni , eh' egli avea nel Regno di Na- 
poli. Ma poco tempo dopo s'ammalò in Turi! di Fran- 
cia , ove eflcudotegli aggravato il male , morì a' 9. Set- 
tembre del 1504. Ebbe egli per moglie, elTenda Principe 
di Taranto , la FrincipclTa della Valle Bcrtanica dell' il* 
luiìte Famiglia d'Alibrer di sangue Reale , nobiliflima in 
Guafcogtta, parente del Padre di Cario Vili. Re diFran- 
eia , dalla quale n' ebbe una figliuola già detta D. Car- 
lotta, che fu allevata nella Corte dì Francia ; e fuccclTe 
poi all' eredità delia madre . Dalla sua feconda moglìej 
Il'abella, unica figliuola di Pino del Balzo , Principe d'AI- 
tamura , e Due» d' Antri , ebbe fei figliuoli , cioè tre ma- 
TtrnM. ■ A a ' febi, 
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Chi, e tre fémmine. La prima detti Giulia, fu maritata; 
nell'anno 1513. a Giorgio Psicologo, Duca di Monferra- 
to ■ del noblifs.mo «angue degl' Iropctadori di Cottami' 
iiopoli. D. Ifabdla , e D. Caterina non ebbero marito. I 
jnalchi furono D. Ferdinando , Duca di Calabria , o 
Principe di Taratilo, D. Celare , cD. Alfonfo. Quelri due 
Ultimi morirono in vita del Padre . La Regina Iiabella^ 
dopo la moire del Re Federico , reggendoli priva d' ogni 
umano follie Vo, perciocché effendo dal Re di Francia Ita- 
la licenziala da quel Regno per cauli de' capitoli del- 
la pace conchiufa tra Ferdinando il Cattolico, c'i detto Re, 
fi riduflè eolle figliuole io Ferrara , ove fu gentilmente 
dal Duca Altonfo d'Elle, suo parente ricevuta j ed ivi 1* 
anno 1J3J. fe ne mori. Le sue figliuole effèndo rimailo 
fole, e dalla fortuna molro perlèguirate , fi riduflcro nel- 
la Città di Valenza in Ilpagna , ov' era ii Duca D. Fer- 
dinando loro fratello ; e non molro tardi 1' una dopo 1* 
altra fe ne morirono. Neil' anno isi9- a' s.d'Agofto pat 
fiò all'altra vita il Duca predetto, lenza la li-i 3 r prole, e 
cosi in lui s' eitinfc la progenie del Re Alfonfo vecchio 
d' Aragona . 

Dopo i'accjuiflo del Regno per li Francefì, il Duca 
Valentino fi ritirò in Roma coi Papa Aleffandio VI. ,KO 
chio di circa anni fettantadue, il quale avea più figliuo- 
li mafchì, c femminei ma il Duca era il suo primogenito. 
1J Papa pieno d'amore e di panialiia per quello suo fi- 
gliuolo, proccurava fempre d'ingrandirlo; ami arrivò fino 
a moftrarc un defiderio , che avea di farlo Re d' Italia , 
e clic Ce gli defTc il titolo dì Re della Romagna , Marca, 
ed Umbria . 11 Duca ritiratoti in Roma colle sue fqua- 
drc , fi abusò molto dell'affetto paterno; fi morirò trop- 
po altiero , e con animo affai fupsriore al Sacro Colle, 
già cominciò a perfeguitarc i Cardinali di maggior ran- 
go j ed tn particolare pretefe di opprimere ed abbattere 
i Colonnefi , gli OrlTni , i Savelli , ch'erano i primi o 
principali Baroni di Roma, de' quali chi potea aver nel- 
le mani, ed adattargli un qualche. reato, ancorché- non 
grave, 
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grave, s' Impegnavi di farlo privare della roba , ed al- 
le volte anche della vita . Alla fine ebbe mira il Duci. 
Valentino di togliere dal mondo così Adriano, Catdinal 
di Cornerò , ed impadronirti delle sue immcnle ricchez- 
ze, e facoltà inarrivabili, come altri Porporati , chi per 
li loro refori , chi per vendicare le proprie privare sue ni- 
micizie i onde fece loro preparare in una sua vigna uhj 
lauril'fimo primo , al quale gì' invirò pel giorno 3. ■ 
Agofto del ijoj. . Di già fegui l'adunanza ; e mcn-rt, An.ijoJ. 
la tavola era apparecchiata poco prima dell' ora di pran- 
zo 1 e la credenza era fornirà di tutte le botteglie d'ar- 
gento piene di vini avvelenati, e'I Bottcglierc del Papa- 
itava nel pollo suo ; il Duca Valentino, ptolegucndo il 
rradimenlo , difTe al Bottegliere, che a lui, ed al Papa- 
delle bere dei vino di due borteglie , il. quale non era 
avvelenato; e le accennò colla mano, e dell' alrrc deflc 
bere a' Cardinali; e ciò fu per non fidarfì di perfona ve- 
runa aftinché non foflè palefe e feoverto il suo tradi- 
mento. Dopo aver parlato al Bottegliere , calò giù nel Pa- 
lagio , per vedere una certa razza di cavalli tuoi ; e men- 
tre flava parlando col Cavallerizzo, fu prefenrato al Pa- 
pa un canciJro di belliffime percoca dal Giard;nÌero di Fu- 
riati . Il buon vecchio Io ricevè graziofamenje ; e perchè 
flava preferiteli Bottegliere, fi volrò ad elìò, egli coman- 
dò , che pigliane quelle percoca, e le confervanc per ufo 
della ravola. Quegli le prefe, e l'accomodò nei riporto d' 
lina danza giù del Palagio ; ed efTèndo venuta 1' ora del 
franzo, il Papa col Duca, ed i Cardinali fi pnfero a ta- 
vola. Cominciarono rutti a mangiare; ma il Bottegliere, 
ricordatoli delle percoca , lafciò il pofto suo , afiìficndo 
per lui f ajutanre , ed andò a pigliare le dette perco- 
la , che flava no all' appartamento inferiore . Tra que- 
llo mentre il Papa domandò bere , il vice Bortcgliere 
non fapendo cofa alcuna del Tradimento ordito , pigliò 
delle bottiglie avvelenate , così ancora , per volontà di 
Dio, pigliò dall'altra boiteglia avvelenata quello del Du- 
ca . Dopo aver bevuto il Papa , cadde rubilo morto colla 
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facci» su la tavoli , lenza potei' efTerc aiutato , cornea 
icrivono moiri , febbene vi fia chi dica predo il Murato- 
ti ne' suoi Annali ti' Traila , che il Papa o non interven- 
ne a detto convito , o fé v' intervenne i non mori di ve- 
leno ; ma bensì che a'iS. Agofto del ijoj. gli fu fatte 
guerra dall'età di 72. anni (a) , e fc ne morì : Egli 
è ceno però, che il Duca traditore, suo figliuolo rimale 
dopo aver bevuto, tutto ftordiro , c torto di bocca , ed 
occhi) ma la (campò, perchè era giovine, ed ebbe tem- 
po di pigliar potenti contravveleni. 

I Cardinali reftarono attoniti in vedere fimi! tradi- 
mento, ed alzatili dì tavola, ognuno li ritirò in sua ca- 
ia. Frattanto il Duca lì fece portare nel Caflello dì S.An- 
ge lo colla guardia de' suoi loldati . Unitili poco dopo 
i Cardinali in Conclave , per eleggere il Pontefice , (etiti nel- 
l' animo per la morte, loro tramata dal Duca, crearono 
un Papa direttamente a lui contrario, il Cardinal France- 
sco Piccolomini , Sanefe, il quale prelé il nome di Pio II., 
ma guelfi fe ne mori dopo 16. giorni; e dovendoli eleg- 
gere I' altro Pontefice , il Duca volea , che lì folle fatto 
a modo suo ; onde molti Romani uniti , lo pregarono , 
the ufciue di Roma ; altri anche lo minacciarono , fog- 
giugnendo , che le non ulciva , non lì farebbe fatta l'ele- 
zione del Sommo Pontefice. Per tali preghiere, e minac- 
ele il Duca lì ritirò a Ncpi con tutti i suoi foldati ; on- 
de i Cardinali l'anno 1503. crearono il nuovo Pontefice^ 
Giuliano Cardinal della Piovenza , in tutto contrario al 
detto Duca . Il Papa vedendo il Duca cniì forre di fol- 
dati, col configlio de' Romani fubiro aflbldò molta gen- 
te, per dargli l'opra; onde convenne al Duca di ritirarli 
in Napoli, per ailoldarc maggior numero d' uomioi, vo- 
lendo affidi» di nuovo la Città di Roma. Allora i Signo- 
ri Colonne»", che fi erano ritirati, chi a Vincgia , e chi 
in altre pani , fentita la nuova della morte del Papa , e 
la ritirata del Duca Valentino in Napoli , ritornarono a 
Roma, per p ro ce u rare la reintegrazione de'Joro Staicene 
jiufcì loro felicillima. Men- 
ta) Ramk Amai. Etikf, 
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Mentre il Duca flava in Napoli, quello Regno eiaJ 
governato dal gran Capitano Confatvo di CDrJora.il 
quale a' i3, Aprile del 1104. aceolfe benignamente il Ba- 
ca Valentino. Il Papa n'avvitò il R* Cattolico Ferdinan- 
do , ed Ifabella , i quali . Cubito (ci i fiero al gran Capita- 
no, che in ogni modo carecraflè il Duca Valentino. Non 
tanto il gran Capitano ricevette la lette» del Re , elio 
feppe trovarli il Duca nel Calte! nuovo i bade pretto il 
giorno 37. Maggio 1504. andò colà a vietarlo , avendo 
.i-rima con fummo fecreto ordinato al Ciftellano, the lo 
«nelle in a.refto , come di già fece . Il Duca in vederli 
arreltato, fi pofe a gridare eh' et» fiato tradito. Ma po- 
co dopo il gran Capitano con buona guardia) ed all'i m- 
provviio lo mandò ben riftrcrio , e fervilo da un fol pag- 
gio in llpagfia al Re Ferdinando , il quale lo rellrinlcL 
nel Cartello di Medina , ove licite ben cuftodito tre anni 
continui j ma dipoi coli' ajuto d' un suo parente , e del 
Conte ili Cajazzo , con una fcala di funi di notte i"o 
ne calò dal detto Cartello, e di galoppo le ne fuggì ìn* 
Navarra, ove fu accolto con grande amore da qu.l Re» 
suo patente : e perche a quello lì era ribellato un po- 
lentiliimo Principe, sud Feudatario, il quale gli avea af- 
faldato contro, molta gente j il Re fece molla di mag- 
gior numero di foidati, per reprimete quel Principe, edi 
thiarò Generale dell'armata il Duca Valentino. Ore fon- 
do cefloro venuti ad un : fatto d'armi > la vittoria reltò A 
favore del Re di Navarra 1 ma reftò mono di più ferite 
al Duca , e fi fu ,..che-, avendo quelli colla «pada alla, 
mano, ardito d'entrare tra le genti nemiche ; e volendo 
ferire un Piccarlo, il quale per difenderà" , teneva un fer- 
ro, chiamato lingua di bue , diede colla sua alibarda in 
fronte del cavallo dei Duca, e gli colpi all' occhio ; dil- 
la qual ferirà il cavallo fi alzo tanto, che gli cadde die- 
tro il Duca Valentino'; onde lo Beffò foldato gli diedej 
molte ferite, finche morto, lo Jafeiò ivi ignudo. La fc 
.ra fi fonò a raccolta, e non comparve il Duca ; ma la. 
feguentc manina [.tuoi feividoii l' andarono cercando .tra' 
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irriti j e già un suo fido lo ritrovò , che nel nudo ruo- 
lo dingiic giaceva j Io potè a traverfo su d'un cavallo, 
e lo condole in Pimplona j ivi lavaiono il di luicadavc- 
rc con vino , ed aromi , e Io fepelliroiio in quella Chic- 
fa Cattedrale ; c quelto sì tu il fine intcliriliimo del Du- 
ca Valentino , Celare Borgia . 

[ . - . 1.UIGI .XII. RE DI FRANCIA 

LUigi XII. , XJiicad' Orleans, e Re di Francia, fi con* 
federò con Ferdinando Re delle Spagne il Cattoli- 
co. Aiqi; flarcno tutti e due il Regno di N-ipoli, e le lo 
diviiero ita di loro.cucndo rettati gli Spaglinoli Signori 
delle Calabrie , Bafilicata, «iella Puglia , e di Tcrn d'O- 
ttanto ;. ed i imntìefi Signori di Napoli , di Capua , di 
tutta Terra di Lavoro, di Abruzzo, e del rimanenrc del 
Regno ; cflìndone flato cacciato, come gii dilli . il Re 
Federico IL Or confederali 'infame -querti due Regnanti, 
«Uftiuarono .dite «ferriti, uno di opagnuoli in Puglia , for- 
co il governo del gin Capitano Coniai vo Fernandcz di 
Cordova , e l'altro di Francefi in Napoli , ed in Terra di 
Lavoro fono il governo dei Duca Ncmuri . 

Non tanto iti da quello Re Luigi , dopo la prefa di 
Capua , e la conquida del Regno , dichiarato sud Viceré 
il [uddetto Luigi d' Ar magnai- , Duca Netnuis , che i Ca- 
puani gli cfpolcro le loro pallate feiagure , e le dure ca- 
lamità, nelle quali per lo fa eco (offerto fi . rttovav.no ioi- 
de radiente angui! iati ; onde gli cercarono qualche ajuto 
■per foilievo d' una defolat» ed afflitta Città . E gii per 
meno di quel Viceré ottennero diverfe grazie dal Re 
'Luigi i specialmente che per due anni non dovellero pa- 
gar debito di forte alcuna; che vi fofJe indulto generale 
per tutti , anche atTcnti , eccetto che in delitti d' erena': 
che fodero reflituite alla Città di Capua le robe, gabel- 
le, ufizj , jufli, flutti, e rendite , che ptima della guer- 
ra pofledeva t che in tutte le caufe , ove fono iftrumenti 
pubblici, fi «eife.ad ofleivatc il Rito «Idia Grat» Corto 
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della Vicaria, che comincia debitori!, GJ dtbilrictt: che 
tutti i Mercatori venditori di lana , e d' ogni bianche- 
ria , che vendono a- mezza canna, c a braccio, do ve Lit- 
ro vendere a banco , t non a volta di mezza canna , 
come lì vende in Napoli j che rcfrafìèro in Capua appro- 
vati tutti i Notaj , e Giudici a' contratti , tatti c crea- 
ti da oga'. altro Supcriore; c die le loro fcritrure va Ielle - 
io, come pubbliche; che Capua, e MieFoile fòflèro refti. 
■uitc nell' immunità loro, e franchigie in tutto il Regno, 
specialmente nella Dogana di Napoli , fecondo il tenore 
d=' privilegi conceduti loro da' Principi, e Re pattatitene 
i. Capuani tollero nei poficiìb di tutti i loro privilegi corl " 
ceduti loro dai Principi, e Re anreceflori: che i Capuani 
fletterò nel godimento di tutti i loto ptivilcgj , anche di quel- 
li, de' quali non svetterò avuto ancora il poflctto: che lì 
svetterò [ubico a ripigliare i loro beni fequeltrati , e per. 
duci per la rcljltenza fatta a Sua Macfta. Con quelle gra- 
zie cominciò a respirare, ed un poco a riforgerc la noltra 
Città di Capua j e pian piano G andò rifacendo delle pat- 
iate rovine. t . 

Incarico eflendo quello Regno da due Capi domina- 
ta r molte e diverte liti c divertì contrarci nacquero tea 
gli Spaglinoli, e Francefi per li confini de' loro terreni, e 
per diverlì luoghi , che cialcnno ftiinava a se appartene- 
re i onde spefle volte vennero allo mani , e molti attac- 
chi feguirono era di loto. Finalmente acciò le' loro diffe- 
tenze non venittera Tempre a terminarli coli' armi, ordi- 
narono due Generali, cioè il Duca Ncmurs Franccfe, e"I 
gran Capitano di Cordova Spagnuolo , che in tutti quei 
luoghi , de' quali lì contendeva , avellerò a porti l' info- 
gne dell' uno , e dell' altro Re , fina t tantoché la qui* 
iìionc folle decifa . Or mentre il gran Capitano, e '1 Du- 
ca Ncmurs in Atclla , Terra di Bafìlìcata , rratravano la 
determinazione de' loro.litigj, una Compagnia di Spagnuo- 
li cercando d' alloggiate, nella Tripalda , la trovò piena-, 
di fbldati Franteli , che tenevano ogni cala ingombrata , 
tanto che furono tra di loro prima colle parole, e da quel. 
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le a i farri ; e prete le armi , dopo lunga ceritela , gli 
Spaglinoli cacciatoti fuori i Francefi : il che iniefofi dal- 
l' Ouegnì , egli cor ic in ajuto di cofic.ro, c venne a nuo- 
va battaglia cogli Spagnuoli . Ma egli u' ebbe la peg- 
gio, perchè fu abbattuto e vinco inficine con tuffi tuoi; 
il perchè rutti gii uomini d'arme Francefi furori fatti p ri. 
gioni dagli Spagnuoli , condotti tino a i loro alloggia, 
menti. Finalmente dopo moire battaglie e contefe , con- 
vennero, che tinattantochè fi determina fle a chi laTripai- 
da fi apparreneffe , ella non folle obbligata dar alloggia- 
menti ni a' Francefi , ne a' Spagnuoli ; ma che reiiaf- 
fe ltabilita tra di loro una tregua fino ad Agofto U02. , 
contentandoli che frattanto fi dividelìè tra loro la Doga- 
na di Foggia, e il Capitanato , e fi ritiraffero i Francefi dal 
Principato . Venuti poi i due Generali alla determinazio- 
ne , ciafeheduno difendeva le sue patti ; ma non uguali 
etano le tagioni ; imperocché il gran Capitano fi difen- 
deva con teltimonj , fermare , e leggi ; facendo veder 
chiaramente, che tutte le Terre, delle quali fi contende- 
va tra loro, erano compiete ne' termini delia Puglia. Ma 
il Generale Francete , negando di voler ubbidire alle leg- 
gi , volea terminar ogni cofa coli' armi . Il gran Capita- 
no , veggendo la maniera di procedere di cjue' Francefi , e 
ch'egli non era eguale di fòrze , avendo prima ben efa- 
minato ogni cofa, chiamò i suoi Capitani a configlio, c 
dopo una lunga difeulìionc , te ne pafsò a Barletta col 
suo efercito , come luogo più ficirro , e comodo d' oga' 
altro , Qui crebbero le sue forze j perciocché buona parte 
de' Cavalieri del Regno fi accollarono al suo partito, cj 
tra gli altri quei della tanto illuitre e rinomata famiglia 
Sanfeverino, come Berardino Principe di Bagnano , Ro- 
berto Principe di Salerno , ed Onorato Conte di Mileto j 
i quali aveano fin' allora teguito gli Angioini , come vuo- 
le Monfignor Canralicio , Laonde divenute le forze di 
amendue gli eli rei ri molto forti e nerborute , ferono infic- 
ine da tempo in tempo diverte , e gravi battaglie ; e fi. 
oaimcntc un celebre duello c combaitimcjuo di 1 j. Ira- 
.." liaui 
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limi con 13. Francelì j 1" occafione di cui fu nel modo 
che ficgue , ficco me rapporta min inamente Giambattifta 
Damiani . Un giorno avendo cenato Carlo di Toigues, 
titolato , con Monfegnor della Motta Francefc in_. 
Barletta , nella cafa di D. Errico Mendozza , Capita- 
no Spagnuolo , ov - erano anche Ionico Lopes , D. Pie- 
tro Dorigrio , Priore di Meilìna , ed altri; e ragionando 
delle guerre, e del valore dcgl' Italiani , dille Ionico Lo- 
pes, ch'egli avea in Barletta una buona Compagnia d'Ita. 
Cani , a cui rifpofe Monfignor della Motta , Francete , 
ch'egli degl'Italiani poco conto facea , per elfere vili ej 
codardi. Lopcs replicò, eh' elfo ronca gl'Italiani in buo- 
niHiltta reputazione , ed in quelli confidava , come alla, 
propria Nazione Spagnuola j e che gl'Italiani, eh' erano 
in Barletta a combatter co' Francelì , affronrati fi fareb- 
bero. Intanto dopo molte pratiche e dicerie , fu conchiu- 
fo tra ellì di sperimentar degli uni , e degli altri il valore; 
onde trovar fi dovelTeto 13. Italiani , e 13. Francelì , i 
Cjuati rnlìeme combatter doveflèro ; cor patto e condizio- 
ne, the ciafeheduno de' vincitori l'armi, ed il cavallo del 
vinto guadagnaflè , e cento feudi d' oto di più . Fu 
eletto per Campo un luogo tra Andtia , e Coraro nella 
noflra Puglia Peucezia . Si eleflcro anche quattro Giudici, 
per ciafeheduna parte ; cioè per la parte degl' Italiani , 
Francefco Zurolo Cavaliere Napoletano, Diego Vela Spa- 
gnuolo , Francefco Spinola Genovefe , ed Alonzo Lopes 
Spagnuolo ; per la parte da' Francelì furono eletti Mon- 
fieur di Btuglie , Monfieur di Martibrac, Monfieur di Braet, 
ed Etieofutie. S'inviarono gli ortaggi Italiani aRuo, Fu- 
rono quelli Angelo Galeota Napoletano , Albernuccio 
Velga SpagnuoJo ; gli ortaggi Franccfi , che .s' inviarono 
in Barletta, furono Monfieur di Mofutife, e Monfieur di 
Dubleoble . 

• tredici Combattenti Italiani , che con ifpirito tj 
con difprezzo (i offerirono al duello, furono i leguenti; 
Ettore Ferramofca Capuano 
Francefco Salomone Siciliano 
Tom.U. Bb Riccio 
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Riccio di Palma di Sommi 
Guglielmo d'AIbemonre Siciliano 
Manno d'Abigtiente di Sarno 
Giovanni Capoazo Romano 
Giovanni Brancaleone Romano 
Lodovico d'Abenevolc Capuano 
Ettorre Giovenale Romano 
Bartolomeo Tanfulla Parmigiano 
Romanello di Forlì 
Melale Tcfì Italiano 
Marco Coralliero Napoletano 
I tredici Combattenti Franteli furono i feginnti,- 
Charles di Torgties 
Marcltis di Trignè 

Gnaut di Forfcs . . 

Claudious Jean d'Afte - ■■ 

Martellili de Lambris 
Pier di Liaie 

Jaques della Fontakna ■.-.*- 

Eliot de Baratte 

1 ■ ■ Jean di Landes 

Sacci di Jacet 

Francois di Pifas 

Jacques di Guigne 

Nauri della Frafce 
Or fattali dall' una , e l' altra parte !' afficurajionc 
del Campo, tanto per Confalo Fcrnandez, Duca di Ter- 
ranova , Generale del Re Cattolico, commoratite col suo 
de re ito in Barletta; quanto per Giacomo de Campanis, 
detto Monfìeur della Polizza , il guai' era Governatole 
del Ile di Francia in Abruzzo , commorante anche col 
suo elcrcito in Ruo j il Lunedì mattino a" 13. Febbraio 
del ijoj., i ij. Combattenti Italiani il portaronoin Au- 
rina , ed udita la Santa Mciìà , dallo fteifo Sacerdote, 
clic la celebrò , prefero tutti ij, devotamente la Santa- 
Comunione . Nello iteflu tempo il noftro gran Capuano 
Fetiamefca cercò licenza a Protro Colonna di poter ri- 
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chiedere i suoi Compagni a far con lui un fòlennc e pub- 
blico giuramento. Ed eflcndogli ciò accordato , lì voltò 
a' suoi dodici Compagai , c eoa dolci parole gli pre- 
gò a voler giurare quello fieno , ch'egli era pergiurare; 
ÌUfpoléro i Compagni, ciTcr'cffi pronti ili mi di feguirlo in 
ogni fortuna. Il Ferramofea fi ginocchio avanti l'altare, 
ove il Sacerdote dava itine alla Medi , ed avendo po- 
lle le masi giunte l'opra il Sacro Evangelo , diflè coil. 
alia, voce : lo Ettorre Ferramofea della Città di Capua , 
giuro e prometto ai Signore Iddio di voler prima mo- 
nte di mia volontà , che ufeir dal Campo ; altiimentc 
che vincitore; e prima eleggermi la morte, che darmi per 
vinto di mia bocca , e di mia codardia j e veggendo alcu- 
ni de' miei Compagni aver dì bifogno di ajuto , in tal ca- 
lo portarmi , e fare come appunto vorrei , che lì faceiTe 
a me, tutto in loro ajuto, ancorché Capelli certo dì per- 
der la vita. Fatto quello giuramento, l'ubi to diede largo 
agli altri, che di buon animo faceflero il limile . DÌ poi 
il gran Capitano animò il Ferramofea , e Compagni con 
una bellillìma orazione in suo linguaggio s finita la qua- 
le , fi portarono tutti e tredici i Combattenti nelle ftan- 
ze di Profpero Colonna , ove fatta moderata colazione, 
G armarono ; e montati a cavallo , al luogo degnato del 
Campo fi avviarono , e giuntivi alquanto vicino, finon- 
tarono da cavallo , e radunati infìeme , Ertorre cosi par- 
lò agli suoi Compagni;,, Fratelli mìei , scio petifailì , che 
„ quefìe mie poche parole più animo e vigore aggiunger 
„ vi doveflèro di quelche la natura vi ha couceduro , cer- 
„ 10 crederei ingannarvi , avendo feorto fin qui allegra- 
„ mente eflervi condotti a quella sì magnanima impre- 
„ fa, e dimoftrato chiaramentcqucll'animo, che da qual- 
„ fivoglia coraggiofo Cavaliere in fimil cafo G moftre- 
„ rebhei onde io, conofeendo il volito valore cfler gran- 
„ de e fermo in qucfto nobil' efercizio , per cITer folo di 
„ voi (lata fatta onorevole elezione ; fono di ciò tutto 
.„ foddisfarto e contento : ma perche gì' inimici finora^ 
„ al Campo comparli non fono , in quello spazio di tctll- 
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„ pò, che ci avanza, mi è fembrato manìreftarvi tigre- 
fagio dell' animo mio , il quale vi rende certi c vo- 
„ lonterofì ad acquetar quell'onore, che Iddio, e ta be- 
„ nigna forruna ci promette . Alcuni ne' tempi partati, 
han combattuta per naturale bellico j alttì per invee- 
chiara inimicizia; alni , per iracondia ; chi per ingiù- 
„ ria ricevuta j chi per defiderio di roba , tefori, Stati, 
t, e beni di fortuna ; altri per amo: di donne , per ge- 
>, lofie , per private paliioni j chi per un'occorrenza , c 
>, chi per un altra, fecondo l'occalìone, che loro fi pa- 
ti tava . Voi oggi combattete alla buon'ora , unicamen. 
» te per la gloria, ch'i il più prezioso onorato pregio, 
ii che dalla fortuna agli uomini vaforofi proporre fi po- 
i, tefftv Quatta v'infiamma; quefta v'accompagna «Ji'im- 
ti mortalità , liberandovi da ogni trillo e miferabil caio 
ii di vii morte, rendendovi per tempre famofi , ed eterni 
„ apprefTo i noftri p o Iteri . Oltre a ciò vi piaccia eflèr in. 

teli , che non fol portate oggi queito parti colar' onore 
4, su le voftre braccia ; ma inficine con voi 1' onore, ej 
>, la gloria di tutta la nazione Italiana, e dei nome La- 
„ tino i e perciò non fi manchi per voi ridurla a quel l'al- 
ai rezza di fama, che fu fin dal tempo, che Iddio diede 
ii legge al Mondo , e tanto più contro tali nemici , da'. 
,i quali da molto tempo, non però lenza loro grandan- 
i, no, ftamu tisi: forcate inquietati , e provocati . Spe- 
,i ro dunque, che oggi moftieremo loro , che fopravvive 
ii anche in noi quel (eroe de' notici progenitori, che tan- 
,i te volte gii ha fottopofti a portai il giogo Italiano j e 
ii farà quefta tioftra Indubitata vittoria un indizio fune i'o 
„ della loto vicina calamità . Talché, Cavaheri ftrenuilli- 
m mi, e Fratelli miei onorandi, con prospero c felice au- 
« gurio avticinìaxoci al luogo , ove tal nnptefa feguie 
n elee. Son ceno, che molto maggiori gli elìcili , e por- 
li lamenti voflri faranno , che le mie parole non fono . 
Finito tal ragionamento , e fatta da lutti orazione allo, 
ne' cavalli abbighati .cavalcarono ; e ponendoti cialcuno 
I' cimelio io tclta, c le ianue la miao vedo il Campo s" 
iutiajoao. Da'i' 
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Dall'altra parie avendo i u. Combattenti Francefi ," 
ùmilmente nella ItcfTa mattina udita la Mef!à , ed invi- 
tati da Monfignor della Pcllizza io sua caia a fai cola- 
zione, andarono . Dopo Monfignor della Motta , aven- 
do facto a' suoi Compagni un eloquente, e brieve difeor- 
Ib , cercò licenza dal detto Moniìgnoic, e dagli altri Si- 
gnori Franccfi , che ivi erano , e montati a cavallo , vet- 
ta il Campo s' avviarono j ed avvicinatoli a quello per 
poco spazio , lì accoderò , che da' Cavalieri Italiani lì 
andava oflèrvando , e fi circuiva il Campo ; onde (mon- 
tati a terra fi ^inocchiarono tutti , e fatte colle mani 
giunte verfo ti Cielo la dovuta orazione , ciafeuno lì fi 
alleviare l'elmetto ; montati poi a cavalli abbigliati , cj 
poltelì le lancie in' mano, con grand' allegrezza , intorno 
il Campo provvedendo andarono ; dipoi in un luogo all', 
oppolto de' Cavalieri Italiani fi fermarono. 

Quivi Ettore Fcrramofca lor fece intendete , cheen- 
tralTcro etti prima nel Campo , perche così era di ragionej 
intanto la Motta, e' suoi Compagni entrarono , ch'erari 
circa le ore 19.} ed il limile fu ratto per Et torre , e' suoi 
Italiani. Si mollerò i Francefi circa quattro palli verfo gì* 
Italiani; coltoro fétono il limile vcrlb di loro; e non pa- 
rendo ad Ettore , e' suoi Compagni doverfì più tardare, 
s'inviarono a lento palio verfo i Francefii e coloro Umil- 
mente cominciarono ad avvicinarli veifo gì' Italiani . Or 
((Tendo l'una, e l'altra parte dittante da cinquanta pal- 
li, cominciarono ad andat di galoppo, ed avvicinali per 
lo spazio di venti palli, i Cavalieri Franccfi fi diviferoin 
due fchiere, da una banda fette , c dall' altra fti, e con 
impeto di tutta briglia corfero fopra gli Italiani , i qua- 
li ciò feorgendo, cinque di loro diedero fopra i fei Fra ri- 
cefi , e gli altri otto fopra i fette ; e poflefi le lancie in 
mano , valorofamcnie s' inconltarono ; ma per eflère lo spa- 
zio flato pigliato invalido, spezzarono alcune lancie, con 
poco, anzi con niun effetto: pur gli Italiani fi trovarono 
uniti, ed i Franccfi in difordincj e pollo ciafeuno mano 
allo Rocco , ed all' accette , che l'eco portavano > fi co- 
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minciò fieramente una (fretta battaglia , combattendo I" 
una, e l'altra parte va loro (àmen te . I Francefi trovando- 
li difordinati , a ridurfi in ilo cantone furon coltretti ; e 
con alquanto spazio, ripigliato il fiato , verte» gli Italia- 
ni con grandillìmo empito fi molTcro tutti uniti ; cj 
combattendo inficine per un quarto d' ora , dalla patte 
Italiana fu pofto a terra un Francete , nominato Jean A' 
Afte , il quale avendo ricevute alcune ferite , dagli altri 
Francefi fu foccorfo, ma invano; poiché fopra di efib re- 
narono a ferire tre Italiani , e gli altri va loro faro ente 
combattendo contra gli altri Francefi , ne mifeto a terra 
due altri l'uno Martellio de Lambris, e 1' altro France- 
feo di Pifas , i quali fi refero prigioni a' Combattenti 
Italiani. In quel mezzo, che la battaglia a ftringerfi so- 
dava, Ettore con parole, e con fatti non lafciava di dar 
foccorfo, ove di bifogno gli era; e Io fteflb fi faceva per 
la Motta , ciafeuno de' quali i suoi Compagni animava , 
come fi conveniva: ed incalzandoli con tutto il maggior 
vigore la battaglia, furon feriti i cavalli di due Italiani, 
un di Mcgale Teli Italiano, e l'altro di Giovanni Bran- 
caleone Romano , i quali fmonrarono a piedi , ed un di 
loro prete una lancia, che nel Aiolo del Campo ritrovò, 
c V altro tolte uno fclielrro , eh' egli avea , e valorofa- 
mente dall' empito Francefe fi difendevano ; ma furono 
foccorfi dagli altri Italiani, i quali co' loro cavalli gli at- 
torniarono , non comportando , che quei punto danneg- 
giati fodero dalla cavalleria Francete. Claudio di Jean d'. 
Alte, che primo era fiato insilo a terra, ritrovandoli fe- 
rirò , e non potendoli più difendere, come fatto avea,ii- 
milmcnte li refe prigione . Laonde Ettore veggendo , che la 
parte Francete per la perdira di tre Compagni era comin- 
ciata ad indebolirli , con animo coraggiofo unitofi cogli 
altri suoi, di nuovo i dieci Francefi aflàlirono, uè! cui em- 
pete diedero a terra due altri Francefi, nominati Nauti del- 
la Ftafce , e Giraut di Fortes , che amenduc furono pri- 
gioni . Intanto, veggendo gl'Italiani la fortuna lor favo- 
revole , di nuovo inficine fi rdtrmfero , e con incredibil 
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furore diedero (opra gli orto Fraiicelì . i quali \ . -. t 
niente :o ubati : io , fu I : ilaio a terra la Morta . :;;■_» 
quelli rizzatoli in piedi coli' aiuto de' rimanenti Cavi* 
l'eri Hranccfì , molto accori a mente fi difendeva , e com- 
burendo!», fu fario prigione Sacet di Jaeec , li io if mento 
francefe. Indi accadde, clic uno degl' Italiani , (èguiran- 
do un Francefe , il cavallo ufc r fuori del Campo , perà 
gli altri italiani fra poco spazio cacciarono fuori del Cam* 
po un'altro Francefe, ed ui.O degl' Italiani , ch'era a pie- 
di t fu tento d' t.oa fioccata nel volto , ed un altro Ita- 
liano combattendo, fu dal cavallo fuori dei Campo tras- 
portato . Ailé la pugna , e 'I combattimento fi andò più 
fieramente infervorando; e già fu da Etrote con forza ga- 
gliardiiiìma cacciato fuori del Campo la Motta, il quale 
fi trovava a piedi , L'n altro Francefe combattendo , ej 
irovandofi (licito da cavalli Italiani , fu ncceflìtato ■ 
per suo fcampo Smontate , e combattere a piedi . Ed ili 
quello mentre un altro Italiano fu ferirò d' una fioccata 
alla cofeia . Gli altri Italiani, veggendo , che lì trovavano 
di lunga mano fupcrion, con maggior animo combatten- 
do , eacciaron rial Campo un altro Francefe , icftat:donej 
trefoli nel Campo, de' quali due le tic novavar.o a cavai- 
lo, ed uno a piedi , chr valotolamentc Ci difèndevano ; 
pur i due a cavallo , a tanro numero di Combaireoti , 
(cflfler non potendo , uno fi relè prÌj;i©ii.ero , e ì' alito 
fu per fona cacciato dal Campo j r«(lai;do Iole ii Frati- 
ecfe a piedi , il quale ot di qua , ot di I . pel Campo 
figgendo , ebbe tanie punte di flocchi , e colpi d' aicet- 
te, die non potendo più tefìrtete , fi relè prigioniem , e dal 
Campo fu cacciato fuoii . Intano la vittoria di tal lir:- 
prela agi' Italiani teftò , i quali infame con Ettore , 
nel colmo d'infinita gloria, fi ritrovavano j c coti alle- 
gri per lo spailo di mezz'ora pel Campo , con giubilo, 
e Suono di trombe , c d' altr'iftrurnenri da guerra , corren- 
do , e cavalcando andarono , che umana lingua espri- 
mer noi potrebbe ; c colla allegrezza al cammino verfo 
Barletta s'inviarono. In qucfto nodo , effendo prima, per 
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ordine di Ettore, poli' i prigionieri Franteli a cavallo, 
quali 1' un dopo I' altro da tante pedóne particolari ij 
piedi colle briglie in mano condotti furono. Seguiva^ 
dipoi egli coli' elmetto in celta , e tutto armato . Apprcf- 
fa tutti gli altri Vincitori l'un dopo l'altro, in compe- 
tente diftatiza Umilmente tutti armati venivano colla fo- 
llia gravità italiana , e modella allegrezza . Caminandt» 
appretto i Giudici Italiani a due a due ; indi a tee a_i 
tre tutti gli altri Capitani, e Gentiluomini, clic i cavai* 
li cogli elmetti , e colle lancie ad citi vincitori condot- 
ti aveano ; e così marciando , s'incontrarono con Pro- 
rpcro Colonna, co! Duca di Termoli Capua , che ad in- 
contrarli venivano, i quali alzateli le vilìerc degli elmi , 
fi Lettamente lì abbracciarono, e baciarono tutti, che ap- 
pena di tanta comune allegrezza untar II potevano ; e 
eoo tal congratulazione, e fommo piacete, panando più 
olire, fé gli fè incontro D. Diego Mendozza , e molti al- 
tri Cavalieri Spagnuoli, e Italiani , tutti rallegrandoli di 
tanta onorata vittoria . In ultimo gli venne incontro il 
gran Capitano Confalvo Fernandez a cavallo , e ben in or- 
dine, con tutta la gente d'armi da una parte, e la fan- 
teria dall' altra , il quale avvicinatoli ad Ettore con al- 
legrezza inefiimabile gli difiè così ; Ettore, oggi i Fran- 
ccll i e noi alrri Spagnuoli vinti avete j lignificar volen- 
do , che per Ettore , e compagni in quella giornata era 
Hata confermata la riputazione Italiana , c tolta la glo- 
ria dalle marti dell'una, e l'altra nazione. E così abbrac- 
ciò uno per uno tutri i vincitori con maravigliofo con- 
lento } e '1 fintile tutti gli altri Cavalieri , ed uomini di 
fiima fecero , che ivi prefenti il ritrovarono; e fubito s' 
intcle un bel concerro di trombe , e poi di tamburi, ed 
altti bellic' ifirumenti , con applaufo univertale , dicen- 
do : viva Italia , viva Italia : viva Spagna , viva Spa- 

B 11 gran Capitano con Ettore alla sua delira , fluen- 
do gli altri vincitori , con bell'ordine accompagnati da_> 
lutti quei Cavalieri Italiani , e Spagnuoli , e da .tutto il 
lima- 
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rimanente dell' eferciro , if cammino verro Barletta flui- 
rono, ove vicino quali alla notte giunti, fi fè unta d'i- 
ni effrazione o" allegrezza e feda , che non reltò campa, 
ni, che toccata non folle in fegno di comune contento, 
ni artiglieria , che più d' uni volta sparaffe , a tal che 
per lì gran tuoni, e rimbombi d'artiglieria, e per le grida 
del viva Italia, e Spagna , il Ciclo , e la terra rimbom- 
bava di gaudio. I fuochi per le piazze, i lumi per le fi. 
ncftre , le mulìche di varj ifttumcntì , e canti , che per 
quella notte adeperatifùtono , nonpolTono dalla mia roz- 
ziliima penna compiuta niente deferiverfi. Ed in qucilo mo- 
do camminando , alla maggior Chiefa giunfero , venen- 
do all' incontro il Clero , bene in ordine , con pom- 
pofa proferitone , e con divotiflima figura della Santilli- 
Itia Vergine, ove (montati tutti fecero la dovuta dazio- 
ne, rendendo grazie infinite al Signore, ed alia Gloriola 
Sua Madre, per la riportata vittoria. Dopo a cavallo ri- 
montati , e rivolti per altre flrade della Città, con gtan- 
dilTìma feita ciafeuno fe n'andò a cala a difarmarli, glo- 
rie lo d' un tanto onore , non lenza immortai fama del 
nome, e valore Italiano, anche a vantaggio della noftra 
Cittì di Capita, che avea data alla luce i due gran Ca- 
pitani , rutti e due vincitori , Ettore Ferraniolca , e Lo- 
dovico Abcnevole. Tutto ciò fu vero prefagio di quanto 
feguir dovea dì tutta l' impiota , di cui poco appretto farò 
parola - 

E perché i Francefi , che di guadagnar la giornata-' 
penfato aveano , non portarono i cento feudi per uno , 
come fu la convenzione; per tanto il gran Confai vo , gc- 
nernfillimo .Signote , volle del sito proptio timunciatc t 
vini itoti Italiani j il perche , avendogli fatto conlegnate 
le armi, ed i cavalli de' Fianceli , fe loro cor.fegnate ezian- 
dio del suo cenro feudi d'uro per eiafebeduno , ed arma- 
gli da Cavalieri con btlliflìma cenmonia < pompa. 

Dopo di che , il qian Capitano Con fa Ivo di Cor- 
dova f) pofe di prapniiio a far ufeite lutti i ttancefi del 
Remo, come g;à fegui ; poiché" a" a8. Aprile del 150J. 
ToM.ll. Ce di 
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di Venerdì alle ventitre ore nella Cerienola ebbi fangui- 
nofa battaglia co' Franteli ; e cofioro furo n rotti, e vin- 
ti colla morte di tremila ri' cili j ìndi ottenne tutta fcL- 
Puglia, e l' Abruzzo j poi in poco tempo fu padrone di 
tutta la Terra di Lavoro ; e cosi arricchiio di tante vitto- 
iic, fi fermò Mil territorio di Benevento. 

I Franccfi, che fiavano dentro le Citta di Napoli , 
d'Avcrfa , e di Ci pi; a , nel fentjrc l'infelice fuccelTo. del- 
la Cerigliela , e d' ellètlì già Confalvo avvicinato a Na- 
poli, fi ritirarono tutti nel Calici nuovo per lor ricove- 
ro e ditela , quando il gran Capitano mandò Ambafcia- 
tori a' Napoletani , inlìnuando loro di tornate all' antica di- 
vozione Aragoncfe, lenza metterlo all'impegno di dover 
egli far ulb delie sue armi. E già i Napoletani fecero do- 
dici Ambafciarorì , 1 quali nella Cttà d'Averla inconrta- 
rono il gran Capitanoi gii diedero Je chiavi della Città; 
c poi a' i+. Maggio d-*l 1503. fu egli , come primo Mi- 
nistro del Re Ferdinando, intromefio nella Città con mi- 
rabii pompa , e con general applaufo , «{Te-lido rimalto 
Viceré del Regno , elle (ì pofe a governate con fomnli,. 
integrità , c prudenza (a) . Lj Città dì Capua abbando- 
nata del tutto dal preiÌJiu Francefc , ritintila con pie- 
more , c con mia accie da CgnlalvOi ini inani iucnre fi die- 
de in mano all'impero Spagnuoloi e tornò alla divozio- 
ne Aragoncfc , coiìc. fece ancora la Città d'Averla. 

Era rirtulla Sacra ali' ubbidienza di Luigi XII, Re di 
Francia , e trovavalì piena di F.a icelì . Il gran Capitano 
I alTediò i ed nielli fuora i Frane-fi , ebbero a Genn.ijo 
1504. un groìTo attacco al Garig!iano, dov'ebbero la peg- 

ne parr;ro.io ali* vuiia di Provenea ; ed altri fuggiti pei 
terra moi.rono di diverto dda^gio j e cosi finirooo allora 
i Fra o cefi nel Regno di Napo;i , avendovi tegoato Lu^i < 
An.isoj. XII. dal oi as. Apollo itoi. fino a' 14- Maggio 1503. , 
tue vuol dire un anno, 01:0 niefi , e diec'nnove giorni, 
con avere 111 lune qjcite i.nprc;'c ii gran Cap.iano Co- 

uKu 

(a) CkieciarJmo tib, i pag. IJ5. 
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falvo Feffi»nd*2 di Cordova lafciaro in quello Regno di 
se , e delle sue vilorofìfimie getta un nome gloriola ed. 
immettale. 

FERDINANDO HI. . 

Ter li vittoria ottenuta da! gran Capitano Coti (ài VO 
di Cordova contra ■ Francefi a Gennaio 1SO4. prelibai 
Garigliano , reflò Ferdinando III. di quello nome , Re di 
Napoli, ed affollilo S : gnor di quello Regno . S' iniirolò 
egli.il CattaJico ad cfcmplo di Alfonso I. Re di Carti- 
glia primogenito di lui, il quale, fecondo feri Uè Giovanni 
Mariano, per lo tuo illibato consume, bontà di" vita, e pei 
aver in Ifpagna edificato molti lunghi pii ; anzi per et 
fcre flato acerrimo difenfore della fanta Fede di Cesi 
Crillo, fu con tal nome di Cattòlico comunemente chia- 
mato. Qjicfto AJFonfo f. cominciò a regnare l'anno del 
Signore 1442. e regnò iS. anni. Con coftui poi tutti i 
Re di' Spagna fi poterò il cognome di Cattolico . 

E qui conviene , che io ricordi a chi legge , che i 
Principi antichi godevano fempte di pigliate i loro no- 
mi onoratilEmi , e fpeciofi . Infatti Natuchodonolbt a' 
intitolava Rtx Rtgttm , Alcflandro Magno Rtx Mandi, 
il Re Demetrio Expagnator Urbiùm , Annibale Car- 
taginefe Domimtur Rigtim .Giulio Cefare Dos Orba , 
il Re Mitridate Rtfiaaratir Orbii , il Re Attila Fta- 
itllum Dti , il Re Dionifio Hoflh bominim , il Re Ci- 
ro Wtcr Dtoram t il Re d' Inghilterra Dtfmfor Ecchjìai, 
il Re di Francia Rtx ChrìjìtarAtfmm , il Gran Ta- 
mtrlano Ira Dei , il Re Rugicro Normanno Adattar 
Chriftìanorutn, ed ii Re di Spagna Rtx Cattolica! . E per- 
chè il Re Eerdinando Ili. imitò ì »eliigj del detto Re Al- 
fonso I. ( poiché avendo egli a' 2, Genoa jo 1402. con- 
puitfato il Regno di Granata, ne dilcacclò i Mori , che 
,68. anni pofleduto 1' aveano , e vi edificò molte Chicle, 
e luoghi pii ad onor di Dio, introducendovi la fanta Cat- 
tolica ReJigicne ) peiò fu egli chiamato fimilroeorc il Re 
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Cattolico i cioè General difenforc delia Chiefa Cattolica : 
il che efièndo piaciuto al Papa Giulio II, , nell'anno 15 14. 
gli confermò quello titolo , del quale fe ne invertirono tinti 
gli altri Re di Spagna , come appunto gli Impcradoti Ro- 
mani da Giulio Cifare prefero il nome dì Cefarc , e da 
Ottaviano Auguflo il cognome di Augii Ito . 

Stava il Re Ferdinando in Sagsbia , ove fi porraro- 
no i Deputati della Città dì Napoli a dargli ubbidienza , 
ed ottennero la Conferma di 81. Capitoli . Nel mele di 
Cennajo 1507. il Re fi portò in Napoli, e flèti dog li quat- 
tro anni prima, e proprio a' 20. Novembre 1S04. mor- 
ta la moglie I tabella . Si trattenne il Re in Napoli Uno 
alla Fella del Carpai Domili , ciTendovianchcintervenuto 
a quella Proceflionc; ed il giorno dopo , che furono 14. 
Giugno tj07- le ne partì per la volta diSpagna , menan- 
do feco il Gran Capitano Con fa Ivo dì Cordova , ch'era 
Itato fuo primo Viceré in Napoli per lo fpazìo di4-an- 
ui, e lafciò in fuo luogo in detto Governo D. Giovanni 
d'Aragona , Conte di Ripacorfa . Ferdinando navicò di- 
ritto in Savona, ove fpofò Germana , Nipote di Lodovi- 
co XII. Re di Francia, nata dal Conte de Tois, e dalla 
Sorella del Re , con forami fella, ed univcrfalc applaudo. 
11 Re Lodovico fcce fovrabbondanti fìnc77e al Gran Ca- 
pitano, e nel convito Nuziale fece fedcrlo vicino a lui a 
tavola ; il clic fervi per aecrefcCK vie più le gelofic , che 
di lui il Re Ferdinando avea. 

Il Re Fetdinando fu il primo, che accuiìftd il domi- 
nio dell'Indie nuove per mez70 di Criitofbro Colombo 
Genovefc , uomo efpeitiliimo nelle cofe marittime , il qua- 
le coli' ajuto, ch'ebbe da Ferdinando, e da Ifabclla , di- 
luì moglie , tanto navigò vcrlb Occidente , che nel tìue 
di Settembre 1492. ritrovò V Ifole , e poi terra fermai 
dell'Indie nuove ; Colà di gran maraviglia , e dì gran- 
dilììmo vantaggio per li Re delle Spagne. 

La Citta di Capua mandò due fuoi gentiluomini P cr 
Deputati a rallegrarli con Ferdinando del Reame cou- 
tjuiliato di Napoli, c ptefraigli l» dovuta ubbidienza; c 



Digiiizcd b/ Google 



Libro Terzo. ioj- 

fi 'furono Ettore Fcrram/ca , e Tmtsafe Siniscalco , al 
ritorno de' quali la Città riceve un Privilegio da ellì im- 
petrato, che ì Luogotenenti del Regno follerò obbligaci 
di fare, c d'operare il poHibile , perche i Benefìzi Eccle- 
fiaftici di Capua li confcriflcro fola mente a Capuani , e 
con quella occasione il Re fcrifTe lettera all'Arcivescovo 
dr Capua di quel tempo, che fi contentane dar forma , 
che i Benefizi Ecelefiaftici della Città , e de' Cafalifi con- 
tenderò agli uomini naturali dì eua Città , e Cafalì. 

Per gli lteflì Ambafciatori il Re mandò ietterà al 
Vkere, che in tutte ie occorenze avelfe per raccoman- 
data la Città di Capua, the lì ricordane de' meriti trop- 
po grandi del Fejjamofca , e dell' Abcnavolo . Capuani ; 
e cosi la Città ottenne dal Viceri molte grazie, e privi* 
legj iti queft" anno iso+. Il ptimo li fu , the folte poflo 
in ofleivanza il Privilegio conceduto da' Re Predecelfori , 
che la Citta di Capua , e fuoi Citali follerò nel Do. 
n inio e nel primo demanio della Corona Reale j ni lì 
potcflèio vendere, impegnare , ne commutare «tiara p'O 
fiata Rr'ii, ed in calo di conceKione alcuna , a'intenJef- 
fc nulla. Secondo confermò l' altro Privilegio, che i Ca- 
puani fodero franchi in tutto il Regno cifra , & altra 
Farai», di gabelle, dazj, & e. Terzo che i Capuani, tro- 
vandoli efaulli per rame guerre, e fpecialmcnre per I' ul- 
timo facco , non fallirò obbligati a pagar debiri per pili 
anni. Quarto con un altro Privilegio confermò a' Ca- 
puani tutr'i loro privilegi dati da' Re Aragonefi . Poi 
per ordine fpcciajmente del Re fi diede a' Capuani un 
Indulto generale d'ogni delitto Jì'ie Partiam praijudicìo . 

Quclto Re beneficò oltremodo Andrea di Capua , 
Duca dì Termoli , nonmeno per li fervigjfuoi, che de- 
gli antenati . Gli concede con ifpccìal Privilegio il Cala- 
le di Marciatici! in Diocefi Capuana j onde Andrea Tene 
impadronì, lo circondò di mura-, e rinnovò la Far rezza- 
di cene Torri, delle quali fin oggi fe ne veggono graf- 
fe veliigia , ed una di eiTe è limata vicino la cafa.lc'fa- 
mofi Dottori, ii Canonico D. Aieuaiidtej , c D- Antonio 
Tai. 
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Tartaglione , figliuoli del dotto Avvocato D. Girola- 
mo. Di tal concefiione ■' inrciTc pregiudicata la Città di 
Capua , la quale avea fpccial Privilegio di non avere feu- 
di , ed altre glutidizìoni dentro di le , c ch= Caglia , e 
lìic Foric , e Calili follerò dell' immediato Rea! Demanio; 
onde ne fece li Città unita cogli Eletti di Matcianefi ri, 
eotfo a] Re, in rirtCì del quale venne in Marciane!! l'an- 
no 1SC4. il gran Cjpicano Con fa Ivo di Cordova, allora- 
Viceré; ed avendo ci'aminaio il ricorfo, e le ragioni del- 
la Cittì , che gli venivano ivi rapprefentate da due Im- 
putati di CajUìa , Rerardiuo d' Antiguano , e Berardino 
Ftappiero; dichiarò , che iJ Re non intere mai pregiudi- 
care la Cini di Capua , con dare quello gran Calale di 
Marciane!! ad Andrea di Capua , al quale avrebbe dato, 
alito coinpenfo per li gran meri» , che ave» verib I* 
Cotona Reale. Ed intanto, con pubblico iltrumenro , per: 
marìo di Notar Pietro Paolo de Marinis di Capua a' 3. 
Febbraio tsofi. il Viceré reintegrò la Città per mezzo de 
detti due fuoi Deputali nel pollèflò del Cafalc (uddetto ; ed 
ordinò, che in avvenire Cafalc di Capua , cnon piùTcr- 
ra fi chiamalTcj e che cotitribuiuc , portane i peli, e go- 
deflè i privilegi, come tutti gli altri Calali. E ("ebbene in 
una lettera, feruta a quel!' Univerfirà ', nell'anno ■ s r 5. , 
fi dicefle Terra di Marcianelì, fu ciò per abbaglio del Se- 
gretario} tanto ché poco dopo il Viceré di quel tempo 
refcrilTe all' Univ-eriìtà , che quella parola di Terra fu er- 
rO:e di chi compofe la letiera , ni mai fu fua intenzio- 
ne darle tal nome. Negli Arretri della Camera, cfpecial- 
mcnte in uno della Regina Giovanna IL fi legge col no- 
me di Oppiitan , e così anche nelle vifire' del Cardinal 
Bellarmino. Quello è quello fteflb Matciaticfì, ove, come Scri- 
ve Angelo di Coiranno, (0) il Re Alfonfo I. d'Aragona 
circa l'anno 1437.' dopo ptef» Gaera , andò, e pafe il fuo 
Campo > e fubito 1' ebbe nel fuo dominio ; indi pafsò a 
Scafati con dilegno di chiudere il palio alle Calabrie. 
In quei tempi gli Eletti al Governo di Capua avea- 

.... .. .. ■ - ^ . . ' no . 

(a) Rb. 17. 
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no U pntcflà <1Ì cieaiegli Eiccci di Marciarceli . Ora fono 
/"celli da) Delegato , che iùolclTereCipo di Ruoti del S. 
R. C. e Mini/ho della Camera Reale, l'ideila, che fuol 
clTerc Delegalo dell* Città di Capita j Cernine dopo li 
motte del fu Capo di Ruoti D. Antonio Maggiocco , è 
oggi l 'integerrimo, e dottiflìmo Maichele , Decano deila 
dea; Camera di à. Cmaia di Napoli , D. G-Jonamoitio 
Bafiaguol*. 

Nel principio di quefio fccolo isoo. fi rifilò in Ca- 
pili la nobiltliima Famiglia del Balio , ripp.eicmata da 
Vincenzo, e Fraocefco cclBa.'zo.i quali futuro (a) giun- 
ti in Cipua , fp oli rogo die Dame Capuane , Anelli, e Ve- 
lila d' &igcB7;0 , e da quella ebbe Fraticello in dote il Ti- 
fo Feudo degli Schiavi, nel Tctiitorio Capuano , di circa 
quitcom.'a moggia j e poi nel anno 141 j, furono :flì ag- 
gregati alla Piazzi e leggio di detti Citta diCapua,ovs 
Ottennero, ed t ferirli afono Tempie le prime Car.cJ.;. Ven- 
ti; i)u:lìa Faiiii- ia da Fiutai in Italia, menata di 
lo d'Augiò, t.atcl.'o del Simo Uc Lodovi.o, verforan- 
co taoo. , ju occafionc d' elici quel Pn'pcip; venuto all' 
imptefi de' Regni delie due S.cnie ; a qual erT;:to me- 
nò (eco molli principali S.gocn della Provenza , e di al- 
tri luoghi della Francia , tra i quali vi fu Bertrando, det- 
to il Pertuzio, e Barolc .Signore de] Balzo; Bertrando ri- 
gliulo di lui , e Beicraimo , a' quali diede i porti, e Icj 
cariciie maggiori -, tinto che lenza .tenerne minuto catar 
logo, ballerà dite, che l'anno 14S0. Francefco dei Balzo 
fu gran Contettabile del nollro Regno, come lo fu dopo 
di luì Pirro ilio Primogenito ; e Vincenzo del Balzo, die 
is ritirò in Capua , eia Cavallciizzo m;ggicre l'anno 1+96. 
del Re Federico d'Aragona. 

Non dee recar maraviglia dunque , clic i Signo- 
ri di quello gran Cafaro abbiano un tempo battuta 
moneta j ed io Hello ne o(lèrvai due in Cafa dell' Ulu- 
ftre Duca di Prefcnzano , D. Vcfpaiìano del Balzo, Ca- 
valiere di sommo ^garbo , coli' impronto di u.ua lici- 
ta) Ftiibtrt, Campimi, àiih Famiglia di Bskì 
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la di un» parte , e proprio nella parte fuperiorè dì una 
facciata ; nella parte inferiore deila ftefTa facciata una cor- 
netta pel quarto della Famiglia d'Orangcs, colla qualu 
imparentarono. Da una parte poi di un altra moneta vi 
«ral'imptefa Angioina ; nell'altra I* Aragonefe , legno ben 
chiaro, che lotto gli uni, e gii altri Monarchi fi vide iti 
maggior luftro la loro Signoria j ficchi neli' uno, enell' alttO 
Governo proferirono elfi a batter moneta. Ni ciò era-. 
fciori dì proposto , fapendofi , che gli fieilì Re fi pregia- 
tone della lor parentela ; onde il Re Ferdinando in un 
fuo Diploma , regiftraro nel Atchivio (o) della Regia Ca- 
mera, di ili: Pro pane lltafiris Franàftì di Battei» Da- 
ti! Andrìa, affini' Cagliarti , & fidili! noftri . Ed effen- 
do giunto in Napoli i" anno 1615. Girolamo del Balio, 
e trovando che la Cappella de' tuoi Maggiori dentro la 
Chicr» di S. Chiara, era Irata occupata da quel Monifte- 
ro , con valide e pronte Icritrure dimoftrò ad evidenza, 
ch'egli era della Famiglia di quei Balzi, che l'edificaro- 
no j onde gli fu già reiiituita ,ed egli vi pofe la feguentc 
jicnzione , che fin oggi alia veduta di ogni uno Ita efpofta; 

ILLUSTRISSIMA BAUCIORUM FAMILI& 

Qua a prifeh Armeni* Rtgibat , gaiétti {Iella duce mandi 

Originem duxsffe tradìtur . Hit potentìjjìmorom Virerai* , 
qui in Gallia • 

Arehtenfiunt se Vìacanenfium Regiii delirati Fafcibat , Au- 
rati* Principe! , 

Cenere Cornile! , C3 in Provincia migri Rigali ejajdin^ 
Primi patata 

Sapiasfiii hello eompararttnt . In Grada Imperatore! , Ro- 
mania De/poti , 

Accia Prìncipi! j la Keapoiitano Regno primo Ducili Jitm~ 
mate redimiti i 

Tarati, otqae Altamura Principe!, Adrìatnfìt/m , Vena- 
ftBO- 

(a) arni. 1464. e <5j. fui. 14! 
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JSnorm, ae 

Nmtorum Ducei , Mentis CartnJÌ , Avellsn't , Salai , Vi. 

giliarium , Cupertisi , 
Cafri , Ugniti , Nola , Ahxmi , atqut Aterrarum Comitti 

Regni magni 

Cmeflabulì , lujìitiarit , Camerini, Stntfcakhì fab Ande- 
gavenjìbus Regibut , oc Summit Pontificibm cxercitui 
Impera/orti ; 
Offa bine inde dcjr&a , qaotquot coliigi pottiert , 
tììcroiìymui Boucim Gentilium [aerato pittale . 
Antonia quoque Baacia Sicuhrum Regina, &lfotie!lt Banda 
Regina Neapolii , Carili* Comitijfa Sobaudìa, Sibilla Pedi' 

Pr'mciph , Maria Delphina , Vanna, Ifabeìla Dtjpotìjf* 

Memori* monumentata P" 

Quefta Famiglia diramata in Capua in più rami lì 
rapprefenra oggi da D. Vefpafìano dei Balzo , Duca di 
Preferivano , e da D. Antonio del Balzo , onefti , e deco- 
ro!! Patrizj delia gid detta no (ira Città ; cflèndofi ultima- 
mente citimi gli altri due rami del Balzo nella linea- 
pctò mafehilc del Duca degli Schiavi, e dell' altto Balzo, 
Duca di Caprieliano . 

Sotto lo fteflb Re 1' anno 1504. accade , che i Ca- 
puani , per rendere più facile il continuo traffico delle vet- 
tovaglie da Capua in Napoli , cominciarono ad accomo- 
dare Ponte a Selicc, poito ne' confini d' Averfa . GliAvcr- 
fani pretendendo efter tinto quel luogo , ov'ì il Pome , 
loro territorio , e che Capua non v' avea veruna ragio- 
ne , procurarono d' impedire l'opera : ma 1 Capuani, ar- 
mata mani) fi mantennero il loro politilo ; c tirarono in- 
nanzi quella fabbrica , finché venne un Reggente del Colla- 
terale con alcuni Giudici della Gran Corre della Vicaria 
a vedere , e decidere la conttoverfia . E già il Reggente Com- 
■neflàito , fuptr federa loci , l'anno 150$. emanò decre. 
to contra la Cina di Capua , dal quale ne fu appella- 
to , e ne fu data la fupplica al Reggente Lodovico Mon- 
TmJl. Dd talto 
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tatto , e fu comincila la Caufa al Conigliere Giovanni 
Marciale. , 

Intanto gli Averfanj ottennero una Lettera Regia- 
ordinante) che fi efeguiilè il decreto emanato dal Reggen- 
te a lor favore ; c finché non li provvedefle alle diman- 
de di Capua, non lì foff; innovata cos'alenila . Ma per- 
chè otiennero elfi tal dee citazione fatto parole equivoche} 
eflendo venuto il Reggente de Colle in Capua, dichiarò 
jndotfo la lettera Regia, che la mente del Viceré non cri 
Hata di pregiudicare le rag.oni dilla Città di Caput ; ma 
che in quella cauta fi avéne avuta da Itare a quel, chev 
avrebbe [[abilito e decretato il Configliele Marciale . E 
già poco dopo, e propriamente ncIT anno ijos. ) eflèn- 
do li fitta folcnnemetitc la Caufa , fu rivocato il Decreto, 
e la Lettera Regia fudderta ; e fu conferva") alla Citta di 
Capua il portelli) di quel terreno, e del Ponte ; onde fu- 
turo , per ordine del Senato Capuano , lì fabbricò una Co- 
lonna di marmo colf armi della Città d Capua in Ponce 
a Selice, vicina l'acque del Clanio , per dimuitrarc in av- 
venire , ed in futura perpetua memoria il partimento del Ter- 
ritorio Capuano dall' Averfano , il quale oggi fi divido 
pei le acque del Lagno. 

Mal contenti gli Avcrfani, fecero il giorno 16, Mag- 
gio i(OJ. (covar levata la Colonna fuddetta 1 anzi con., 
inganno fecero trovar infrante tra quei ftagni le armi 
del Ite, e del Viceré , che fopra di detto Pome Havano ef- 
pofte. Or ficcome i Capuani ricorfero al Viceré pergiu- 
ra cantra coloro, che rolfero la Colonna, e la gira- 
rono nel Clanio; così immediatamente gli Averftni ricor- 
fero a Tua Eccellenza, cercando giulìizia dell' ingiuria fat- 
ta alla Città di Avctfa , al Viceré, ed al Rcj enesccag- 
gionarono i Capuani, per vendicarli delle (iti, che pende- 
vano i tantoché nell'atto fteflb fi procedeva all' informa- 
zione contra i Capuani , furono carcerati nel Caiìeilo nuo- 
vo gli Eletti di Averla , La cofa pigliò gran fuoco , ed il Col- 
laterale lìrepitava , c minacciava vendetta per 1' ingiu- 
ria fatta a fu* Maeftà , ed al Viceré nel rompere , = gic- 

. , ■" tate 
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tare le loro armi . Ma riufeì facile a' Capuani di render 
chiaro al Viceré , che gli Averfani erano i rei di tanti 
attentati , cosi dello ftaccamenro della colonna , comò 
delle armi faddette , per vendicarli della vittoria per via 
leggitrima ottenuta da' Capuani fui Territorio di Pon- 
te a Selice; onde il Viceré, dopo che punì rigoro fa men- 
te gli Avcrfani , volle che affatto fi eilingueffero tali li. 
ti , e ce filili tanto sdegno tra quefte due Città , troppo 
adirate tra di loro; e che l'uria fi limettelTc all'altra) co- 
me già fegui . 

In quello tempo, e propriamente nell'anno i<0$.AtM5off. 
itavano per rovinare le Chicle dell' Arcivefcovato , di 5. 
Angelo Inrormis , e di S. Giovanni dì Cavalieri ; ni fu 
mai pofiibile , che i loro Benefiziati vote fièro ripararvi; 
onde la Città di Capua rìcorfe al Viceré per un pronto 
efpcdicnre ; e venne ordinaro al Capitano di Capua, che 
tcneflè fub fequejlro la terza parte delle rendite di cia- 
scuna di dette Chicfc , e deftiuaflé due Pedone intere e 
puntuali, alle quali dette la cura di detti accomodi , ed 
avellerò a fare minuti notamenti delle fpefe ; colla in- 
telligenza però del Vicario Generale di Capua per quello 
fi avea a fare di fabbriche , e di fpefe. 

Nello fieno anno isois. i Napoletani , per ampliare 
la giuiidizione della Gran Corre della Vicaria , ottenne- 
ro privilegio dal Re, che tutt' i Vaflàlli di fua 'Macftà 
di quaiiìfia parte del Regno fi foflèro , poreflèro alla li- 
bera comparire anche nelle prime iftanze ne' Supremi Tribu- 
nali di Napoli ; derogando ad ogn' altro privilegio in-i 
contrario . Difpiacque olrremodo ral privilegio a' Ca- 
puani , ì quali tra i maggiori , ottenuti da' Monarchi, 
godevano quello dì non poter efTere convenuti in prima 
iftanza , fe non nella Corte della fiefla Città di Capua ; 
il qua! privilegio veniva già ad efièr derogato dalla grazia 
fatta dal Re a Napoletani. Adunati perciò il gioruo IS- 
Fcbbrajo ijos. in pieno configlio, fu conchìufo , che fi 
mandaffe un ben culto Oratore a piedi del Rcinlfpagn» 
a paflargl' il dovuto omaggio della Città , ed in tal oc- 
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éafione fcgli dimandaiìè la conferma de' privilegi , e fpe- 
cialmantc quello delle prime Manze . furono propolli 
molti per tale rilevante incombenza, It primo li tu il Du- 
ca di Termoli, di cala di Capua , t per cerei luoi degni 
rllperti , lì firmò . Si prcpofe il Signor di Carniccio , ma 
tièmeno poli andare . Dipoi li tronchiufe , che andarle 
il Signor Niccolò Maria della Ratta, e ni anche poti ave- 
re il fuo effetto. Finalmente fi ftabilj , che pallide il Si- 
gnor Guidone Ferramolcaj ma perchè flava impedito per 
un certo matrimonio , fu deputato il Signor Giulio di 
Capua, al quale furono dare e gente, e luiiìrieutc dena- 
to, come lì conveniva alla qualità della pei Iona , c ad 
un Depurato della Cina di Capua. E già lì partì per la 
Cotte , ove fece a maraviglia la fua incombenza , ed ìil> 
brìeve fe ne ritornò colla fpedizione de' privilegi già con- 
fermati, i quali furono poltl in piena oflirvanza ; esor- 
dirne, che njun Notajo itjpuIalTe ieri tt lire, nelle quali da'. 
Capuani fi rinunciali al privilegio delle prime litanie, 
con efTervi (labilità la pena a chiunque avelie contravvenuto. 

Aioftrava il Re Ferdinando tutta la fua beni voglie n- 
aa verfo la Città di Capua , ed in ogni occafione coluta 
didingueva i Capuani a qualfilìa vantaggio ; tanto chu 
nella Dieta , o fia Patlamcnto generale , che fi fece in Na- 
poli, il giorno i). di Gcnnajo isorj. , cQcndovilì poetati 
i Sindaci di Capua , Giovanni di Capua , Marino della- 
Lionella , e Guidone Fcrramofca a predargli il giutamen- 
io, e 'I ligio omaggio , fu loio fatto un Diploma in carta- 
pergamena , ove il Re dichiarava , che nel Parlamento 
Generale, che lì avea da fare, e nelle Decretazioni , che 
fi aveario da ftabilire nel Parlamento, neper la prefeuza, 
ne per la eont rad dizione de' Sindaci della Città, e Tcrrej 
Demaniali del Regno , non fi avefle a fat menomo pre- 
giudiz'o a' privilegi della Cina di Capua. E perciò con 
fortuna gratirudìnc gli corrilpofe Tempre la Cina di Ca- 
pua i ed avendolo confidcrato I' anno 1512- occupato in 
■ divede guerre, firmò bene fargli donaiivodi ducati isco. 
al quale léce comiibuiic i Calali, c ne ottenne dal Vice? 
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ri una lettera di didimo ringrazia mento in nome di (ita 
Maeffà ; dichiarando , che ranco pii ave a gradito tal 
donativo, quanto che Ita va molto efaufto per le corren- 
ti guerre ; Onde quella fortuna di denaro gl'era pervenuta 
molto a tempo , e ben a propofico . £ certamente la C cià 
gli avrebbe dato molto più, Ce noo IT foflè trovato il fuo 
£iario molto eia ulto , per diverfe fpefe fatte pochi anni 
prima i fpecialmente 1' anno ijoS., nel quale fcct di pian- 
ta la Piazza per lo mercato j avendo comperato le Iole 
cafe di Girolamo Schio , e Giovanni Coppcnrino per du- 
cati $°o. le quali etano nella Parocchia di S. Stefano, oggi 
di S. Bartolomeo Aportolo. 

Era allora Vicctè dì Napoli D. Giovanni d'Aragona, 
Conte di Ripacorfa , per elìci- andato il Gran Capitana 
in Ifpagna dal Re Ferdinando ; e fu molto attento , c-i 
molto provido nel governo del Regno ; fpecialmente fu 
vigilanti Aimo nelle a nini milita zio ni dell' Università , vo- 
lendo Tempre conto da' Governatori Locali , come , c da 
chi eflè lìamniinirrtavano . Quefto Viceré trovò , che il 
Pubblico di Capua anticamente lì a ni mi ni lira va da cin- 
quanta periboe , le quali doveano e fière nate, ed oriun- 
de della Città di Capua, in vitti) dello ftatuto della Cit- 
tà dell' anno i+sj. , di un privilegio del Re Ferdinando 
del 1460. ordinante , che niuno , che non è Orlo , ed 
orlando di Capua , polla efiere a min tifo al Reggimento 
della Città , ne ad ufizj attinenti a quella , ancorché fòf- 
fi de' Calali, aggregato , numerato , e contmotante ìiu 
Capua, eccetto 1 Dottori , e Notai de'Cafahcommotao- 
ti io Capua , ■ quali poffono efercitare gli n della. 
Città. l>i quelle cinquanta Pecione pei doveao clìère z(. 
Nubili di nobiltà geoetofa , e »j. ' Inerti, e più dittimi 
Cittadini . Ma per le guerre, e pei altre contingenze, 
trovò il Vi: , eh: lì erano eltinte nella maggior par- 
ie le Famiglie nobili -ì Capua , onde nelle Cedute , quan- 
do uno, equando al più due nobili fi trovavano; itimò 
bene far aggregete molte Famiglie Capuane nobilmente vi 7 
venti alla nobiltà gene cola ; e poi dividete il governo del- 
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la Città in cinquanta Pcrfbne , tante nobili di Rad», tin- 
te Cittadine; ticcome ferine il Reggente Capecelatro nelle 
lue Confulrazioni: Comes Ripoe Car fiat Regni Prore* Coo- 
filitim CivitaliiCapuae in formata reduxit tot Nobiliam ,d 
tot Civiam, tutu ontea propter btlfa Civita! erat adeoNo- 
lilibut evacuata , at in nonna Ili! Cedali, qrtandoqae duo, 
quandoque una, tantum Nobili, decriptai videbatur . A' n. 
Maggio poi I0J4. venne in Capita per ordine del Viceré 
11 Reggente Delegato, D. Antonio Caracciolo , fece il nuo- 
vo Reggimento , e lo reftrinfe al numero di 36, . Poca 
depo .fu ridotto al numero di 40.. E finalmente l' anno 
173B- la Camera Reale lo riduiTc al numero di 60., cioè 
trenta Nobili, de' quali 20. ex genere , e dicci Dottoridì 
legge. 20. Nobili viventi, e dicci Civili nel genere di No- 
taj, Mercatanti , ed altri limili , col Tegnente Decreto: 

In Caoja novne EleUioni, Adminifiratorum Civitatir 
Captia: cunt nonnullit Cìvibm zelantibus ejufdem , ut ex 
0 dit = Fatto relation: in Regali Cattura SanUat Ciarde 
ptr Regia», CanJUlarttrm Caput Au\at S.R.C. , & Regi- 
li, Cumerae SanSae Clarai D. Antonium Magiocca Corti' 
enfiatiti», 3 Die 19. mtnfil Janaarii 1735. Neap. Vìfis 
omnibas aSii Rigali, Camerae SanBae Clare providet , de- 
cernit , atquc mandai , quod Univerfitai Cìvitatìi Captine 
rtgatttr & gubernetur per jexaginta CiVct , ex q Uibui 
trìginta fwt Mobìli, , nempe vigintì Nobile, ex genere, & 
dettai U. I. D. vigiati nobiliter viventi, , Si dtttm Noti,' 
rii , Curiale, , & Mercatore, j & proinde in numero Na- 
bilìutn ex genere , qui ad praefent reperiuntor de gabernh 
fubrogentar deficiente! ufque ad dìÙuv, numerata viginti; 
& jìmililtrin numero nobilittr ViVentiam fubrogtntur de- 
ficiente, , in qua fubrogatione ferirci ur , quod fait èaftenat 
ebfcrvatutn . Ncc non procedatar ad eleBionem decem U. I. D. 
& alioram decctn Notarioram , & aliorum , ut fupra , per 
Regiatn Catxeram SanSae C/arae praevia relatione Rtgii 
' Gabernatorìs di&ac Civitatit ; & in tafu morti! , vei al- 
terius impedimenti alicojm ex pratdìcltt fubrogetar aliui 
nodo jam diàlo . Ft fatiti fabrogatiombus , & elttlìonìbus 
fupt- 
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faptriai fxprefjì' , fai ex praediEtìi fcXdginta Civibut no, 
va eJelJio Admìniliraeorum annalium , Vid; Duo ex Nobìlibus 
ex genere , usa: ex DoBoribus, duo ex Nobilìbui v.iventir 
bui , C aiar ex Notarili , (3 alili ut Jupra j & unto •» 
pratdiBii [ex Admìnifiratoribui (ingtilii mmfibui per tur- 
min: curam habtal reram concernentiui» ad annonam , G 
hivigilet prò obuitdancia , (3 circa pneiam rerum co- 
vtejlibilium , €$ adelcBionem praedìBorum Adminìjlratorut/i 
annalium pariter preeedatur per ènne Regiara Camerata, 
praetria nomination! duodecìm perfoaarutn , facienda per eos 
de Regimine . Et tnfuper in Concilili feu Parlamenti! pra 
traBandii rebai fpcBantibni ad ìnterejje UniverRtatit in- 
tervemre debcant ad minai tringinta quinque ex praedìBit 
fexjginta Civibut , 0 in Conclufionibut oncurnre dtbeant 
duo vota ultra medietatem inltrvenientium per [uffraggid 
feerie» . Vertm gubernìa Cisitatis Cahtnfii , £9 Cajtri 
Volturni, quae alter natim /aerine callaia Nobilibits , & no- 
bilitcr viVeatibui limili modo in pojlerum conferanlur , & 
reiaaaeant ad beneficiata V.J\ D. officiata Bajalationìi prò 
ut prò praetcrito fuit obfirvatum . Quo Viro ad bereficiara 
Tbefaurarii Eeclefìae Arcbirpifcopalìs Civitath Capuae , 
quod confertur ad nom'mationtm . diBae Univtr/itati! , al- 
ternatim nominentur Nobili! ex generi, & Sacerdote! ex- 
tra diEijim ordiaem ; & circa intenicntum V. J. D. in flg« 
gregationibut forfait faciendii per Nobìlei ex genere in ca- 
roto catu, S.R.C- auditit partibui de iujiitia presidiati 
Et deniqas munui praediBoram fexaginto de Regimine du- 
vet per Vectnniuni , quo tempore elapfo ìidem eominint fuc- 
cijforei eligendo! , & ennfinnandoi ad arbitrium S. li. M. 
Rocca =3 Maggkcca =: Ventura, SpeBabìlh P. aifei S^R.C. 
oimpore fubfcriptionh impedita! , Regiui Conlìliatiui Caput 
Aula! S. R. C. D. Carolai Dama non interfait . 

Il Ceto poi de' Dottori di legge , e degli_ Avvocatf 
di Capua fu ("empre dalla Città tenuto in attillimi ftima» 
e fempre di elfi lì è fatta tutta la maggiore diftinzione, 
e tutto il conio potàbile , fecondando gli ammaeftta- 
memi del fampib Avvocato Erancefco d' Andrea , che di- 
cevi 
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«va a" nipoti, eflcr la Profcflìone Legale in fé decolora,* 
nobile, e di gran pregio, e perciò doverli daelG abbrac- 
ciare , giacchi dall' Avvocarla fpecialmcnte a' polii fu- 

Eiremi, ed alle ricchezze fovrabbondanti fi arriva , onde 
e famiglie mutano flato , e da private fi veggono in pò- 
co tempo grandi e fublimi . Per quella gran ftirna la-i 
Citta decora del Giudicato della Bagliva di Capua i foli 
Dottori Capuani , che ogn'anno gli eftraea forte dell' ur- 
na ; e trovandoli uno di elfi in Napoli , fa Cittì fuolo 
eleggerlo fuo Avvocato , con onefta , e competente prov- 
vifione. Ed era un bel vedere ne' tempipaflàti , cheleca- 
fe principali , e nobili Capuane applicavano i loro figli- 
noli alla profcflìon legale, c godevano veder vantaggiate 
per mezzo di elfi le loro Famiglie , (rimandoli tal prO- 
fclììone io un Cavalicro per iìngolar ornamemo , coma 
quella, che e vennta a fuccedcrc in luogo dell' arte oratoria 
già tenuta in tanto pregio preffò gli antichi Romani, 
che Elio Sparziano , volendo ingrandire la nobiltà di 
Giuliano Imperadorc , diflc che Salvio fuo bifavolo pa- 
terno fu due volte Confoio, Prefetto di Roma, equel- 
che lo refe più nobile, Giureconfolto . Io già difii di fo- 
nia i progteflì di Andrea di Capua fatri per mezzo dell' 
Avvocazia. Neil' anno poi 15sJ.fi videro quelli , e nonJ 
furon pochi, di Cefare Vitelli. Nell'anno i S S4. fìavan- 
zò molto nella profcflìone legale , e fu Avvocato della 
noftra Città in Napoli Giacomo d'Azzia, e prima di ef- 
fo fpiccò molto nel 1471. Michele Cajazza, il quale at- 
tivò ad eflct Luogotenente , e Uditor Generalcdel Gran 
Sinifcalco del Regno , D. Pietro di Guevara , Marchefcj 
de! Vallo . Nel 1570. fiori il fàmofo Fabio Marchcfc di 
maniera nella profelfion legale , che non folamentc fu 1" 
Arbitro generale di tutt' i Principi Napoletani, ma ezian- 
dio l'oracolo del Sommo Pontefice Gregorio XIII., e del 
Re Filippo III., che da una cafa di mediocre comodo in 
Capua arrivò a vederla follevata alle ftellc, ricchiflìm*- 
diteni di fortuna, colma dì Feudi, e gonfia di gran Si- 
gnorie i tanto che non so , fe gli tornava più ut* 
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k i O ptt maggior Tuo fallo , difprcgìò Ja carica d' Av. 
vocato Fi frale della Règia Camera , offertagli dal Duca d' 
Alcali, e poi l'altra dì Prefidente del Configlio , offerta- 
gli dal Conte di Miranda , Viceré di Napoli . Ed Andrei 
Marchefe , figlivolo di lui , profeguendo ia fteffa applica- 
tion legale , e la ftefTa forte del Padre , arrivò ben pre- 
do ad ener Prefidente del facto Configlio j carica furti» 
ma , che dovette animar tutte le cafe , di Capitai fpccìai- 
mente, ad applicate i loro figlivolì alla proferitone legale. 
Ne! anno i S Ks>. fi diitinfe molto in quefta fteflà profeflìo- 
pe Pompeo Mazziotta , ed oltre alla gran fama, che porti 
per la tua nota eloquenza , e dottrina , fu anche Avvo- 
cato della noflra Città di Capua in Napoli , come vi fi 
flato a' nottri tempi D. Giulio Mazziotta fino all'anno 
174S-, che fe ne pafsà a miglior vita. Colfero gran pro- 
fitto da quella grati profcllìone legale i Dottori Lelio de' 
Tom.nafi , Ippolito Lanzi , Ranuccio de' Tommafi j e fino 
jeri ricevettero i frutti . che da la Città a' Dottorati di leg- 
ge, D. Vcfpiano del Ealzo, Duca di Prefenzano , e pri- 
jna d'elfo, D. Filippo, del Balzo , che efercitarono i' Ufi- 
zio di Giudici della noflra Bagliva ; tacendo qui gli altri 
molti nobili Capuani, che per mezzo di ral profciTionej 
fono arrivati a divetfi gradi di MinifTero , come Pietro del- 
le Vigne , Bartolomeo di Capua , Tommafo Sinifcalco , 
Giacomo Antonio Monti, Vincenzo , e Fratello de Fran- 
chia, ed altri. Che meraviglia fi è poi , che la Città di 
Capua abbia femprc decorato i Dottori di legge, c gli ab- 
bia, ttattati nel governo d' eflà con molta dtlrinzione dal- v 
l'anno 1504. , dal Dottor Niccolò Francefco di Caprìo fi- 
no all' anno 1641. al Dottor Giulio Ccfare Imbriani ? Che 
maraviglia fi è poi, che la Città aggregò alla Piazzano- . . -, 
bile di Capua Tiberio Olimpio , unicamente come Av- 
vocato della Città , e per aver ben patrocinate le caufej 
de'luoi Cittadini? Qual maravigliale la nobilrà genetofa 
eflendofi veduta fempre ben alliftita da' Dottori in ogni 
contingenza, ha volent eri poi condcfcela a gratificarli col 
conltntirc a i loro vantaggi, ed ha fatto femprc ctandif- 
Tm.il. E e ' Urna 



Oifliiizod Oy Google 



t'i8 Storia Civile di Capua 

fima (limi di eflì ? anche perchè uà tal Ceto i Tempre 
flato ragguardevole in Capua , eficndofi inoltrato, e tur. 
tavia inoltrandoli di fonimi efcmplaritì , di lov r ab b on- 
darne amore, ed attenzione verfo ogni genere diperfonej 
e quefto Ceto (penalmente oggi giorno comparifee , e li 
mantiene decorofamenre , anzi fi tratta con Comma pro- 
prietà , come lenza nota di adulazione ognuno chiara 
mente I* offerta , tutto the fieno oggi i Do itoti in Capua 
al numero di ben vendici! 

Lo ftelTo Viceré , Conte di Ripacorfa , concede in privi- 
legio alla Città, che il Governatore, o G-udice ili Capua, 
non pottffe far compolìzione di delitti , ne' meno dat 
corda, o altra fona di tormenti, lenza 1' intervengo dell» 
Città . Si deputava a tal effetto un Rtggimc.iuriu ad af- 
fi fiere , ed a ben avvertire , the i poveri rei non follerò 
aggravati in d;rri arri irrctra trabili ; la quale incombenza & 
elercirò poi dal Credenziere della Città , rcnduto oggi ufizia 
venale, c lì pofliede da D.Nicola Cafaro,che lo compio 
dalla Città l'anno 1714. 

In oltre mandò ad iftanza della Città un rigorofo Di- 
fpiccio, ordinante, che tutti gli Ebreìcommoranri in Ca- 
pua avellerli in ogni tempo a penare il Cappello giallo, 
ne i Regj Miniftri di Capua potettero difpenlare , o tol- 
lerare il contrario, forro gravi pene da incorrer coni gli 
Ebrei , come il Capitano , e 'I Giudice di Capua , appli- 
cabili a benefìzio della Città m cafo di tralgicllìooe. 

Finalmente il Re Ferdinando III., dopo molti trava- 
gli di guerra, fi ritirò nella fu a Reale di Spagna, nella- 
Città di Madrid ; ed in Madrigafea , Terra di Cartiglia, 
da una forre malattia fopraggiunto , fé ne pafsò a mi- 
An.iJiS. gliot vita a 1 15. Gennajo isiS. , il cui Cadavere fu fe- 
pcllito nella Cappella Reale deila Città di Granata. 

GIOVANNA III. REGINA Di NAPOLI , E CARLO ET 
AUSTRIA, SUO FIGLIUOLO. 

Succedi a' Regni dì Ferdinando Giovanna HI- di- 
* lai 
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luì figliuola , vedova di Filippo Arciduca di Auftria , e Da. 
ca di Borgogna, la quale (ebbene folle giovane dì circa 
35, anni di tua età, era però travagliata da un perpetuo 
murilo , che la manteneva di continuo inquieta , anzi 
inabile a qualunque umana azione , e fu la XXIV. , che 
ti Regno di Napoli dominato . Quella Regina fu madre 
c|i Carlo V., il quale trovandoli in Fiandra lòtto J a pro- 
tezione, ed educazione dell' Imperador Maflìmiliaoo , fuo 
Avo paterno, ed avendo intera l'infermità' di Tua Madre 
ftimò impollinile, come già era, che tanti Regni ella reg- 
ger potelfc, anche per divertì tumulti, nati in alcuni Tuoi 
Stati, avendonegato certi popoli di darle ubbidienza : onde 
configliato dal detto lmpcradorc, e da Margarita d' Au- 
itria, Tua Zìa, ritolse d'andare in Iipagna con graffa ar- 
guta , e già pel mare Oceano panandovi , giunfe, cj 
fu con fummo applaufo , e pompa ricevuto dal Con- 
. figlio Reale , e trattato col titolo di Principe . Carlo 
fi portò fubito in Tordifiglia , luogo eletto dalla Regina 
per l'aria falubrc, ove giunto ebbe mille abbracci , e mil- 
le baci dalla madre , che da tanto tempo non l' avea vedu- 
to • Immediatamente verfo il principio di Aprile ijiS-, 
.contenta la Regina d' aver regnato (4, meli , fi fe- 
ce dare la corona gemmata del fu Ferdinando , Aio Pa- 
dre; e ne coronò Carlo fuo figliuolo, effeudo d'anni if. 
dì fua età; lo chiamò Re, e volle che in tutte le fpedi- 
zioni fi dovette prima porre il nome fuo, come Regina, 
.e poidiCario, come Re. Gii diede grandiffima quantità di 
danaro , c 1' efortò a regger bene con carità ed amotc 
j fuoi Popoli, e clic non degenerale dal pio e Tanto co- 
llume del Re Ferdinando III. , fuo Padre j ficcarne il fi- 
glinolo premile , e oc diede in ogni occafione chiari QI- 

me prue ve. 

Quetto gran Prifieipe fu affai benemerito della Città 1 
ài Capila , e con trad dittiti fe io tutte le occafioni i Ca- 
j-Liani j tanto che dal tempo del fuo Reame fino a 14. 
Maggio U47. colmò la Città , e i fuoi Cittadini di mol- 
t illuni privilegi, che trovandoli fio oggi deferi tri nel Rc- 
fc* * . , giftio 
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giflro dell' Udienza (a) , buona pine di quelli a futura» 
memoria t e pei utile dì mici Concittadini mi piace qui 
accennare. 

Confermò egli alla Città di Capua tute' i privilegi , 
8 lei conceduti da' Regnanti, Tuoi Predece ITo ri . Le concedi 
di tenere in perpetuo demanio la Citta dì Capua co' Tuoi 
Cabli. Concedi anche di bel nuovo alla Citta , e fuoì 
Calali tutte le grazie già prima da altri Principi conce- 
dutele , di quallilla natura, di cote corporali , ed incor- 
porali, burgenfatiebe , e Feudali , Bagliva , e membri di 
quella , palli, Dogane, O.lkj , [untolo, e Roterà , Banco 
di giultizia , teannaggio, e Dazio > ed ogn' altro oiitcìo, 
c Gabella di quafivoglia natura, Baronie, Contee, Città, 
Tette, Cartella , dovunque lite e polle , con Vaiìalli', 
fortezze , retri tor j , giundizioni , m=ro , c nullo impetri 
tote ghdii pottjiate , caffando ed annullando ogn' ahi» 
concelfione forfè ad alrti fatta . Concedè, che fe taluno 
-avelie qualche ragione fopra detta coocclfionc latta alla 
Città, ed a' fuoi Concittadini, non poteflè muover lite; 
ina do velie efporla a dirittura a Tua Madia : Che Capua 
iotte franca di alloggi , ed alloggiandoli ne' Cafali , noru 
poieflèto alloggiate a d ile rea io ti e : Che fi rclrituilfe la fa'- 
ma, gli onori, i beni, ed oj-n" altra cola a chi fi lia Ca- 
puano , che avelie fatto rciifìcnza alla M.S.. Concede ad 
ogni Pedona quello, che ha pofleduto , e poiiiede , lenza 
Cautela , o privilegio : Che tutti ri' iftru mentì , contrar- 
ti avellerò effeito, come fe follerò celebrati a tempo fiicB 
Che a tutt' i Nota] , privilegiaci da altri Principi, reftafr 
fero fermi i loro privilegi, come anche a i Giudici a con- 
tratti , colla fola legnarura di grazia ; Che nel conferire 
Uttizj Rcg], è benefizi avrebbe avuto a cuore i Cittadi- 
ni Capuani: Che rimcttea a Capua, ed a' fuoi Cittadini, 
tutti ì debiti contratti col Fifcò , e tutti i delitti coni- 
meli! anche di leu Maefti , e che fi follerò tratti da*- 
le carceri tutti i Carcerari per qua Ili lia delitto , fatta li> 
pace colla parte cffcla, : Che li laiciàlicio in Capua rue- 
.. .■ >. .te 
(a) num. <S7. ai et. - - - 
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te le artiglierie, e munizioni, eh' erano del partilo Re',; 
Nel gioriiu zs- Luglio >szo. confermò la prelazione agli 
Eletti , e Deputati della Cini di Capi» di federe, e par- 
lare ne' pubblici Parlamenti , e nelle pubbliche funzioni, 
■A* li. Agofto isaa. concede la Maftrodartta della Bagli- 
va all'Annunziata di Capita per altri anni 15. ; effóndo 
compito già il tempo delta prima concelfionc . Confer- 
mò a Capua tuit" i Privilegi conceduti da' Monarchi fuoJ 
predeccilbri , fpecialmenre quelli conceduti , e firmari dal 
Re Ferdinando a' a8. Ottobre 1504. . Confermò a Capua 
il Demanio perpetuo de'Cafali , 1* incorporazione del Ca. 
faie di Maicianclì , conceduto primi al Duca di Termoli 
di cafa di Capua , 1' iromuuità' e franchigie de' Capuani 
in tutto il Regno ; il Privilegio delle prime Caute ; di 
procurate con fua Santità , chei benefizj fiitenti nel Ter- 
ritorio di Capua fi confertflòro a" Citta dui Capuani . Con- 
cedette le caufe criminali di Calvi alla Citta di Capu» 
colla tranfazione di duearr 1000. E nello fieno giorno» 
ed anno con ampliltimo privilegio fece la conferma ge- 
nerale , e fpeciale di tutt'i privilegi di fopta detti a ti- 
Vo e della Citta . EMèndo mono i' Impcradot Maiìimiliano 
di ' lui Avo 'paterno at^ia. Gennajo nell'anno- ijtS:, An.i j 18, 
Elettori dell' Imperio, -adunati in Frandbrr;, per l" elezio- 
ne del nuovo Celate , di .commi confenfo cleuero Irape. 
radere Cai lo-, e fu chiaiaato Carlo V. il Cattolico , con- 
fettatole della Religione Crii Man a , pw la Divina demen- 
za Imperadore fdropie-Augufto , JU di Germania , e di Gi. 
tufalemmc 1 . ■ '■ . ■ M . -i. ;i.> , . -. -ni ■<,., * ■ : j' 
■ 'Ebbe tal felice notizia di-fua elezione it Re ; Carlo iti 
Ispagna da Federico Conte Palatino (a'gradi oltre mo- 
do , ed' accettò 1' Imperio con foddijfazione grandiiìima 
diluitala Criitisnirà" 3 di poi invitato dagli Eiettori paltò in 
"Alemagn al' anno Mio. ove fu coronato della Corona d'ari 
-gènio per mano deli' Atcivd'covo di Colonia, ed a Novembre 
ij ii. inverti dello Irato di Milano FiancefcoSfbvia, Fratello 
dì Mallimiliano, tutti e due Figlivoli di Lodovico Moro. i 
La Città di Capua avanzò k fue congratulazioni al- 
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V Imperadore , e gli prcfiò il Tuo omaggio per mezzodì 
.Guido Fenamofca , Conte di, Migliano j il quale nell'ari- 
no un. impetrò perla Città di Caput molte grazie, e 
molti privilegi . lì primo [e) fi tu , che il Territorio «il 
Fraschiro, lìtuare» nella giuri dizione di Calici Volturno, 
«he fr trovava fu «egiziamente impetrato da Giovanni 
del Tufo di Averta, fotte reftituito alla Città di Capua, 
come Signora di detto Feudo : Secondo eh; f >lìc le- 
cito alla Città aaBorilalt propria & de fatto Ut re- 
pfclfaglic ne'bcni, ed uomini di que' luoghi, ovcj 
-il conrravvenifle a' privilegi > c ragioni delia Città , 
e non ottante qua Ili voglia legge , e capitolo del Re» 
gno : Terzo che i proventi , ette fi faranno nella Car- 
te del Capitatilo , tollero di etti Città , de' quali fc ne 
«vaile a pagare ogn' anno onee n. al Giudice per fu a 
provvisorie a tenore de' privilegi conceduti da altri Rej 
del Regno .- Quano che folle confermato a Capua il 
privilegio , che tiene di pagare alla Corte fole once 200. 
pet li pagamenti Fifcali , non ottante quatiìvoglia nume- 
razione , che fi faceiTc , o fotte fatta : Quinto che Ca- 
pua porcile rare il mercato franco nel Cartello del Vol- 
turno a' 3. Agallo per otto giorni continui , ed i Ma- 
dri mercati fóiTero di detta Città:, colla giù ridia ione del 
mero , e tnifto impeto : Sello che Capua poterle fate-* 
il Mercato franco in un giorno della fettùaan* , e fbtTe 
il Venerdì) nel Cafale di Marciane!!, nel luogo, che la- 
ri deputata dalla Città : Settima che detta Cini , fu* 
Forie , abitanti in eflà , Chiefe , Moniftcri , Ol pedali , e 
perfone. Eo»lofia(tk(w , Je quali polftdefleto Terreno nel 
Territorio del Mazzonc delle Rofe , ed in altri Territori 
di detta Cina , non potclTeio cflér molcftari dalla Corte 
per ciafeuna caufa ; ma quelli porerT-.ro pafcolare , e 
lavorate a loro arbitrio , non ottante qua Ifi voglia im- 
petrazione , danno , o decreto io contrario : L" otta- 
va , perchè Matcianefi lì andava procurando il nome, 
c la qualità di Tetra , -fl Re Cario concedè il pnfh 

- ... •• .; t..v, . i- „ . ... Jw» 

(a> Stftrt. Granir, pag. xn. et. 
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legio alla Città , tol quale confermò in ifpccic, ci» 
Marciane» folli: Calale di Caput , no" lì porcile ven- 
dere i ne' alienare; Il né rio , che tutte le differenze > 
clie accadeflèro tra Capuani , e Napoletani -, non fi do* 
velico conofterc da'Giudici, ed UHiiali Napoletani j tu* 
da' Giudici fbreftieri : Il decimo., the (ùflè confermato 4 
Capita il piivifegio di non effer tenuta a' danai clandelti. 
ni , omicidi , e tapine, che fodero comtneflc infuo Ter» 
riroiio e diretto , non «Danti le Colf: Milioni , e Capi* 
toli del Regno: L'XI. , che le doti delle donne mona* 
che, entranti in ciati an Moti- Aero , s' abbiano a converti* 
re in loro utile , comprandone beni (labili per inameni- 
memo di «flè : Il XII. , che la Citta porcile ricevere per 
Cittadino cjualiìvoglia perlina , ancorché folle angaria , 
e perangana f e come Cittadini di detta Giti pondero 
godere rutti i privilegi, diritti, e preroga ti ve, che godano i ve- 
ri Cittadini Capuani :XI1E., che a Capua , « fu= Forie forièra 
confermati tutti t privilegi , grazie , immunità , e fra ne bigie, 
concedute da' Re panati : 11 XIV., che eli uomini, e Dot* 
tori di Capua follerò provveduti degli Ufi?) , e dignità* 
Che fi concedono alle perfone particolari < ogn' anno nei 
.Regno: I! XV.. che detra Città , efucForic fo fleto fra ncha 
in tutte le parti del H gno eìira ,& ulna t'arata , diluir.' 
i palli, dogane, gabelle , e principalmente del buono, e 
mal danaro, con confermar loro di nuovo tutti gli anti- 
chi privilegi della Cria : Il XVI. , che Capua, e Forie taf. 
fero in demanio della Regia Corona, a tenore di privile- 
gi ottenuti 'dalla Cala Aragona, e non potefTcro venderli 
in tutto , ne' iti parte a quarfiVoglia perlóna , anebcj 
benemerita : Il XVII. , che Capua non folle tenuta pa- 
gare provvisorie alcuna ai Capitano a guerra, quando 
accadeiTc porli in Capua in occatìonc di guerra : Il X VI IL 
che il Governatore , ed altri Unzisli di Capua non fof- 
fero oltramontani , e fuori di Regno , ma nati in luogo , al- 
meno ao.raiglia vicino Capua ; Il XIX. che foflèro confer- 
mate a Capua le Citta di Calvi , e Cartello, con tutte le 
loto ragioni, ikeome. l'hanno tenute e pofledute, ed al 
pre- 
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preferire la Cittì (iene e po diede ; e che gli nomini di 
Calvi, e Caftello fu néro veri vaflàlli del Senato Capua- 
pò , come farebbero d' altri Baroni : li XX. . che i Citta- 
dini dì Capua , ed abiranti in eflà , e fuo Territorio fof. 
fero franchi di tutte le. collette , ed altri pagamenti pet 
le robe e beni , che tengono e poflèggono fuori il Ter- 
ritorio di detta Città, ed in qualsivoglia Città , e luogo 
còsi Demaniale, come di Barone ; Il XXL. che la Cuti 
non fia tenuta alloggiar foldati per qualfìvoglia neecf. 
(ita, purché non foue aflèdiata da' nemici di S. M. , ne me- 
no di paflàggio . La Città veggendofì obbligata al Signor 
Guidone , che le avea impetrati tanti privilegi , gli fece 
nn genero ti Mimo rigaio in occafìone delle Tue nozze colla 
Signora Ifabelia Calfnota., ... ■ , 

. E qui. non e da tralaftiarfì là notizia, che oell' art-; 
no 14) a. fe ne pafsò a miglior vita quello Guidone Fer- 
ramofea , ch'era padrone di Mignano, c fi cllinlc in ef- 
fo quella nobilitlìma famiglia Capuana . Da Ifabelia Ca« 
Ariosa sua moglie fegliereflè un ricco epompofo tumolo 
Della Chiefa di Montecafino , e propriamente predo l'Al- 
iare maggiore , ove daJla parte dell'Epistola fi vede il ma- 
gnifico e fupetbo maufoleo, lavorato d' ordine Corintio 
con quattro belle colonne fcannellate, ornato tutro di pie- 
Ira, travertini . Sopra la caffi di bianco marmo la (tatua 
di Guidone giacente , e veftito alia militare con una te- 
ita d' Angiolo al fianco . Nel .frontespizio della caflà fi 
leggono fcolpiti i.feguenti verfii '., 

Dam faciù inftiix attorno fonerà fitta, 
Crevtwnt ktrimis batt mani/menta mtit : 

Quii! n\jt tneiliffsm trijlifùma earda, rigtrem 
Ipfa ttiant èije tato torpore faHa Jìlcx . 
E Torto labafe di marmo leggelì .l'epitaffio, che flcgue: 
VIDO FERA MOSCA E 
ME UN. REGULO. Q C, V. FER. D. T. SEP. 
ISABELLA CASTRlOTA - 
CONJUGI CARISSIMO 

V.A. 
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V. A. Ut M- VII. D. VI. H. DT. -, 
H. M. H. N. S. 
Morra poi Ifabella Calìriora nell'anno 1544. , il cadavere 
di lei fu rimetto nella medefima urna, oh' erano le teucri 
del marito . 

L' Irei pera dar Carlo V, amò «neramente Cefare Fet- 
rsmolca, fa molo Capitano, frarello di Guido, e godca^ 
tenerlo predo di se anche nel suo padiglione , menrr' era 
in battaglia ; anzi in una certa rotta, data agl'Imperiali 
da' suol nemici , Carlo 11 pofe Cefare Ferrarnofca nella., 
groppa del suo cavallo, e così gli falvò la Tira, Di que- 
llo Cefare fu paggio Trajano Noce di Capua , il quale* \ 
ottenne in dono dall' Imperadore 1' 11 tìzio del Portolano 
di efTa Citta (a) ; e quelto fieno Ccfaie rertamolea nel 
iSiT. fu fatto Ambafcatutc dell' Imperadot Carlo V. , per 
trattare la pace tra lui , e 1 l'api Clemcuie VII. , the gii 
fu conchiufa . 

Furono da'Capuanì in quello tempo, e propriamente 
fieli' anno i}'9- richiede per la Città le fontane per co- 
modo de' cittadini i e fi conchiufit dal Governo , cho 
quelle fi facelTeroi ma perchè Diomede Carafa , Abate di 
S. Angelo Informìi, impediva il pafTaggio dell'acque, per 
alcune ragioni spettanti a"a ma Badia , pei opera di Gui- 
do Fcrramoica fi accordò tal pendenza coli' Abate di S. 
Angelo, il quale per cento feudi, ch'ebbe dalla Citta , e 
per altre contenenze , tolfc tal impedimento , e diedej 
l'acqua, e '1 paflaggio di eia , eflèndofene ftipuiato indu- 
mento tra V Abate , e la Città per mano di Notar An- 
giulo Accongiatoj ed è V iflefs' acqua , che J' anno 14'*- fu 
dal R; Ferdinando benignamente conceduta a' Capuani. 

Verlò l'ifleflò tempo prerefero gli Eletri della Città , 
che i PreiiC.ipuani dovettero conrribuirc alle gabelle del- 
la carne, e del vino; per lo che i Preti ne fecero rie orfo 
predo del papa , j| quale commife quefia caufa d'immu- 
nità aIVclcovo diAverfa, e di Serti , Corto ro, come Di- 
letti Apostolici, citarono gli Eletti della Città a compa* 
■ Tom.il. F f . . A, , j . tirej 

(a; Arcbiv. dtlla Città V. Imperatore, C'firt , tCofcini. 
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tire avanti di elfi per tal pendenza .- il che recò noru 
picciolo dispiacete non (blamente agli Eletti, ma ben an- 
che a tutto it Confrglio j e però , per vendicare tal ricor- 
ro , e fiancate i Preti , gli Eletti ordinarono a 1 Medici , o 
Maeftri di Scuola delia Città provvifìonati dal Pubblico, 
che non mcdicaiTero Preti , ne le loro famiglie , ai alle 
loro fcuole fi ricevere Chierico alcuno , uè meno i pa- 
tenti di lui. Ma per tal muilà crebbero i difgufti da que- 
lla parte, e da quella j e poco dopo fi venne ad un one- 
iìo accordo; onde il Governo rivocÒ I' ordine Suddetto, 
il quale però nun ebbe mai la menoma elocuzione. 
An.m3. Or veriò l'anno is*3- la Camera Arcivefcovilc di Ca- 
pua , e per ella l' Arcivescovo Niccolò Sciomberg , aven- 
do trovato ,■ che molti anni puma dagli Arcivelcovi prò 
tempore %' erano muffe divelle pretcnlìoui (opra il l-'cudo 
di Cattel Volturno nel Sacro Regio Coniglio ; venne ad 
accordo colla Città , e convenne , che I' Arcivescovo ce- 
dette le sue ragioni {opta Cafrel Volturno , e la Citrà gli 
dt-fic il Mercato nuovo , c vecchio col luogo de' macel- 
li, molte botteghe, ed una lamola olteria : e già le no 
(t.pulò la convenzione con illrumcnto, per mano di No- 
tar Giacomo di Benedetto di Capua, e di Notar FranceC- 
co di Paride di Rocca Monfìua , il giorno 27. Aprile* 
»JJ3. Ma a" 22. Oitobte di detto anno venne in Capua 
D. Carlo di Lanoja, Viceré di Napoli , e tra l'altre colèi 
dimandò agli Eletti della Citta , iti che flato fi trovava- 
la lor famoSa lite di Caliel Volturno coli" Arcivefcovo.Gli 
fu tifpoflo d' eflèr già concordata , come di l'opra j ed a- 
vefldo loro nuovamente richieflo il Viceré, fc vi era (ta- 
ta veruna lefione in tal conttatto i gli riSpoleru gli Elet- 
li d* cflcre «ara lefa la Cirri nella Piazza i e iubito Sua 
Eccellenza ordinò, che fi facelìè un configlio generale, c 
figliati i voti di tutti fi mandaflero a lui , che avrebbe 
ptovveduto di giullizia . Non tanto fi parti il Viceré da 
Capua, che a (uono di campana fu intimato il Configlio 
generale de* Gentiluomini , Cittadini , Civili , Affliti 1 c 
del Popolo 1 che lì aveflè il giorno a congregare nella. 



DigitBed by Google 



Libro Terzo. tzj 

ChieC» Arcivefcovile j ed eflcodofi il giorno propo fto in, 
pieno eonfiglio , quanto fi era detto da Sua Eccellenza , « 
ie voltano fiate al già accordato colla Menta, o litigare; 
di comune Tace fu tifpoflo, che il Mercato reftaflè a be- 
nefiaio della Città, c non li defle all' Arcivefcovo ( e che 
fi delie di nullità alla convenzione avuta , come fitta dì 
notte i a forza, e per irtfinuazioue del Capitan Pignalo- 
ia , Governatore di Capuaj onde lì avelfc a profeguir la 
lite contri le dìiui pretenlìoni l'opra Cartel Volturno, Ma 
poi , non ottante quelli fchìamazzi popolari , anzi con- 
tro sua voglia fu dal Sacro Configlio dato il pofièflb al- 
l' Atcivefcovo della Piazza, e d'altri corpi, che gli imo- 
nò accordati dalla Città. ■; 

Fu decifo prima dì quello tempo . e proprio a' i(. 
Luglio del is:o. dal Regio Collatcral-Conliglio dì Na- 
poli. <bc la Città di Capua abbia da precedere alla Cu. 
rà di Cofenza tu ftdtnia , & logutedo m rutti i pubblici 
generai Pagamenti, ed in ogo' altra pubblica funzione, 
ove ì Deputati Ae'.V una , e dell' alira Città avellerò do- 

""^quello ftclTo anno, venendo l' Itnperador Carlo V. 
agitato ed interelTato da varie gueric , la Città di Ca- 
pua gli fere due donativi in denaro , per contribuire a. 
quel'e spelc ; ed a' 4. Marzo del 1128. credendo il bi- 
sogno per la guerra , lece altro grofTo donativo , pati- 

In quello tempo avvenne , che I' eferrilo Impetia'e , 
non ortin.e la pace eoncbiufa con Papa Clemente VII. , 
cnt'ò in Roma, e la facchcgg:ò ; e I Papa iftelló con al- 
cuni Cardinali fu collutto rit.ratfi nel Cafìello di S. Art. 
gelo , dove flette attediato Iricttamentc per lo spazio di 
fato fette meli . Ma pagato eh' ebbe il Papa ducati 400. 
tnila a'fo'dati Impera:, lì patti ben pei tempo dal Ca- 
lte! di S. Angelo , e fi ritirò in Orvieto. Immediatamen. 
te li partì anche da Roma l'efcrcito, guidato da Filiber- 
to di Caion , Principe di Oranges , e fi portò verfo Na- 
poli alla ditela del Regno j a vendo avuta la notizia , che 
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Ja Francefco, Re di Francia , lì era spiccato Manffgnor 
di Lotreck coti podcioiìflimo cfercira in Italia , alia- 
conquida specialmente del Regno di Napoli j ed arci gii 
molte Città, c divertì Paefì conquidalo . 

Fu quello il fecole più rinomato a cagion delle Iciagure; 
poiché nell'anno iji7- accadde in Italia il Divino flagella 
della Fette. Si leu tirano da ogni parie le ftragi, e le delòia- 
aioni , che in tante Cina facca . Si (ènti poi, ch'era arri- 
vata in Roma , e poco dopo ad luì , indi in Terra di 
Lavoro^ onde afflittiiìima la Città di Capua per tal' ulti- 
mo n ale , che le lopraftava , ammani con gtollillìmi 
sforzi tutto il maggior danaro , che potè ; poli; ne' mot 
confini torti, e vigilanti guardie, c fi pofe ni mano del 
Signóre Iddio, facendo clporre il Venerabile ogni giorno 
in divelle Chicle , e tutte le Reliquie de' Santi Tutelari 
della Citta ; facendoli di continuo orazione a Dio , acciò 
prefervafle la Città da sì gran flagello. Ma in detto an- 
An.1527, rio is*7. fi tenti e (Ter la pelie già arrivata al Calale di 
Macerata, e poco dopo in Grazzanelì , c che tuttavia, 
ferpeggiava, e fàcea Itragc nella Diocefi di Capua. Non 
Jafciò diligenza alcuna il Governo , non indurirla , nonj 
vigilanza, per. rimediarvi . Elcflc molti Medici paelani, e 
foreltieri , molti Chirurgi, molti Barbieri , i più piatici 
quali commilc la cura degl'infermi , molti Sacerdo- 
ti Secolari, c Regolari, a' quali fu data 1' incombenza-, 
d' aliìlter agli Ifeliì , per largii ciiftianamcnic mori- 
* re ■ Fu accomodato, iì grande t spazioib Lazatetto in- 
S. Pietro a Pifciarello , vicino S. Angelo , due miglia di. 
«ante dalla Città , quello Aedo, che. nel flaggello dell'al- 
tra pefle dell'anno 14*8- fu edificato dal Pubblico di Ca- 

r, e furono provvifionari molti uomini, che avciTeta 
:urà di portare gli appettati dalla Città in detto Spc. 
dalc • Furono riabiliti molti capi di ciafctiria irrada a do- 
ver invigilate , quando accadeva il male a qualche per- 
fona ., ■ o cala della sua Arada , c dame fubìto parte a" 
Erputaii , che di ciafcuna Ottina , e Parocchia iì erano, 
a- queflo ptopolito deftiuati , Si diede tutta la maggior 
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autorità , e Soprintendenza al G jvemafor politico , an- 
che circa bSIuì irrelrailabiUi , trattandoli di riparare al- 
la, morte, ed alla defolazionc di una intera Città . Si die- 
de ad ogni Uri-zia le una foni ina di danaro, e fi provve- 
dè ognuno dì tutto il bifognevole . Iddio volle caligare 
la Città di Capua, ove lì attaccò già il male, c ne mo- 
rirono molti ili mi . Non lì mancò dalla Citta , oltre a' il» 
niedj naturali, elle con fornirla accuratezza fi davano agli 
interini, di ricorrere, e raddoppiare il ricarSo a' rimedi Di- 
vini i efiendoli in ogni Chicli replicata 1' eSpofizione del 
Venerabile, delle Statue , e delle Sante Reliquie. Ma gran- 
de Iddio ne' Santi suoi 1 Accadde, che nella Parecchia di 
S.Giovanni a Corte vi erano poche offa del Gloriola S. 
Sebaltiaiio .Martire , Milaoefe , alle quali cran ricorfi , o 
fi erano raccomandai; rutti i divoti dì quella Patrocclii* 

( ciò è ccrtillìmo r.on lòlo pei antica tei'.. i mi tiadizio* 

ue, ma pei tlfcrfi Ietto regifirato da' Taticclti di quel tem- 
po ne' loto libri Pa (occhia li ; nit.no di quella Parocchia, 
quantunque nuinciofa , pcticolò di contagio , ed ognuno 
ne rimale illcio. La Citta, accortati del miracolo, ii.b>to 
fece i.:- una Solenne ptocellione generale, pottandoft pei 
tutte le diade di Capua quella Reliquia , e fece volo al 
Santo dì far ogn'anno una Fella nel giorno della sua So- 
lennità , con portarla proceflìonalmentc per tutto J' abi- 
tato i a qiisl voto vi concoile con cordiale , alta , cj 
chiara voce tutto il popolo . Subito 1' Arcivescovo fecej 
efporre tale infigne Reliquia nella Cattedrale , ove con- 
corsero i Capuani a raccomandarli al Santo ; e già co- 
minciò a mancare il male. Il Signor Iddio, volendo ino- 
ltrare di far la grazia a' Capuani per mezzo di que- 
llo Santo , in breviflimo tempo refe libera e preservata- 
la Cirtà dal mal contagiofo . Le sante olì'a noti tornaro- 
no più alla Parocchia ; ma Tettarono nel Teforo Atei ve, 
Scovile. La Cirtà , memore di tal Segnalato favore , fece 
Subito formare una bella Sratua di riniiiimo legno dorata, 
in onore di S. Se badìa no i la collocò nella ChicSa di S.E1U 
gio, ed in egri' anno nel giorno della sua Fcftività fi an- 
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dava da' Preti della Santiffima Annunziata co' Deputati 
delia Cittì a pigliarla , e fì portava nel Duomo , donde 
poi ufcìva la proeetSone generale della Statua, e della fa- 
rnofa mfigne e coli' jntet vento del Clero, e del 

Magilhato i; portava pei tutta la Otti , eflcodofi elet- 
to tal Santo pet Proiettore speciale di Capua . poi lì 
ritirava nel Duomo , ove «flava la Reliquia del Santo, 
e da' Preti dell' Annunziata lì rrportava la Statua in S. 
Eligia . Ma sul line del palfaro [ccolo da una d.votju 
doma della famigli* Minna fu ratta una grande , -_/ 
bella Statua d' Argento in onote di S. SebalKano j fu 
donata alla Cina j dentro di erti futono collocate le san. 
te sue olia , e fu riporta nel Trforo del Duomo , doves 
ogn'anno nel mefe di Gennaio dal Comune ti fa una fo- 
lenne, e potnpofa Fetta, e fi po;ta quelta Statua in pto- 
ecflione pct tutta la Orti , effendo t.niaft* nella Chic fa 
di S.EI.gio queir antica di legio, che fu puma coltrutU 
dal Pubblico. 

Ma avvezza la Cittì di Capua a" più crudi tlagclli , 
appena terminalo quello della pefle , venne già I' altro 
della guerra , che lèguì 1' anno dopo col Francefi , fot- 
io Monfignor di Lorreck, come già di fopra abbiamo co- 
mincialo a dire. Or ne' libri della Cancelleria di Capua, 
e nelle fcritturc fcibatc nel noftro Archivio fi trova il 
giornale dì tal guerra, c fi legge minutamente, che fen- 
tendo i Capuani , the fì andava già accollando in que- 
lle vicinatile l'è lèrci to Frane fc , e che Moniignor di Lo- 
(reck avea mira d' ìmpadronirfi prima di tutto della_ 
Città dì Capuai convocarono il general parlamento a' 21. 
An.IsaS' Marzo isiB-t c itabilirono fei Aggiunti per tutte le cofe 
appartenenti a quella guerra . Cominciarono i travagli il 
giórno 4, Aprile 1 in cui venne lettera alla Città , di D. Fi- 
liberto di Chalon , Principe d'Orangcs , Viceré di Njpo- 
li , ordinando , che dovette alloggiarli in Capua buona., 
parte dell' efercito Imperiale , dovendovi!) trattenere per 
cofe impattanti al Real fetvizio ; altrimenti fi riputereb- 
be U Città per ribella. 
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La Città di Capua, per mezzo di quattrg Deputati, 
rìfpofe al Viceré , cifer pronxillìina a ricevere le (tuppè, 
ed ogn' altro incomodo , per dar Tempre più all' Im- 
peratore cfiiarillìma ripruova della sua fedeltà , ed ofler- 
vanza , E già O. Ferrante Gonfaga , Capitano di tutti i 
Cavalleggieri , fenz' afpettar altro avvifo, il giorno circa- 
1' ora di vefpro entrò con turi' i foldari di gtandillìmo 
numero in Capua ; e divifero in tre patti tutta la C.rtà , 
una per li Cavalleggieri , l'altra per g'i uomini d'armi, e 
I' altra per li Fanti di cafa Colonna . Quelli ultimi noq 
tanto furono entrari nella Città , che verfo mtiz' ora di 
notte polbro a facco tutte le botteghe; feaflinarono di- 
verti magazeni di roba cotncitibile 3 e depredarono ogni 
■ala . La mattina vegnente molto per tempo fc ne t-ici- 
tono dalia Città muliillirnc famiglie, temendo i foli ti pe- 
ricoli delia guerra, e fi di vi (ero ne" Cafa li vicini; altre fi 
ritirarono in Napoli j ed altre in altre Cirtài e cosi man- 
carono circa due tene parti degli abitanti Capuani. 

Il giorno 6. Apiile tornarono i Deputati dal Viceré, 
con ordine, die non ancora fi facelie entrate detta gen- 
te dentro la Città, e le mai fi ttovaflc entrata, lì pa ruf- 
fe fubito , c fe ne itene in Santa Maria Maggiore , ovej 
ia Città mandate dovefic quello , che putta loto l'ilo- 
gnare , e non potrà averli in detto Calale . Ed avendo 
trovato il facco dato alle botteghe, magazeni della Cit- 
tà, e fcailìnato anche II Palazzo dell'Udienza; prefenta. 
rono fubito al Capitano D. Ferrante la letiera del Vi- 
ceté ; ma il Capitano non voile sloggiare da Capua , di- 
cendo , che prima di tal malfa gli conveniva abboccarli 
col Viceré; e già fi pofe a cavallo, e parti per la volta 
di Napoli , ove , per efpreno , fcriffero fubito gli Eletti 
di Cjpua , rapprelentando al Viceré tutt' i danni patiti 
da' Pacfani , la forte oftilità ufata da' Fanti di Colon- 
na in ifcallìnare le botteghe, in tubare, e mettete a fac- 
to quanto vi era; ciò accaduto loro unicamente , pei e- 
virare il nome di ribelli, da lui minacciato, nel calo non 
volsffe Ja Città alloggiate le tiuppe ; e perciò gli lacco- 
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mandavano la Cittì, e io piegavano a farvi avere mag- 
gior cura, e metterla in maggior confiderazionc . 

Ai d( 7. verfo mezao giorno con ordine premurofo 
del Viceré lì partirono da Capita i Fanti , e' Cavalleggie- 
ri , e fecero nel partire un danno notabile alla Città, ej 
suoi Concittadini ; poiché ognuno a forza volle portarli 
una fonia di grano , farina , pane , ed altro comeftibile , 
che fi potè avere . Nello fteflb giorno 7. Aprile s" ebbej 
notizia, che ? efercito Frantele era arrivato in Ari e tuo , 
e parte della gran gente avea fatto (correria fino a Mad- 
dalont . Subito il giorno S. fu avvifara Sua Eccellenza in 
Napoli , in che modo la Città fi avea da governate , e 
che d'elider» v* minUtiilima iftruzione di quanto dovei, 
fare, fenrendofi con ficurezza , che il nemico a dirittura, 
jn Captia fe ne veniflè . Nel dì 9. d'Aprile arrivarono' fi. 
no alle mura di Capita circa dieci Cavalleggleri deU'efer- 
etto Francefe , uno de' quali fece intendete a' Signori 
Eletti , eh' egli , come metto da Monfigoor di Lotreck , 
Luogotenente del Re Criftianiflimo , e Capitan Generale^ 
dell' efercito diluì, cercava, die la Cini di Capua fe gli 
avelie avuto fubito a temine ; altriménti 'e avrebbe fat- 
to venite lopia rutto J'cfcrciro, eh' era poco lontano, e 
farebbe (lato di Comma affezione e tovma al a Cini . 
C'i Eletti. ed Aggiunti del governo fecero lu, ( , ri. pondere , 
che non effendo effi peifonc legittime, non portando ve- 
run ordine in .ferirò , non eflc.ido Uriziali inaggi.ni , e 
di ranco , e non avendo il proprio T on betr* , f: no 
ro'naifero fub.ro b dietro , non convenendo alla Cini 
dar loro rifolozione, per non faprre c hi elfi fi foflfw , né il 
tempo ricercava poter con elfi rifolvere in quella conio- 
genia di co Te ; onde i dieci Cavalleggleri fe ne tornarono 
al loro e (ère ito . I mediata mente , per due corrieri, man- 
dati per due diverfe Irrade , con due tenere dello fretto 
tenore fi diede parte al Viceré di quanto era occorfo, 
e la Cittì lo fupplicò ad ordinarle quello , che fi aveffe 
avuto a fate , per fervido dell' Imperador Carlo V., a_, 
chi^ Cittadini tutti rallignavano fempte più la fot fr> 
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deità , ed ofTervanza ; e febbenc crai) molto deboli Io 
forze della Citià a poter refifterc a tal fonillìmo nemi- 
co; l'animo loro però era pronto a fai urta la difcfa. Non 
tanto furono mandati ì detti Corrieri in Napoli , che Io dello 
giorno <>. ad ore iS. arrivarono fino alle mura della Città un 
Trombetta, e fei Cavallcgieri dell' efercito Franccfe, i quali 
con iltanza ricercarono il Magilirato di Capua in nomee 
parte di Monfignor Lottcck infinuandogli , che fi aveflcj 
dovuto rendere alla fedeltà del Ke Criftianiilìmo j a [tri- 
mente l' efercitò Francete farebbe immediatamente venuto 
a danno e rovina della Città . Gli Eleni fecero la fe- 
conda volta rifpondere, che non eflèndo eflì Ufìziali mag- 
giori , ni di ranco, de' quali credevano che ne abbon- 
dane 1' efercito Francete , non coreano in conto alcuno 
dar loro rifpofra, trattandoli di una cofa di forama im- 
portanza , qual fi era di avere a cedere una gran Citta, 
chiave del Regno; onde non ti potea un affate di tanto ri- 
inarco e di gran dilli ma confeguenza trattare con fei fal- 
dati l'empiici j e perciò loro infirmarono a prcllo ritornar- 
fene in dietro , come già fecero . 

Nello fteflb giorno 9. Aprile verfo le ore 22, giun- 
fero fino alle Porte vecchie della Città di Capila il Si- 
gnor Valerio Orfini , il Signor Mario Oifioi , il Capitan 
Smone Romano , il Capitan Farfarella , Capitan Silva, 
Capitan Ma urea , ed altri Capitani con circa mille Ca- 
va'lcgicii dell' efercito dì Monlìgnor di Lotreek 1 ben ar- 
mati , e lì approilìtnarono fino alle pone della Città , 
ove fecero chiamare i di lei Eletti, ed Aggìuuti ; c fece- 
ro loro intendere che fenza maggior dilazione averterò 
avuta a rendere la Città di Capua all'olTequio, ('fedeltà 
del Re Criftianiflìmo , e di Monlìgnor Lotreek , fuo Luo- 
gotenente ; altritnefiTC aveano ordine , che I' efercito fi 
fpingelTc dentro la Città a danno , e rovina de 1 Paefani. Gli 
Eletti nlpofero , che loro facca di meftìeri due, otre gior- 
ni di tempo a poter risòlvere in pieno parlamento quel- 
lo , che fi avea su di ciò a fare ; onde gli cercarono in 
grazia tal dilazione. Ma loto fu replicato da' Signori Mi- 
Iorn.lI. G g rio 
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rio , e Valerio Orlìni dì noti aver elfi facoltà di accor- 
dar dilazione , fpccìalmente tanto lunga dì due , o trej 
giorni j poiché ad un efercìto così grande potrebb' ef- 
iere di fommo pregiudizio , ed intetetìc , e cagionargli 
non piccol danno j e perciò infirmavano alla Ciità di man- 
dare i Deputaci a Monlìgnor di Lotreck , e domandargli 
quello, che convenilTe, di onore alla Città-, e di quiete 
a' Aioi- Cittadini. Ma noneffendo fem braco a prò polito tal 
aronfiglio degli Orfini , iì foggiuniè loro , che inpunto lì fa- 
xebbe convocato il general Parlamento dentro la Cittì , 
e lì farebbe fatto su la loro domanda quel che dalli, 
maggior parte de' Cittadini lì farebbe con chiù io . Infatti 
li lbnò la campana a Configlio , e fi radunarono , oltcc 
a' folitì Senatori , molti alni Gentiluomini, Citradini,cj 
Popolari dentro la Chicli della Annunziata j e fai teli lo- 
to, indenderc il tutto da' Deputati , fu pienamente con- 
chiufo , che per trovarli la Cittì debole di mura , lenza 
tipato di foldatì , e u' uomini d'armi, fenza artiglieria, 
e fenza roba eomeflibiìe , fi rendeva inabile a tare una 
buona difefa , e re flit ere ad un sì formidabil «ferrico j 
c confiderando ", che il Signor Viccti avea mandato tan- 
ti Cavallegkri , e tanti Fanti in Santa Macia Maggiore 
per difefa della Città di Capua , e poi tutta quella gente 
li avea gii liticata in Napoli; dava egli a vedere , che 
non voltile far difendere la Città di Capua j e perciò non 
potendo ella colle fue deboli , e piccole forze, e turca, 
■neeme teliltere al poderotìllìmo efercito Francete i fu 
conchiufo afpettarlì tutta la fera , fino alla mattina del 
giorno vegnente, in cui lìcuramentc il Viceré dovea ril- 
ponderealla Ci tei, ed attendere una tal lettera je quando non 
venllfe alltcurata d'un pronto e fulhcientcfoccorfo , e delle 
determinazioni di Aia Eccellenza, rendere immediatamen- 
te la Città a Monlignor di Lotreck ; tanto che oiièr- 
vandofi tal cautela , non poteflè imputarli alla Città ve- 
runa macchia d'infedeltà veifo l'Imperadore : a qual" ef- 
fctto furono eletti alcuni Gentiluomini , e Cittadini di 
meute, e di fpitiio, i quali dovettero fiate coi detti Ca- 
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pi t a dì una notte , c 'J giorno feguente , che dovea veni- 
re la rifpofla del Viceré da Napoli ; e fubito , che quefta 
fofle capitata, avelie dovuto regolarli la Cittì udì' aprii 
c no le Forte , c confegnar Capua al Re Criftianiflìmo . 

lt giorno io. d' Aprile venne alla Città la rifpolU- 
del Viceré, ordinandole , che avelie 2 fate quella diféfa, 
c quelle parti folitc della Città di Capua a favore de" fuoì 
Monarchi , e che non fi rendelTc , finche fona maggiore 
non. l' «lìringefiè . Ricevuta tal rifpolta t e confiderando i 
Capuani, di efìet affretti da foiza non, folo maggiore, ma 
iOaflima edeforbitantc, non leggendo fperanz' alcuna dal 
Viceré del chieflo nccelfario foccorfo , i Deputati della,. 
Città refero Capua , e confegnarono le fue Chiavi a_ 
Monfignor di Lotreck in ofTequio , e fedeltà del Re Cri- 
tìÌ2nifliiHo,e prefenrando le grazie , e privilegi della Città, 
ortenutt da fuor Mona tchi , furono tutti da lui con fom- 
mo piacere , e di buon cuore confermati . 

FRANCESCO I. RE DI FRANCIA 

IL giorno ai. Aprile ijaS. venne in Capua D. Luigi 
Ghcrra per Capitano della Città , mandato da Mon- 
tignar Lotreck in nome del Re Francefco I. Fu ricevuto 
dalla Città; prefe le tedini del governo in nome del fud- 
derto Re Frantele , ed il giorno 21. Maggio, pubblicò un 
Indulto generale per ogni Capuano inquieto di qua- 
lunque delitto . 

L'efcrcito Francete intanto lì -portò ad aiTediar Na- 
poli, efiendo capo delle Truppe per terra Monfignor di 
Lotreck ; Capo dell' armata navale Filippo d' Oria Tuo 
zio ; il che vedutoli dal Viceré di Napoli , fece fubito at- 
tuare feì galee con alcune fufte , eh' erano nel porto, 
e V imbarcò la cima de' più belli , e ro butti Cavalieri, 
che ftavano in Napoli . Vi andò anche il Marchete del 
Vado, Afeanio Colonna , Cefare Ferraraofca fratello del 
gran Eirore , con molti altri Baroni, fperando di vincere 
e cacciar via il nemico dalle vicinanze di Napoli. Mon- 
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fìgnor di Lotreck intefo tal apparato di guerra fatto 
dagl' Imperiali , mando l'ubico una quantità di Archibu- 
gieri a Filippino d'Oria , ed accrebbe molto la diluì ar- 
mila. Coltolo arrivati, fi poltro in ordire di combattere,' 
Sì avvicinarono i Napoletani , e lì entrò in alto mare, 
ove il giorno 28. Aprile i}iS. azzuffine!) le due armate, 
ed avendo maggior arte il Doria , che i Napoletani, fu 
quegli in brieve vincitore , elTendovi morto il noftro Ca- 
puano Ferra moka , il Viceré di Napoli Monca Ja con al- 
ili molti Capitani , e faito prigione il 'Ma re nere del Va- 
ilo con Alcamo, e Camillo Colonna , il Principe di Si- 
lerno, ed aliti molriflìmi Gentil vernini , e Capitani. 

Napoli intanto cosi ftrettamente allèdiata, era ridot- 
ta all' diremo, e dovea rra poco arrenderli , le non era 
foecorfa per merlo di un gentiluomo di Terra dì La- 
voro, fi molo bandito, chiamato per foprannome Verti- 
cillo , come fcrive il Summonce , il Giovio , il Palelle, 
ed altri Autori j il quale per diveriì omicidj comincili 
era /tato dichiarato tbrgiudicato ; perciò dato iti Campa- 
gna , fi era unito con 500. altri banditi , de' quali egli 
il era fatto capo. Coltui fcrjfle lettera all' Oranges , Vi- 
ceré di Napoli, colla quale gli diede cognizione delia fua 
perfori* , e fe gli offerì pronto a foccorrerlo in quetìa 
eflrcrao bifogno . Il Viceré preflò fede alle fne parole, 
ed in riipofìa gli diede la più nccclKiria , e maggior au- 
torità , con avergli anche aggiunto alrri 300. banditi di 
valoroia , e pcflima condizione . Egli , come ben prati- 
eo de' luoghi più lecreri , non lafciava di mandar con. 
tinuamente vettovaglie , e quant' occorreva in Napoli; 
ond' ebbe tutta la gta7ia del Viceié , che lo cenea Ipef- 
J"t) a tavola fua , e conferiva con lui circa gì' jmpottan- 
tilììnii affati della guerra corrente. 

Con queftì continui foccorfi del Verticillo , Napoli 
potè foftcncrlì per lungo tempo , finché venuto il mele 
di Luglio , coli' aria cattiva delle Paduli , e coli' acque 
delle Fontanerotte, che (lagnavano dietro l'eferciro Ftan- 
cele, fi attaccò la pelle a' lo Ida ti , c ne morirono mol- 
liffirii 
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tiflìmi j tanto più, che in queli' acqua il Verticillo vifo 
ce gettare molto grano infradicito , il quale rendeva f aria 
più corrotta, e bevendoli da Cavalli Fra net li , neceflària- 
Bientc crepavano di botto , c ne morivano in una quantità 
notabile . Non per tanto Monlignor di Lotreck volle 
levar l'attedio da Napoli , finché a' 1J. Agolto isaS. vi 
morì ancor elfo con molti altri Capitani Franteli , elìco- 
do rimali» il coniando al Marchete Saluzzo ; de| che a 
di s. dì detto mele ne venne la notizia in Capua . I 
Francclì fi ritirarono iubiro con quella poca gente rimalta in 
Averla j ma gì' Imperiali li feguitatouo fempre alla coda, 
lino a metterli in ctlrema tovina . 

Si avvicinarono già alla Citta di Capua motti Cavai- 
Icgieri, e Fanti dell' elettilo Imperiale verfo il di iB. Ago- 
ito: il che intelòlì dal Capitano Giuria, Governatore del- 
la Città , fè Tuonare le campane ad armi , e già lì uni 
gran numero di Capuani , per ufeir dalle mura , ed im- 
pedir il nemico , che non entrane a levar forfè le vetto- 
vaglie, ediviveri, eh' eranfi con fervati per i'efereito Fran. 
Bete. Ma elTcndofi accorti, che gì' Imperiali erano ingrati- 
diliimo numero , fu ordinato dal Capitano) che ognuna 
andato alle muta della Città * e vedendo già accoltalo fi 
efercito, corfero nel luogo detto lo Sperone, etra gl'Im- 
periali videro eftervi al di fuori della Città i Signori 
Giulio, Giorgio, e Luigi di Capua , Fabrizio Maramaldo, 
Aleffandro Gallo, Mat tco Chiazza , Cafparo Ferrato , Gio- 
vanni Giacomo Marcile»; , Stefano Gai Juicio , Ettore, ej 
Pompeo Farina, Frati ce [co deila Ratta, e molti altri Gen- 
tiluomini , e Cittadini Capuani . Quando furono tutti su le 
mura dello Sperone , Giulio voltandoli a' Capuani , con 
alta voce cosi dito : Capuani , e Ftatelli mici , arrende- 
tevi , perche alriimentc iùbito ufcìrà da Napoli tutto il 
jefto dell' elerciro Imperiale , entiCLà nella Città di Ca- 
pua , e la manderà in rovina . A quelle voci di Giulio 
fi levò r.n gran rumore , c nacque un forte tumulto tta' 
Capuani , i qualr rcoifcro dagli Eliti , c da altri Reg- 
giiuuitaij delia Città, affinchè fi fofTc prefo qualche spe- 
ziente, 
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diente , per evitare il gran travaglio, che dagl'Imperiali 
foldati già già a Capua fovrafiava, GII Eletti, che allora, 
erano Gìambartiita d' Azaia , Alfonfo di Petra , Mat- 
teo Cajazza , Colaugelo Saracino, Carlo Pope, e France- 
sco Kainoue , cercarono dì congregare il Coniglio gene- 
rale , per non inciampare in qualch' errore. Nacque un-! 
gran difparerc circa queit' adunanza , anche per lo breve 
tempo , che aveano i Rcggimentarj di congregarli j fi, 
nalmcntc andaiono tu ti* infieme at luogo , detto lo Spe. 
rone , precedendovi Alfonfo di Pccra , uno dogli Elet- 
ti , e molti altri Gentiluomini , e Cittadini Capuani;, 
ove arrivati , dal detta Giulio con una lancia fi die* 
de una lettera del Viceri , Principe d' Oranges , diretta agli 
Eletti di Capua , c la dirizzò al detto Alfonfo , e foggiun- 
fc a voce ; Signori Capuani , e Fratelli miei , ben vedete, 
la rovina venuta al campo Franccfe ; 1' efercito Imperia- 
le i nutnerofo , e troppo ardente ; vi priego , e ricordo 
a rendervi- fubito, e ritornare alla fedeltà di S. M. Ce fa tea j 
altrimente farà fa rovina di quella , c d'altre Città. 

Or confìderando gli Eletti , i Gentiluomini, c molti 
cordati Cittadini, ch'era ben efpediente in tali circostan- 
ze tenderti all' ofTcquio deli' Imperador Carlo V. , c ve- 
nendo una tal refa infinita ta anche dal Signor Giulio dì 
Capua antico, e decorofo Patrizio della Città, che ila va 
in tutta la maggiore filma, e venerazione preffò i Capua- 
ni; a- viva voce conchiufero, che fi rendefìe la Città;ed 
intanto col loro aiuto per lo fretto luogo dello Speroncj 
fecero entrare molte compagnie Imperiali nella Città , e 
nello fletTo tempo altri corfero ad introdurvi il retto del* 
1' efercito per la Porta di S. Eligio , eflendo Hata prima 
fabbricata quclladelCafteJIo.'Non tanto entrarono gl'Im- 
periali in Capua , che furono prefi prigionieri tutti que' 
Franteti, che vi erano. Furono trattati i Capuani dagli 
Ufiziali Imperiali con tanta gentilezza e favore , a ri- 
fetba foto del Governatore Gherra , il quale , effendoli 
portato affai male co'Capuani in quella rifoluzione , tu 
con furia popolare ligato , ed ebbe molti tratti di corda, 
per 
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per li quali poi miléramenre fe ne morì . Immediata- 
mente furono efpugnatt i Franteli , the guardavano It» 
Torri , e vi fi poterò di prefidio molti Imperiali } tanto 
che arrivò mezzo miglio difeofto dalla Città Lorenzo 
di Cere portando reco feimila Alda ti dì Tolcana iru 
(accodo de' FrancelT } ma fu talmente trattenuto, ed in- 
abilitato a palTàr' avanti , che convenne ritornartene in 
dierro , ed andar dond' era partito. 

Finalmente il giorno 19. Agofto il refiducr dell' efer- 
cito Frantele , ed alcuni faldati , che ftavano difperfi ia 
varj luoghi , fi ritirarono in Averla i ma alTediati ivi 
dagl' Imperiali , fi arreièro il giorno 30. a patto di per- 
der la roba , e falvar le perfonc . E così gueft' avanzo 
dell' efertiro Frantele pafsó per Capua , ito t tato da Ca- 
Vallegien (ino a i confini dei Regno } ed in tal manie* 
ra terminò la guerra di Monlìgnor di Lotrecfc , che co- 
ito BjFraocelco Re di Francia più di fio.mila faldati, 

Ih Vitcrc, per mertede , che Capua era tornata all' 
ubbidienza di Cefi re , donò 3 Stefano Gallacelo Capua. 
no, che gli portò la notizia, la penfioiie d'annuì duca- 
li s°o. , tua vita durante. Fu anche premiato il Verticil- 
lo con una onorata carica di Capitan Generale coatta. 
■ Banditi del Regno , da lui ardentemente pretefa : ma. 
perchè erafi rroppo infuperbito con tanta autorità data- 
gli dal Viceré , un giorno in pubblica udienza diede una 
guanciata al Governatore di Capua , eh' era un buotu 
Cavaliere Spagmiolo , il quale dopo alcuni giorni imba- 
Jiciò (cereamente, e ne mandò via rutto il suo mobile; 
poi con egual iccreto s' affitrò il calcilo , per dover 
partire la none per Roma ; ma prima di partire, la fe- 
ra lo fè ammazzare 3 colpi di pugnale, c lo tenue ap- 
piccato alla fineiìra del suo Palazzo, la ItclTa , che spor- 
ge fopra al Seggio d'Antignano, oggi danze del magni- 
fico Palagio de' Sgnori Capua, de' Duchi di San Cipria- 
no, ove egli refijeva: ed ivi lardatolo, fc ne patti per 
Roma , donde poi fi xituà : u ljpagna. 
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t'IMPERADOR CARLO V. LA SECONDA VOLTA 
PADRONE DEL REGNO DI NAPOLI. 

F Ola feconda volta acdamatolmpcradorc, ePadronedi 
quello Regno Carlo V. , e già a'aj. Novembre del 1529* 
furono dalla dui mandati due Deputati all' Iruperadore in 
Bologna, Monfignor Vefcovo di Cariati, Tommalo Anti- 
gnatii, e Giacomo di Benedetto, a prelìaig'i olTequiodclla 
Città, ed a cercargli la cotifc ma de' pr *-;legj di- Capua: 
1 Deputati eleguirono a dovere la loro incombenza , ed 
ottennero con molta buona graz a la coiiflrma di tut- 
l" i privilegi conceduti alla Gita da lui li ai Tu, e da' Re- 
gnanti suoi Predcceflbri . 

La Città di Capua non mancò mai alla sua obbligazione 
di far all'Imperadore quelle dimofìrazioni, che potea . Infat- 
ti per Io matrimonio di lui con Ifabclla sorella di Gio- 
vanni, Re di Portogallo £ il quale ebb: nel/o fteflo toin- 
po per moglie Caterina sorella dell' ImperadoteJ avendo- 
gli il Re^no farro il donativo di ducati zoo. mila , la Cit- 
tà di Capua vi cornfpofc *7I«. 16. , con cnerfi imporlo 
eariini fci , e tre torneiì a fuoco . Neil' anno poi 1530., 
per la molTa fatta dal Turco contra I" Impcradore , laj 
Città, di Capua gli coirTpufe di" fuliìdio ducati 1000.. In- 
di pcrl'impiela di Tu ti ili glif.rono corrifpofti ducati soo. 
Ed ciTcndo poi venuto in Capua, fi gli prefenrarouo du- 
cati 4000. in moneta d' oro dentro un bacile d' argen- 
to , oltre alle molte dimoltrazioni già dette di fopta , e 
che più l'otto fi diranno. Ed in verità la Maeftà ina gradi 
foprammodo l'affetto, e l'oftequio della C.ttà di Capua, 
e la mirò tempre con occhio benefico , avendole aggiun- 
ti molti privilegi, come lì andrà* ne'suoi luogh' div fando. 

In quell'anno fiori Tommafi SMftako , Gentiluomo 
Capuano , che da Sua Maeftà in conlidetazione de' suoi 
meriti fu fatto Prefidente del S. R. C. . L' anno (eguenie 
I5jo. perchè erano conrinui i ditlutbi di guerra , 
Continui i ttavagli , clic Capua foffiiva per Io Dall'aggio 
delie 
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delie truppe fcniprc all'impravvifo, e vo'esno gran quan-i 
titÀ idi. pane ,j convenne alla Città in pieno : parlamento , 
ttabilirc , die il .faceflè in Capua un gran magazzino di 
grano , aiìinfhì ramo in tempo di guerra, quanto di paté 
la Città fotte abbondante, e li ttovaflè pronta ai bifogno 
de'Paefanii e de'Militari; e perciò ordiuò j che ogni per- 
fona di qualunque condizione , così Eccoli attica , contea 
Secolare, foilé obbligai» vendere alla Città , d' ogni tre- 
tenlo tumuli di grano , cinque , .aila ragione di cinque* 
carlini, e mezzo il tamolo ( prezzo che allora correva) 
c quei , che non aveano rendite in grano , fodero taf- 
fati dalla Città a comprarne tanti tumoli , fecondo il lor 
foterej ed i renitenti (i carccrailèro, e fi ad tinge (Tero nei. 
miglior modo poilibile:. . i i ■ ; • -.."ti 

Dipiù fu nello fteflò general Configlio eonchiufo 
che fi faceflè- ogni premura , per ricomprare la Tcrrjj 
della Rocchetta , venduta da! VeCcovo di Calvi a Giro- 
lamo Pellegrino in pregiudizio della Circa di Capua, 
la quale vi ha la. giuridizionc , criminale , ìcome Padrona 
di Calvi ; e già fu poi dal Vefcono ricomprata . 

Or nel!' anno ijji. due rimarehovou' co fc operò JaAnri<3ti 
Città di Capua nel suo pieno Configlio . La prima, 
lì fu nei parlamento de' 13. Marzo , in cui ennehiufe , 
che in ogni conto fi Jeranèro dalle vicinanze di Capua^ 
coaì le acque di Fiume morto , ìcome quelle rdi Ponticel- 
lo, anelo cagionavano mal aria in Capua j come già f4. 
efeguito , e dal Regio Governatore , precedente difpaccio: 
dei Viceré, (i ordinò con pubblico bando, che i Padroni 
de' territori con vicini , lotto graviflìme pene , doveflèro , 
tener netti tutti quei folli , acciò non . vi rcfìalTe acqua, 
ftagnata i e così ru in avvenire efeguito con forum» vi- 
gilanza della Città . . • 

Nel parlamento poi del giorno 14. Aprile fu deter- 
minato , che per eflère (ir.ua ri i Giudei nel miglior luo- 
go di Capua, ove cagionavano mal' aria, mala conver- 
sione , c puzza intollerabile, avelTero a cacciarfenc, e 
metterli in luogo feparato ,'ove dicefi a Piazza vecchia , 
TptUfU. H h con 
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con ifcrivere all' Arcivefcovo , dia trovata fi alTcoie , di 
vaici faro: ini detto luogo' una specie di «li ùria con un 
muto, ed accomodar ivi certe calè , affinchè potettero dar 
co-modi- ed uniii.', come già fi lice . -Or quelli Giudei, 
ch'erano in Capua io gran numero, avean o per privile- 
gio , o per antico coitume d' eleggerli etti un Governa- 
lor proprio per ic loro caule j e Colevano ("ccgliere urveit- 
tadino fkffo .di Capii»', E perchè, ciò cagionava molta- 
inconvenienza per la- divertita delle giutidizioni j ordinò 
il Configlio della Città, che niun Capuano ardiifo accet- 
tar la carica di Capitano , e di quallivoglia altro urizio 
de' Giudei, Torto pena d'eflit privalo d' uiìzj , bencticj, 
c della ftcli» cittadinanza, riguardandoli come torefticro, 
e come nemico della Patria , nè-potefle in avvenire effer. 
ammetto alia 1 Capuana cittadinanza ■ 

In quefto tempo, e proprio nell'anno iìj^.D. Pietro 
Toledo , Viceré di Napoli , avea riabilito render naviga- 
bile il Fiume dì Capua fino a Benevento : a.tjual' effet- 
to vi mandò D. Antonio Dinar , celebre e. famofo Inge- 
gnere , specialmente in quello genere di Fiumi . La Oc* 
'.li conlidcrando, che ciò farebbe ridondato in- danno di 
moiri particolari , che venivano ai perdere i mulini, cric 
tentano nel Fiume , e la Cirri veniva a perder il corno» 
do della vicinanza, della macina de'grani; con garbo, e 
con oflequìo -G oppofe a tal dnrerminazione di Sua Ec- 
cellenza , dai cui fu rifpofto d' aver ciò determinato 

rutile de' Capuani , per la maggior magnificenza del-» 
Città , e per l'affezione, che portava a Capua i onde 
giacché non le tornava conto, lì contentava, che non fi- 
ne folle più parlato; (ebbene poi l'anno io + S. il noliro 
Vuhuifto fi refe troppo ben navigabile nelle popolari ri- 
voluzioni di quefto Regno , come a ino Inogo dirò . 

Gr tornando al naftro Impcràdor Carlo V., dico , eh' 
egli ebbe due forri i r- irti ìcieic, una con Francqfcti Re di Fran- 
cia, l'altra col Pontefice Romano, Clemente t ma pei U 
Dio grafia , ¥ anno i sa». , effèndofi abboccata Luifa ma- 
dre del Re fiancefco con Margarita , zia dell' Impera- 
' dot* 
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dorè «'.confini-. di Fiandra i-ftt per meno loro «abili, 
ta. U .pace tra queiti gran principi . .-Nello . ftcfib tempo] 
ancora fcguì la , pace tra.'l. Imppradorc; i e '1 Pa.pa Cle, 
mente , nella quale, fu prctmeiFa. ad AkHandtOc de - M*, 
disi, dj nipote, Ma/g^iita.ngliuolt rauirata di Cado, 
con jpatto clic :V Impc.-.adoie doveflè riimnerc in Fifen- 
jc.Ia Jiamiglia.de' Medici nel!' antica sua dignità , e eoa 
aPlR particolari p.rpn|crjè , co.nicnure. pcjla Iu"ga,'.«pìt0- 
(Miope da efli due formata , e fottofcritra , nella, qualar 
accordò. anche Ja- provvjiìa de' a*. .Vefcovati^tU ,farg 
fc.p-owiot dell! Imperadore , b »uoÌ Stiecefloii noi EUgao 
di Napoli» e Sicilia. . L k . : ! t , ,. t -. . 
. . Indi fi difpefe I' Imperadore. di venite, in Napoli i f 
precedendo: moiri Corrieri.,.!; ojolti .fuoi miniftri , .già ai 
3.t, di Novembre dell' anno iSìi* Hi gìunfe , e & fer- An.itJJ\ 
mèWjla gfJn'Villai.deHa.pietra Bianca-, tre miglia, di- 
ttante d>lla, : , Città ; .donde, pei eifendo Terminiti, gir Art 
filli i i. Tcarti,. i rie eh idi mi, apparati , fi portò dentro N*t 
poli con comune univcrfale'appjaufp, de' Pacfatii , con fet 
(le e. pompe .non uni- prima vedute. I Napoletani lo ri* 
ceverpno, ed acclamarono, Pfirna,pcròid' arrivare, l' lau 
pera.dor in Nappli , fismò bene la Città,4i Capua mani 
dar Monsignor : d! Anijjgoano , Vedovo di Cariati.. ad àai 
contrarlo, e pregarlo'.», degnarfi di *oic* onorate colia 
fua prefen^a anche la Cittì di:Capua.., icooie già erat- 
tamente adempirai f telato , avendo ineontrato .CajltLVJ 
alla Torte del Greco ; ed. ivi fcccgli l- il , complimento per 
pane .della. Città di Capua , sfce.- fit oltiemodo, gradied 
da]l; Imperadore* e gli fu,, prometto, di Wleivi ronza ratti 

. Intanto ,\ Jìcco:i:e fi ia i da alcune -memorie ferite dì 
peilimo Carature i die no. ricavar* dall'Archivio 'rleiJij. 
nolìra Citta , v e_da .ciò .tJie-tiferircc.il noftro .Minnfl^ncf 
ino Repe«orjo(«),.iocoruiiidò I il Fiibhlirc- a- .fare, i, dovuti 
appaieccbi perula ■jveauu dell" Impera dor.e . Si difpofer» 
gh Archi, le Statue » gli .apparati t un pompole; flendar» 

• ' . ■ :-• - \ .-- ' •.V.'-B^:v«i;1-.V*V :\.Z do 

(Mi ■.Stg- "t. uu. e. Istradar Carla V. 
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do, unricchìlìirnòpalio. Ogni Gentiluomo fi ippàrtf citi lò- 
ia .tuv gala, il lira abiio ficco, come fece ogn' altro 'Cit- 
tadino . S' incora in eia tono àd : accomodar 'te (rradc , per 
dove dovea pafTarc cucirò' gran Principe: j- c fiipofc-ogni 
Capuani in quel maggior tulio; che iecondo iaiua-con- 
■dizioiic poteva . Si conchiule dalla Ciirì , the lo ,ftenJ 
dardo portar fi do vene dal Conte di Paletta Capa* ,-c \ 
due Conti di Noja , e d" Altavilla Co^s portar doveflè- 
re il freno del' Cavallo di S. Mi Conchiufero -, che ' gli 
Eletti andafìcro 'a cavai lo ■ , ed' eleggcrono diciotto per. 
Jone a portar le mazze del Palio , cioè ■ 'nò Ve- inflesse tot 
Governatore le portaflèro dalla Porrà del Cartello fina 
al Seggio d'Anrignano, ed altri nove dal detto Seggio 
fino ai Palagio dehSignor Luigi di Capita -, -itàbilko pc» 
luogo delj' Imperiai refìdenatt'Jih >■:■■■ Vu ..; 

Fudipinta la facciata delia-Forra del Carrello-, 'petdow 
dovea. entrare V Imporadore, e foprà'.vi furori- potrei 1 ari 
mi di.S. M.jnel niciio , c ne' due eflretni Je 'due 'aA 
mi della Città') tutte e- tre -dì' marmo. Ava'fiti .la faccia'- 
ta furono rituale due grofic 'Statue dì bianciiiilimortuccoi 
una rapprefeuiand* la Città di Capila , aprendoli i» peti 
», e molttarido 1" atroi di S. M. , e 1* alita delta rade l 
(oo due derilioni ai di fono ; La prima diceva \ 
i -'- ■ ■■ ttrMimui ecce Ubi Captàurkm tnupot avilm» , • 
Murto .li dskiimit ,non neliora ftilt . 

V aftte mono fatto ia- fede diceva : i "*• • 

Kuilum ero „ fapp/ni, **Jiùt fabrerfoim*! . 
In mezzo la tttada di S. Anton. o fir fatrouitArcoTr^on. 
file di mi to, td alloro, con utta tabella , eh» diceva: 

Regiliùi Aragonh Utabar , maxime Cx/àr; ' - ; 
;j a- : Sed- gnam tu wnttor ,- iak Ifaefxc' Ixta mb*it . 
Alla fìrada- de' Giudwi. fu comporto unima^nifico^.A^CO 
Trionfile di k^no ., foderaio di drappo con lue incor- 
dature, capitelli , ftftoni , ed altro-', coti lei Ita tue i, dus 
eorrifpondcnii al Seggio de' Giudici , : dt Tito YelpafianOj 
e di Cullammo : (otto di quella vi era ferino: ■' ; 
Tilt Vtjpajìane , Hittofofym» , & ttrrsrtim orili 
. . v. ■ ■■„■ ■ -i ,v» n'art». 
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lattreaiii cibi oracula promunt . 
Satto di quella fi leceva : Imp. Confi. 

Magne parcn orba , te Cafare Roma nfurget | 
Kojiraqae rei i/tram- publiea ftmper tri! . 
Due altre Itatue, ima di Giulio Ccfare , l'altra d'Otta- 
viano Augulìo gridavano verfo la ftrada degli Speziali : 
Tolto la prima era quello motto ; C. Juli C/cfar , parva 
tnilitam mano , ut Alexander , caflrementandi perilia , ut 
Pyrrèas , Annibali! yirtute ac felicitate bcllabii . Sotto la 
ftatua di Ottaviano flava fcritto ; Orbe triutnpbato , pa- 
té mea anta tempora dilaba/ttar . Due altre fistile , che 
guardavano verlo il Pome, una del Re Alfonfo I. coli' 
\1tivi\QntxAlpbQnfu1 Primai Kex~ Èjc Urbi fui! buoterli Re- 
gna™ meum jujiinuit : l' altra di Federico parbarofla , e al 
dilorto: Ftdcricui II. Hit titulit decoravi baie urbem , Ce- 
farit imperio Kegni tujiodia fio , quom miferot facio , quoi 
variare jìio. La quarta facciata di quello grand' Ateo ve- 
niva occupata da/I' udienza . ... 

Nella .ItelTj facciata , che riguardava la Porta del Ca- 
flallo , era dipinto in t'orma d' uomo vecchio e barbu- 
to il Fiume Vulturno , con ninfe , e fatiti ignudi , con 
ghirlande, cinti di tremolanti canne in atto di ballare, e 
lòtto vi era fcritto i Hyadtt ad numi rum , & Dyadei fai-; 
tate pudtie . Vi era anche dipinto Furio Camillo col- 
la fpada nuda in mino, inoltrando aver con iftragge , 
e fuga de' nemici ricuperate le perdute infegue della Pai 
tria,« folto i verlj di tal tenore: s . 

■ -■ . Alter ade/I rerum affé n far , patti tq.Camillttt 

Magia doma! fupirum , quid t ibi , Roma , tìmet.i 
Vt li mirava anche dipinta una donna ignuda , concri- 
ne fparlo , e ligata ad un tronco fecco coti carene: 
»vea nella bocca un freno colle redini avvolte nel me- 
desimo tronco , coti' efpreliionc del fuo nome , Afri- 
ca. Incontro .di quella ve ri era un' altra, con velie lun- 

fi , e corona nel cjpo , colle armi , c braccia aperte , ino- 
rando- d'avere f pavento e timore; rra ambedue appa- 
riva dipìnto un giogo , e fotto diceva cosi: Dui» li- 
gia AJìa cantre mifcìt . ' In 
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In una quinta del magnifico Ateo fi miravan dipin- 
ti fri F umi in forma d' uomini , con tante urne (opra 
ic fpalle, con ghirlande, c cintole di verdeggiante alloro» 
colla denominarono di ciafeuno di cflT a 1 piedi : Htbt- 
r"s , Ganga , Nilas , Bydaiptt , Vbefii , Etìfèai , e fo. 
pia di fili , la parola Tributa . Si mirava più abbino 
piatene ccn più libri dipinti a' piedi col motto -.Ter- 
raram oriti certi ftlix erti , (tttit a fapiente ahifirabirar. 

Vi fi vedeva ani- he una Corazza di foldaco in fur- 
ili a di Trofeo ,. appiccata ad un battone , il quale ufeiva 
dalle radici di due cotnocopj, e da due palme di darto» 
li. Da una patredella corazza ufeiva una lancia , nellaj 
lotnmità della quale vi era uno feudo, e dall' altra par-, 
te un' alabarda « con un fot occhio dipinto nella parto 
luperiore, dirimpetto d' e fifa una iiella m forma -e fomi- 
glianza di prod. gioia cometa , con un motto , che dice- 
va: Qttùà ecueta pra<na»air#nt , ti Cat/urh vinate- p*rf" 
Slum. Finalmente fi vedeva in deità facciata un uomo 
armato, aJilfo fopra d'una carafia d'armi, ove eron co- 
razze, feudi, elmi, lande, e fpade , con una ftrpc alla 
mano, e fopra vi era un uomo con un laccio, efopra 
la ferpe con ambi gli artigli, c colle ali aperte fi potava, 
un' Aquila-, col motto: Feflina Ititi • 

Nella terza facciata vi era una bafe , fopra della-i 
quale fi mirava una fpada nuda , ligaia con un laccio, 
colla punta in alto , nella forami» delia -quale vi era 
una corona con nn tondo a' piedi in forma di ruor*. eoo 
due bilanci; , dalla parte d'ella ipada una ferpe, e dall' 
altra un cane con quello mono; S antri um Ùtl tnttntit , 
quo muri abbia immortalitat eataparatar ■ 

Vi fi miravano anche Cefare , Scipione , Aleflànt 
dro , colla dentizione de' loro nomi , merli ed am- 
mirativi , a' piedi de' quali vi cranoelrni , corazze, feu- 
di, e fpade, con quello mono : He a quid* fi nojirot f"fe- 
rat tua fima labori! ì Vi era anche dipinto un montò di 
Bacco, con un carro, tirato da due elefanti; fopra d'ef- 
io vi era un Re, con corona nel capo, e fatuo in mano. 
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col fciigente molto ; Bacìi erimnpbm frìmUt\ e dall' al* 
tra parte: Mapri liana triumpbabii . Vi li vedeva anchs 
Perfttj con una tetta di Mciuia nella mano fiiiiftra , 
c nella delira la feimirarra , e a' piedi, alquanti uomini, 
altri mutoli, ed altri temimi : tiri/li fidti , afienai fri 
tt facrijicabo . 

Nella quarta facciata fi vedeva il Tempo di quella 
forma , clic deferì ver fi fuole, co' crini /par fi ridi' antcrior 
parte de! corpo, colle ali a' piedi, a fomiglianza di quei di 
Mercurio, con volutiti ruota , con timone, e col motto: 
Si trinità fronti non prenfabis , tafoìtiorem tenebìt . Dip- 
più vi era un Giosuè armato , con una lancia in mano 
ginocchioni , colle mani giunte fupplichcvolc UlTando 
il fole , col mono : Tua taafi fai etiam Jìabit . E per 
fine fi vedeva un veccliio in forma di Donna, colla 
chioma (parli, con ambe le mani, e braccia aperte, cj 
bocca , mofirando rifpondcre 3 grida d' una Città , cuc 
compariva dipinta all'oppofto , ed ufeivano con lettele 
quelle parole ; Io , il Ce/ir , io triumpba , h , io . 

Alla Porta dell' Arcivefcovado vi era un alir* Arco 
Trionfale di mirto, con una tabella, eoo quello motto: Ra- 
ffice Cbriflo , [tiicìtatc tua , boflium Victor tris . La Chie. 
la Arcivefcovile flava fuperbaraente apparata , e al pati 
l'Altare Maggiore, vicino al quale crai: fatto un palco, 
con panno di tela d'oro, e fopra dello fcahello due CU- 
feirii di broccato. 

Al Seggio degli Antìgnani erano due ftatue, una dol 
Volturno con cinta , e ghirlanda di canne, vicino ad un', 
urna , inoltrando di fpargere le fue acque col motto; 
Cafirit adottila, ixtut (ine marmar» curro t 
Gtfaris imperio jubiacet onda ftto . 1 
L' altra di Decio Magio fenatot Capuano , mandato da 
Annibale prigione in Cartagine , nel tempo che fu in 
Capua, con velrc fenatoria, e con motto, che diceva; 

Non mino: Uiius adts C*fer , quam pottas , 

13 nuda 

Perfidiata Annibali! , jare bjbto t barila . 
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V\ era un altro Arco di alloro, e mirto, dal quile pen- 
deva una rabella con glie Gì verfis 

, . O- Pa/ft- , a Pacem , qui viBlt bi>flibas almlm \ 

Nane Latio feddii , maxime C*[ar , ave 

Avanti la Ctiiefa di S. Pierro vi «ri un alrr' Arco dì 
mirro, con una tabeJla che dicevi : Virtus inìiiUa refargit. ■ 

Al Sergio de' Cavalieri erano due (fatue, una di Te- 
feo , con baitone in mano , (opra una tabella , che diceva: 
liertulii txmpk penitui asM monjira peritane. E I' altra; 
della Giutlizia in forma di Donna ,' colla Ipada in ma- 
no , eoi motto : Remigavi comitato fororibai , Vi era an- 
sile un Arco Trionfale di mirto , cj alloro con una ta- 
bella nella fummirà , ov' era ferino: Hac ilur ad afira . 

Avami la ci li del Signor Luigi di Capua , franza- 
deftinara per S. M. , vi era la ftatua di un villano, il qua- 
le moftrava porger acqua all' Jmperadore ,non avendo altro 
che dargli j a iìmilitudine di quello , che ad Artaferfe , 
Re di Perda fi vide con rufticrie mani dar bere , pri- 
vo di più comodo vafo , col motto : Qapd opis eli no- 
jfl'if , (ed egregio o/limo daturai . 

L' entrara del detto Palagio veniva aperta con un., 
alrr' Ateo Trionfale di mirto, e di alloro , colla tabella, 
che conteneva: _ ..- 

0 Sol Au foniit, qui peMt nuVdaCeh, 
Si tu difeedii , nulla futura diei . 

Giunti già Carlo V. in Capua, ed ufeirono fuori del- 
la Città ad incontrarlo gli Eletti del Governo , Antonio 
Galluccio , Bartolomeo Frappicro , il Dottor Pirro Mar- 
chefe, Giacomo di Adamo , Francefco Pellegrino, e Ni. 
cola di Jacobello, rettiti con robòone , calze, barrette, 
e fcarpe di velluto negro, accompagnati dal Ducadi Ter- 
moli, dal Conte di Paiena , dal Conte di Noja , dal Con- 
te di Altavilla, da Giulio, Luigi, Frabrizio , e Federico 
tutti della famiglia Capua , e da altri Gentiluomini' del- 
la Citt3 , feguiti da 1500. foldati . E arrivatala M. S. a 
villa della fanteria , che ffava fquadronata al targo diS. 
hiiiso , fi fece una ben ordinata falva , che tanto piac- 



Digiiizod t>y Googlt: 



Librò Terzo. ■ 149 

que all' Imperadoic ; giunto quelli alla Porta vecchia-, 
di S. Giovanni, fubito ('montarono da Cavallo gli Elctri, 
e i Gentiluomini luddetti j e fatta profondi Ili ma rivcren. 
za a S. M. , gli furono prefentate dal Capocedola An- 
tonio Galluccio due chiavi dorate con laccio d.' oro, di- 
cendogli efler quelle le chiavi della Città, conlèrvate per. 
S. M. L'Imperadorc gli rifpofe , che (lavano in buono 

mani. ., s 

Arrivato l'Imperadote alla Porta del Caflello, fi (e, 
ce la fai va i c ritrovò ivi MonGgnor Tommafo Anrigna- 
no, Vefcovo di Cariati , e Vicario Generale di Capua , 
con tutto il Clero, c Religiolì della Città in ptoceflìonci 
c fatta la dovuta riverenza ad un Croccfiflo d' argento , 
che avanti detta Porrà era fopra un panno d' oro , entrò 1' 
Imperatore nella Città ; e li pofe fotto il Palio che tenevano 

1 Deputati , quali erano D. Carlo d' Aragona , Capita- 
no della Città , i Signori Giambattifta d' Azzia , Gif. 
mondo de Buzzettis j Ottaviano della Ratta, Torero», 
fo del Balzo , Marco, di. Giugnano , Alfonfo di Ca. 
prio , Marco Pantoliano, Pirro di Giannotta , c Benedet- 
to di Rofa, portandoti il freno del Cavallo di S. M. da - 
due Cavalieri della cala di Capua , Conte di Nòja , e 
di Altavilla. . : k 

Andavano avanti a S. M. il Gran Cavai letizio coti 
la fpada ignuda, quattro Gentiluomini , due Ammiranti 
di armi , e due cogli fremì dell'imperio, e gli Berti de\ 
Reggimento a cavallo , precedendo lo (ìendatdo portato 
dal Conte di Palma -, Si avanzò la. proceflìone per la lira* 
da de' Giudici (ino alla Chiefa Maggiore , ove fu ri- 
cevuto da quattro Ve (covi Capoani . Fatta orazione , e be- 
nedetto dall' Arcivescovo, rimontò a cavallo, tirando per 
la fi rada dei Seggio di: Antignano , ove furono .mutati 
quei , che portavano il Palio e furono date le mazze 
di quello , al Governatore , al Gran Maeftro d' Azzia, 

2 Gafparo Ferrato , ad Innocenzo Pellegrino , a Ce! a io 
di Capua , a . Viceozo de . Buzzcttis ; a Cola Scarano , a- 
Vincenzo di Caprio, a Francelco Minore, ed a Marco del- 
la»,//- ~ li l'Au- 
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l'Amia ; e tirando per li ftrada di S.- Pietro, e del Seg. 

?io de Cavalieri , (montò 1' Impcradore al Palazzo dei 
ignor Luigi di Capua , oggi abitato da Signori d'Azzia, 
e portoli alla fineftra , mirò la fanteria , che gli paisà 

d'avanti all'ore il. 

La feguente mattina , prima che S. M. andane alla 
Meflì, gli furono prefenrati per parte della Città da' Si- 
gnori Fabrizio, e Luigi di Capua , a tal effetto deputati, 
i ducati 4000. , tutti in oro, fu di un bacile d' oro, i 
quali S. M. accettò di buon cuore , ed ordinò , che ci* 
manefieto in Capua , acciò fi fpcndcflèro in benefizio d* 
ella, ordinando al Capitanoqucllo, cheavea da efeguire; 
e fatta la poliza pel Tcibrierc generale di Tua Macffà , fu» 
tono rilanciati in mano del Capitano ■ Indi l'Jmperado- 
te a' piedi cogli Iti va li , e fptoni , in fajo di velluto negro 
con un cappello ricamato di perle , con piuma bianca, 
colla fpada , c daga alato, andò alla meda nell'Arcivc. 
feovado, privatamente, e fanza -guardici e così le ne ri- 
tornò in cala, donde al dopo pranzo fi parti per la Cit- 
ta di StlTa. ■■■ 

.. Il Magiftrato complimentò affai bene l'Impera do rer, 
e tutti della fu» Corre, e non rifparmiò fpefa , ni fati- 
ca , per dar piena foddisfazione ad ognuno . Si apparec- 
chiarono , quantunque di Qiiatcfima , af. vitelle , jo. Ca- 
brati i 100. prigioni , 40. pani di zucchero, 100. cap- 
poni, 100. tumoli d'orzo, 200. tumoli di farina , 4.1.101» 
eie biaebe di cera , 41. libre di candelotti , vino , pelce in 
abbondanza, ed uno ftorione intempeftivo di so. rotola, 
prefo in Arnone. 

In qucfto (ftiTb anno isa«., dopo eflerfì partito l'Im- 
perador dal Regno, venne in Capua D.Pietro di Toledo, 
Viceré di Napoli, a cui ufcì incontro molta cavallona,* 
circa eoo. fanti della Citta, condotti dal Signor Fedetico 
di Capua ; ed in pieno parlamento difìre effer venuto té 
informarti da' Signori Eletti, fe ne' tempi pafTatiloro erano 
fiati fatii aggravj da' Superiora perche vi avrebbe prov- 
veduto , attefc che 1' Impcradote gli avea molto racco- 
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mandata la Città dì Capua . Inoltre palesò loro l'animo 
di S. M. , che fi fortificaile la Città lotto il suo governo. 
Conferiti il Magiftrato a tal dimanda , ed allignò alcune 
sue rendile per dette fabbriche , e fortezze . Nello II tifo 
tempo il Governar or politico spiegò , che 1 4000. duca- 
ti lafciari da S. AI. , volea , che lì applicalo alle fotti, 
frazioni della Citta ; e già il Senato Capuano deputò il 
Signor Ottaviano della Ratta , per top rintenderc a tali for. 
titìcazioni , ed a spendere detto danaro. Allora fi diedo 
principio alle nuove mura della Città , che oggi li veg- 
gono in Capua ; e poi circa 1' anno 1551. , per ordino 
dello fteflb Imperatore , fi diede principio alla fabbrica del 
nuovo , c prefente Regio Cartello di Capua , al cui fine 
Vennero a fi rigare non Iblaraente Capuani , ma la gen- 
te di rutta la Provincia di Terra di Lavoro . E la Cittì 
per compimento di tal fabbrica , ordinò una rafia , cho 
ogni Gentiluomo, cittadino , e pedona fa col tota paga ile 
due ducati , ogni ma (Tato un ducato , ogni artigiano fa-, 
col io io un ducato, gli altri non fàcoltofi , e bracciali mei, 
ao ducato. .A quella grand' opera vi a flirti Ambrogio At? 
tcadplo, famolo Ingegniere: di quei tempi. 

Sotto queft' Impera do re Carlo V. fiorì vie più nel. 
la Nobiltà Capuana la famiglia d'Azzia, e dielTaKMar- 
chefe della Terza , Alfonfo, e Muzio d'Azzia , Gran Mac- 
Uri di S. Lazzaro, perlone affai nobili , fàcoltofc , e fag- 
gie, come anche Già m ha ttifta d' Azzta , il Conte di Fa- 
lena, il Conte d'Altavilla, il Conte di Noja, tutti e tre 
di cala di Capua , Giulio > Cefare , Fabrizio , Federico , c 
Luigi di Capua , Ja famiglia Lanza, Maio, della Ratta, 
MiWolo , Mazziotta, d' Antiguano, del Balzo, Ferraro, 
delle Vigne , Pellegrino, Gallo, dello Riccio, Tommafi, 
Catluccio, del Barone, Frappieri , de Archiepifcopis, Mar- 
chefe , d' Argctizto , Rinaldo , ed in qtiefli Luca di Rinal- 
do, Vefcovo di Gravina, Novellane , Rullo, Falco , e*pe- 
cialmentc il famofo Fabio, che fu Grallìcre in Napoli. Fio- 
ri ben anche in Capua Giacomo dell' Auria , Capirano mol- 
lo valoroio, c Giovanni de PafcJialibus, Giudice della Gran 
Corte della Vicaria. li 2 . -..'Sto, 



tjt Storia .Cibile di Capoa 

Provoifi in quelli tempi, specialmente nel!» Lombar- 
dia , il flagello delle loeufte-, pafiite dal Levante in Ita' .. 
ha (a) .'Erano alate ', e più grandi delle l'olite a vcdeiiì , 
perchè lunghe uo dito. Volando adombravano il Sole per 
Jo spazio di uno, b due migli* , e dovunque pattavano , ri- 
erano un netto di tutte l' erbe , ed orlagli .- Ciò fu iru 
tempo di ftate. Venuto poi il verno perirono le locultc , 
ma inferravano l' aria-col -ior fetore; e guai a chi noncb- 
bc la cura di Tepeliirle . < ' • - ■ , h ■ . i.- 

E tornando alla itoftra Storia in quej tempi accadde, che 
gli affitta juoli del pano del Stfto pretendevano, che i Capua - 
ni non tonerò fianchi di tal patto, e dopo lunga lite , a' fi. di 
Giugno 1536- lì ottenne il decreto favorevole a' Capuani dal 
Sacro Regio CoufìgJio . Vcrlb quello tempo iileflo, e propio 
Ati.ijso. nel 1550.fi fabbricò in Capua l'Ofpcdale diS. Antonio diPa^ 
dova, e la Città Jodotò di molte rendile; e poi gli donò 
1' ufizio di pubblico Incantatore, di buona dazione , ed og- 
gi ne Ita ben anche il) poilèllb . Sotto quali' Imperado- 
re I' anno iss3- ad Sfama della Città fu alla medefitna 
conceduto un Configgere dì S. Chiari di Napoli per Go- 
vernatore politico, e furono tolti i Capitani ( perfonc pri; 
,vaie ) da tal governo . 

Tutti gli amichi privilegi dagli anrecelTbri Regnanti 
conceduti alla Città di Capita , furono da queft' Impera- 
dorè non iblaroeutc confermar! , ma eziandio accrelciu- 
ti fecondo la lunga ferie , che di etti trovali regiflrai*. 
nel noftto Archivia , specialmente in tempo di q oc Ita fe- 
conda venuta di Carlo V, in Capua , e ne porta accura- 
tamente il iranfunto d'clli il noitro buon cittadino Pom- 
peo Graniti nel suo ciano Ripcrtorio delle Scritture- del 
Capuano Archìvio , da lui con ioni ma diligenza raceol- 1 

In queff'attno ijj7. la Città di Capua ftipulò la tran- 
fazione col Duca d" Alba , Viceré di Napoli , per li t zoo» 

r. . ■■■ fuo- 

(a) Ifaari. dar. fif. rajl. Soliti- cornine;!. • 

(b) Fui «a. di. 
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fuochi (a), pagarli perpetuamente dalla Città, esua Dio- 
cefi. ; . i 
Finalmente 1* Imperador Carlo V. , dopo aver con- 
qulfìati, e goduti per lunga felice età tanti Regni, infa- 
stidito del Mondo , ed avendo la mira al Ciclo , rinun- 
ziò il giorno 2j. Ottobre isjj. a D. Filippo Re d' Iochil- Ari. 1555 ■ 
■erra , suo figliuolo , rutti i suoi Regni , e fi ritirò ìili 
una valle , nel Moni fiero di S. Giulio , abitato da'Monact 
di S. Girolamo, di vita molto dura e rigorofa , portone! 
confini della Cartiglia, e del Portogallo i ed ivi ville fin- 
tamente, ed in contìnua penitenza lino al giorno zi. Set- 
tembre issS. , nel quale, come un Santo Anacoreta, fé 
oc palio alla gloria beata j e con Capita venne ad clic]; 
fiijdita del mentovato D.Filippo. 

E I L I P P O II, 

FU D. Filippo d' Auftria , figliuolo dell' Imperador Car- 
lo V, , cosi chiamato da Filippo Arciduca suo Aio, 
che fu Re di Cartiglia . Ebbe quattro mogli , Maria di 
Portogallo, Maria Regina d' Inghilterra , Elilàbctta di Fran- - 
eia , ed Anna d' Auftria . La prima gli partorì D. Carlo i 
la feconda non fece figliuoli ; la terza diede alla luce-» 
D.Ifabclla_, e D.Cateriua; ia quarta D. Diego , D. Fenati* 
te, c D. Filippo. ■ 

A' as- Novembre, del iJS4. venne in Napoli il Mar- 
chefe di Pcfcara , Ftaneefco d'Avalos,' a pigliare il pof- 
fclTo di quel Reame , e del Principato di Capua , e prc- 
fe il giuramento di fedeltà da tutte le Città , Baronag-. 
gio , e Sudditi in nome del Re . La Città di Capua man- 
dò fubiio 1 suoi Deputati a preftaie il giuramento do- 
vuto. 

Molti difturbi ebbe il Re Filippo li. in quello Re. 
gno , c specialmente col Re di Polonia , per lo Stato di 
Bari i poi coi Turchi , che fono Caramuftafà 1' anno 

ISS". 

(a) Arcèiv. ne», za. 
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1558. vennero a travagliare la Citta , c luoghi maritti- 
mi del Regno j indi con Errico , Re di Francia , con cui 
poi a' j. Aprile del issp. fu conchiufa la pace . Dopo 
«ante guerre, e tanti Travagli ; e per tal pace ira la Spa- 
gna , e la Francia , fc ne fecero in Napoli, e per tutto il Re- 
gno folenniflimc feftc. Ma nuovi dtfturbi vi furono coi Tur- 
chi ; poiclii dopo libenta I' Mola di Malta dalla foro incur- 
fioiie, invafero il Regno di Napoli, e specialmente pofe- 
ro » Tacco ed a fuoco la maggior parie dell' Abbruazo 
l'anno is«o-i ed cllèndofì ingrandirò 1' efercito Turco, 
con cattiva intenzione di occupare molti Regni della Cri- 
flianicà, riufeì al Re Filippo II. di formar contro di lo- 
to una sacra lega col Papa Pio V, , e col Senato di Ve- 
nezia ; e già fu con molti patti e condizioni vantag- 
giofe alla Fede di Gesù Crifto , conchiufa e fermata dal- 
le dette tte Potenze a' 20. Maggio 1571. j eflèndo flato 
creato Genera li Hi mo dell' e fere no Pontificio Marcantonio 
Colonna , Principe Romano , Gran Conrcftabile del Re- 
gno di Napoli , General de' Veneziani Sebaltiano Venie- 
io , e Generalillìmo dell' armata navale di D. Filippo II. 
fu creato D.Giovanni d' Aulir ia , fratello di lui , figliuo- 
la deli' Impcrador Cario V. Tutta 1' armata della sacra.' 
lega confifteva in 207. Galee, oltre ad un buon numero 
di fregate . Portavano ai. mila faldati , oltre 3 i Galco- 
ti , Venturieri) ed Ufiziali delle navi; e già 1' armata^ 
Crirtiaaa a Settembre 1571- venne 3 giornata colla pode- 
rofiflima armata Turca tra gli fcogli di Gemkri , e le 
pefchiere dette Mtttbgni , e proprio vicino al Promonto- 
rio t ove Cefare vinfe Marcantonio J e V armata Criftia- 
na , dopo, quartr' ore dì continuo fcambievole combatti- 
mento , viole la Turca , la fot topo fé > c s'impadronì di 
soo. galee , e d' altre navi , armi , cannoni, (chiavi, cj 
quanto di buono, e di preziofo portavano ì Turchi nel- 
le loro navi , che fu prò rata divifo a tutti e tre i Col- 
legati della sacra lega . 

Sotto quello Re fu il Regno di Napoli inquietato da' 
Banditi io tanto numero , che tra di loro vi erano cen- 
to, 
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io, e più Capitani, ed i Banditi arrivavano a circa die- 
« mila, parte a piedi , e parte a cavallo. Coltola avea- 
uo ridotto a tal légno il Regno di Napoli , che come 
afloluti Padroni andavano , dove meglio loro piaceva; ed 
impunemente facevano, quanto voleano. Un giorno paf- 
farono per mezzo della Città d'Ieri , e portavano in Te- 
dia di mano il lor Generale , e dorè arrivavano , occu- 
pavano le porte , e le fortezze , ed aliogiavano per le ca- 
le de particolari ad ufo de' militari . GrandilGmo danno 
fecero alla Città di Calvi , ed a' ntiftri Cafali di Cam- 
migliano, Giano, Pjgnararo , Paftorano, San Secondino, 
Vitulaccio , Bellona , ed alrri ; poiché prefero moki, o 
i più vecchi cittadini , e li ricattarono di forame esorbi- 
tami i onde li riduttero a tale flato , che mcndki vide- 
ro , e milcranientc morirono. Determinarono l'annoi $$6. 
d'entrare in Capua ; ma la Città avutone un privato av- 
vilo , fubiM fece limare I' arrigtierie fopra le Porte, e fi 
pole in una forre difefa ; tanto che li liberò da sì gran 
male , febbene le campagne , e gli armenti de' Capuani 
patirono mollo d' incendio , e di depredazione - 

Era allora Viceré di Napoli D. Ferdinando Alvarcz de 
Toledo , Duca d' Alba , il quale avendo intefo il g ran- 
dellino danno , che i Banditi recavano al Regno , e te- 
roeudo di peggio , determinò di cftingticrli j e perciò lì uni 
col V.cerc di Sicilia , e col Papa PaoloIV. Carata Napo- 
letano j e nello fretto tempo pubblicarono bandi ed or- 
dini , che i Banditi tra certo tempo , da quefri due Re- 
gni di Napoli, e Sicilia, e da tutti gli Stati della Chie- 
fa partir dovettero j ordinando ancora a' parenti de* 
Banditi, che dovettero tra il prefitto termine di giorni ven- 
ti portar i Banditi o vivi , o morti da Sua Eccellenza i 
■ltrimente dovettero sfrattare etti da' fuddetti Regni fino 
a terza loro generazione . SÌ ordinò anche, che dopo il 
termine prefitto nell'Editto, chiunque portaflc alla Corte 
una tetta di bandirò , ettcndo egli o bandito , o altrimen. 
te inquifito , reftaflè libero ed affoluto de' suoi delitti | 
ed ettcndo egli libero, porcile far la grazia, e dar la li» 
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beiti ad un altro bandito . Finalmente lì diede a" ban- 
diti in altro Edilio la facoltà di fervi re le noftre trup- 
pe j i (empiici banditi da Soldati, i loro Capitani da Ca- 
va 11 egrcti. 

Fu polla I' infogna pel Cafale di Santa Maria Mag- 
giore , ove dovcatio i banditi aie riverii alla Milizia ; ma 
in poco tempo furono più miglia ja di elfi ammaz- 
zati , e moltillimi lì aferiffero in divertì Battaglioni di 
Milizia Spaglinola. Vi reflò una compagnia di banditi di 
circa aoo-, de' quali era Capitano un uomo civile del no- 
Uro Calale di S. Andrea de' Lagni, il quale non fola men- 
te dopo l'Editto età fuggito via, ma fe la facea nella- 
Baronia di Formicola . Stavano cofternati d'animo : suoi 
parenti , che in virtù dell' Editto doveano già ufeire dal 
Regno ; ma Iddio volle , che mentre il Capitano itava_, 
dormendo , gli- fu tagliata la etica da un suo Caporale, 
per indultarlì , e poi liberarli . Accorfero altri di dettai 
compagnia , e pretefero quefta tetta j onde tra di lo- 
ro vennero alle mani, c nella zuffa ne morirono moltif- 
limi . gli 'lecitoti de' quali iè ne fuggirono fuori Regno; 
onde reità libero Napoli , e rutte le sue Città , e tcni- 
mento da fìmil canaglia, che Io tenne lungo tempo fot- 
tofopra , ed in fornaio timore . Nel 1 so 1. di nuovo il Re- 
gno fu all'alito da' banditi , che tormentarono specialmen- 
te le Calabrie . D.Parafan di Riviera , allora Viceré di 
Napoli , lì chiamò il famofo Capitano Giampietro Al- 
ticci della Città di Capua , uomo di valore , e di spiri- 
to ) e gli commife la cura di efpugnar quelli banditi dal 
Regno, come già con molt'arrc, e con fommo valorey 
quello Capitano efeguì , c gli riulci di fterminarii , e ri- 
durre il Regno nella priftiua quiete. 

Per ordine dell' Impcrador Carlo V. lì cominciarono 
in Capua a far molte fortificazioni, e dal Re Filippo 11. 
fu prolcguita tal determi nazione, paterna . Ne fu incan- 
tato il disbrigo al Viceré diNapoli , il quale l'anno IS 
mandò in Capua il Conte Santa Fiora, Cornmeflario del- 
le Fortificazioni del Regno.; ed ordinò , che il Cafle"° ili 
Capua 
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Capua s' alhrgaflc molto più ; che fi taglia (fero le anti- 
chiilime Torri del Ponte , e fi feoprìfli lo Sperone fino al 
piano, per potervi giuocare il cannone ; che fi facelTe la 
spianata d' alberi, e d! cafe mezzo miglio intorno Capua, 
e così fu cfegui'to , effendofi buttate a terra molte truf- 
ferie, tra 1' altre la Chiefa di S. Maria di Con ita ti ri impa- 
li, fuori della Poira delle Torri , oggi di Roma , le cui 
rendite furono unire al Carmine di Capua , e fu tolta la 
Chiefa di S. Maria della Potrà, la cui mira co lo fa effigia 
fu trafportata a' iS. Aprile , giorno di Pafqua di Reiur- 
rezionc dell'anno Ui7., nella Chiefa di S.Caterina, ove 
fin oggi fi venera. La Citta di Capua ubbidì ai Re Filippo I!., 
e fi privò delle due gran Torri , ch'eran di forum' ornamen- 
to, e di tutela della Città, le fiefie, che oggi fi veggo- 
no a maraviglia dipince nel quadro di S. Stefano , ch^j 
Ita nella ftanza della Curia Arcivefcovilc . Dipiù feeej 
butrare a terra la gran Chiefa di S.Giovanni de 1 Cavalieri 
Gerofolimirani , che fra va dóve ora è l'aria de' Ca validi', fuo- 
ri la Porta della Città detta di Napoli , ed in quefta fi faliva 
per molti fcalini, ed ivi folcano rifedere Ì Maefiri del Mer- 
cato di S.Antonio , Indi fu edificata una piccìola Chiefa 
dentro la Città , e poi ampliata da divertì Commendato- 
ti, focro lo fteflo titolo di S. Giovan Bardita , gran Prio- 
rato dell' Ordine Gcrofoli mirano , di rendita circa annui 
ducati 4000. , col pefo di mantenete un Vicario perpe- 
tro, e due Cappellani per la Chiefa. Tal Priorato fi pof- 
liede oggi dal Commendator Aotinori , Nipote dei Pon- 
tefice Clemente XII. Corfini , ed il Vicariato fi e da me 
per lo spazio dt ben ao. anni fin oggi eferciiato , cà 
attualmente fi efercita . 

Indi per la Ite IT» fortificazione , che fi flava parto 
facendo di nuovo, e parte accomodando, e rinnovando, 
venne in Capua il Duca d' Alba , e poco appiedò vi fa 
mandato Bernardo d'Ardone, Malico di Campo del Re 
per ultimarla, avendone il Re molciflima premurai e fu 
anche )' anno isj7. provveduta dalla Cìttàdi tutte le necef- 
fatie arriglieritjcomprate per ordine del Conte di Santa Fiora. 
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Sotto queiio Re li Cidi di Capua pagò ducati Tei. 
tnìla, per l'ollervanza del privilegio di pagar tempre per 
uoo. fuochi in virtù di trattazione fatta col Cardinal 
Pacecco diluì Viceré a' 29. Marzo isss-, rinnovata col 
Duca d' Alvarez in ducati aioo. per Io contimi! privile- 
gio di 1200. fuochi a'i. Aprile 1557. 

Il Re , che con occhi» molto paniate guardava la 
Città di Capua, ben iotefo della ringoiare sua fedeltà, e 
coltanza verlb la diluì corona , per mezzo del Viceré di 
Napoli , e dì sieri suoi Miniftri fece intender più volte 
agli Eleni di lei 1' amor grande, che le portava , e che 
nelle ckcjSìohì ne l'avrebbe data dimoftranza. Onde l'an- 
no isj». ril'ol venero i Capuani di mandargli due Deputati 
per la conf.rma di tutti j privilegi dilla Città j e già dal 
Conliglio furono eletti Giambattifta di Capua , ed il 
Dottor Scipione Cappella , a' quali la Città diede vario 
irruzioni, e specialmente un capitolo de' fetvigj fatti dal- 
la Città, per li quali avea ottenuti tali privilegi. L' irru- 
zione, e 'I Capitolo era del tcnor fegueme ; 

„ Ed acciocché la M. S. con più pronta volontà abbia 
a concedere le grazie, che gli dimandiamo, le alle Si» 
,, gnotic colite pana congruo ed opportuno, fji Line io. 
„ tenderei meriti della fedele diquclia Cini , e suoi Cir- 
„ tadiui, la quale con mille memorabili effetti (ì è inoltra- 
j, ta prontiliima non folo in fervido de' retrofetitti Prin. 
„ cipi , e «e Atagonclì , e della felice memoria delRcCat- 
„ tolico; ma anche della Maefìà Celare* dell' Imperador suo 
i, padre; perlochè detta Città ottenne privilegi , e grazie in- 
if numerabili , e I. dal Ki Ladislao , per caulà , che derts.. 
,, Città lo fovvenne di gente, e di ducati 4B00. , eiTcndo 
„ flato vinto , e rotto da Luigi Duca u" Angiò tra Rocca* 
„ Secca , eS. Germano) e cosi anche dalla Kegìna GìoZiaa- 
„ tia II. sua sorella; dal Ri Aìjonfa I. d'Aragona , il qua- 
„ le elTendo flato aiTalito nel Regno da Renato Duca d'An- 



„ di Capua mamenuc k fedeltà e coilanza in nome d'ef- 
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„ fo Re, fotto ilprefidio del Conte Giovanni Vcntimigtia, 
„ fiochi fu liberato; dal Re Ferdinando I. d'Aragona , quatt. 
„ do etìcndo fiato affittato dal Duca Giovanni d' Angiò , e 
„ rotto il .suo efercito forto le mura di Sarno, fu coftretto, 
„ per rifatti , di ruggite in Puglia , onde tutto ti Regno ic 
„ gli rivoltò conno , e ja fola Città di Capua ebbe il corag- 
„ gio d' eflèt collante nella sua divozione fotto il prelìdio 
„ dello Beffo Come di Ventimiglia ; laonde detto Re ri- 
j, portò vittoria fotto il monte di Troja , e tanto nella guet- 
„ tad'Otranto contra i Turchi, come ancora nella con. 
„ giura, e rivoluzione dc'Baroni, la Città diCapua Io fov- 
„ venne di denaro, e di gente; onde n' ottenne non fola» 
mente nobililììmi privilegj, ma ben anche il dono della 
„ Città di Calvi; dai Re Ferdinando II. d'Aragona , il qua- 
„ le per li fcrvigj, e di molila 2 ioni , che Ja Città di Capua 
„ gli fece nella rotta , che ebbe preffo Seminata , riportò la 
„ vittoria, c ricuperò il Calie! nuovo di Napoli; dal Re 
„ Federico d' Aragona , perche effendo fiato cacciato daf 
„ Regno, e volendo queffa Città far re fi Ite pia all' efercito 
„ Francete d.lui nemico , fu con violenza , e tradimento fac- 
„ cheggiata fino all' ultima sua rovina . Ed ultimamente nel- 
„ l'invasone del Regno, fatta da Moofignor di Lotreclc , 
„ coii' efercito Francefe, ftando l'aflèdio di Napoli per la 
„ riduzione, che la Città di Capua f.-cc alla Maeftà Cefo- 
,, rea , fu l' efercito dillìpato, e S. AI. Cefarea ne riportò gio- 
„ riofa vittoria; e non oiìante quefte cofe , fempre la Cir- 
„ ta di Captia comparve con danaro , e farighe de' suoi cit- 
„ tadini in lervigio non folamcnte di S. M. Cattolica itu 
„ due volte , che fu spedirò l' efercito all' affedio di Siena ; 
„ ma per due altre volte io fcrvigio diS.M.,che fu spedito V 
„ efercito alla aifèfa del Regno contra i Franecfi, e l' efercito 
„ del Papa ; i quali eferciti fono fempre paffati per la Città 
„ di Capua, e suoi Cafali con continui difpendj , incorno. 
„ di, ed aggravj delle Univerfità, e del reni mento Capua- 
„ no. E perche per li rami danni , farighe, e dilpendj paf- 
„ fari, e per gli aggravj ed opptellioni, che ogni giorno 
„ a difpcito di tama fedeltà noltra ci foco itati fatti date- 
li k z mici 
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ti mici del Regno , Il Città noltra fi ritrova in politi va ne- 
ccftitàj con ridiamo alia benignità della M. S. , a quella 
„ ricorriamo, (applicandola, lì degni non fola mente con- 
„ fermarci privilegi, che riene , de' Serenilfimi Re, suoi 
„ Prede ceflbri , copie de quali fi mandano ; ma quattrini 
„ folle bifogno, di nuovo concederli con altre grazie, che 
„ nuovamente fc gli applicano. 

Con queir' istruzione partirono i due Deputati della 
Città all' ultimo d' Aprile isss>., ed arrivarono io brie- 
' ve tempo alla Corte , ove avendo fatti al Re la fudet- 
ta rapprefentanza , già ottennero dalla dilui munifi- 
cenza la conferma generale di tutti i privilegi della Cit- 
ta; e eoo grazia fprciale ottennero, I. la confema chej 
Capita, e Cafali follerò del Demanio , e Dominio della* 
Corona fra , ne' po(Ta venderli , o in quallìvogha modo 
alienarli in tutto , o in patte . II. che a i Capuani non 
fi polla dar tortura, ma contro nielli s'abbia aprocede- 
ra fervala la forma de i Capitoli del Regno , co' Pro- 
celli informativi , ne' per prepotenza alcuna d' Uriziali. 
III. che a Capua folle ampliato il privilegio di far l'ele- 
zione del Portulano, che potefle andar armato elio, eia 
fua Corte , e debba efercitar gru ridi /in ne a parte , Impa- 
rata dal Governatore , per le colè attinenti alla Portola- 
nia . Il giorno 18. di Settembre delio (tcllb anno issa. • 
tutti allegri (e ne ritornarono i Deputati della Città in 
Capua, avendo fpefo del pubblico per tal viaggio du- 
cati 275. 

D. Parafin di Riviera, Duca d' Alcali , e Viceri di 
Napoli, in quello Ut ilo tempo fece un privilegio alia Cit- 
tà di Capua fotro il dì 4. Agollo ing. , che i Signo- 
ri Eletti al Reggimento di Capua non polTan cfletcondan- 
nati , fenza particolar confuita di S. Eccellenza ; ed agli 
altri privilegi della Città aggiunte, che gli Eletti poteiTcro 
deporre gli Urinili Regj da loro ufizj , che in Capua 
esercitavano , commettendo qualche errore . 

In quello fteflb ano ia Città di Napoli non voleva far buoni 
iprmlcgjdc'Capuini,attincri!Ì alle loro franchigie ; e pesò li 
fece 
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fece pagare da' Signori Innocenzo Pellegrino ,' Girolamo 
Sancito , e Giacomo Cipullo forzofamenre. , per le loro 
vacche, e vitelli , che in Napoli mandato aveano . Ma 
fanali .la cauta in Collaudale, fi ordinò dal Viceré , che 
rullerò fubiro reirituiti a' Capuani i diritti prclìfi dalia 
Città di Napoli, edili Jo quelli franchi per privilegi con- 
ceduti, c poi confermati loro da ranci Regnanti. 

ligia detto Viceré D. Parafan di Riviera fu malto af- 
fezionato , e benevolo de' Capuani, e più volte Tenne in 
Capna i anzi il giorno 9. Aprile ijiSi. vi fi portò , cj 
volle far general rivìfta dì tutta la gente d' armi , eh' 
era in Capua , c nelle fue vicinanze ; vifitò le Fortifica- 
zioni, e volle vedere la fabbrica del Palazzo del Gover- 
natore , che l'anno antecedente 1561. li era dalla Cittì 
con molto ditpendio incominciata . 

In quello lèccio , e proprio 1' anno huj. morì in 
Capua il famofo D. Giambatrtlta d' Attendolo , figli- 
uolo del grand' Architetto de) Regno Ambrogio d' Atten- 
dolo , Capuano . Fu Gtanibattifta Prete , e Curato dì 
S. Marcello Maggiore delia Cina di Capua, uomo dot- 
tiamo, fpcciaimcnte nella varietà degl'Idiomi , poflèden- 
do moltiflime lingue . Si pregiava deli' amicizia di mol- 
ti Principi , e Cardinali , co' quali avea contiti no car- 
teggio . Quelli cuinpoie una eruditiiììma orazione mi- 
litare in onore del fereniliìmo D. Giovanni d' Aulirla, 
per la gran vittoria navale , ottenuta colla facra le, 
ea contri i Turchi nel]' Echinadi , e la recitò alla di 
lui pretensa nella Città di Napoli 1' anno IS73. 

In quello Iteflò fecolo il Reggimento di Capua fece 
divelli flatuti , concernenti il buon governo de. la Città, 
uno a's- Mag'io tsss., ordinante , che niun fore(tiere t 
ancorché folle Cittadino della Città, o per aggregazione, 
o per lungo domicilio , porti entrare nel Reggimento e 
governo della Città, ne' per Cittadino , ne' per gentiluomo, 
ne' godere verun ufizio di edà ; e che debba ciò fempre 
odèrvarli , non orante qualunque canta , o privilegio, 
che tal foicfticre allcgatle in contiario . Indi , con de- 
creto 
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acro anche del Reggente Polo fu ordinato, che quando 
(i vuol far confidilo , un giorno avanti fi debbba noti- 
ficaio a' Signori Senatori quello fi avrà da proporre , 
ne' fi poffà' proporre . altro , che qudlo Il i il .giorno 
avanti notificato , eccetto Te fòlli cofa concernente al fer- 
vigio di S. M. Quello Capitolo dal dì io. Novembre 
1SJS. che fu ordinato , ebbe Tempre la fu a piena offer- 
vanza. A' ai. Luglio fi fiabilì , che non lì pollano portare 
le mole da macinar il grano accoppiate fopra il ponte 
della Città, per non opprimerlo, e precip.tarlo col loro 
gran pefo; ma una fola mola fra due ruote di legno, fol- 
to pena di perder la mola , ed altro ad arbitrio . A' io. 
Novembre ijtfi. fi ftabili contrai Macella) , Bottcgari, 
Otti, Molinari , ed altri - che qualiivoglia perlbna farà 
trovata in frode, debba pagar ducati Tei di pena , appli- 
cabili per Ja terza parte alla Corte, la terza all' Accufa- 
tore , c la rerza alla Città ; e non fi polla accomodare > 
o caffare la cj tic tela , fenza faputa , ed intervento de' Si- 
gnori Eietti . Specialmente i Macellai debbano cacciate 
te ftenghe delle carni, e venderle coli' offa maitre , e fen- 
za fpezzarle a minuto, come li ufa in Roma , e debba- 
no fpolpa te ì pettini , fecondo i Capitoli antichi della Città. 

Sotto quello Re , e proprio nel 1563. furono fo- 
lennizzate dal Pubblico due pompolìfiìme felle in Ca- 

ria j una per la vittoria ottenuta contra al Turco nel- 
attedio dì Orano ; l'altra per ciTcrlì terminato il Con- 
cilio Tridentino , tante volte cominciato , e djlraciio , 
ed ora conchiufo dal Pontefice Pio IV. Finalmente a' 
13. Settembre ijoS. il Re Filippo II. fe ne pafiò a 
miglior vita , avendo regnato anni 44. e vivuto an- 
si 7 1. 

IL RE FILIPPO IH 

PEr la morte di Filippo II. fu acclamato in Napoli agli 
■ I. d'Ottobre 1598- , per fuccelToie D. Filippo fuo 
figliuolo , III. di tal nome, di età d'anni 20., a cui il 

- ;.j Pa- 
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Padre avea gii vivente rinunziato i fuoi Stati, avendo* 
ne avuta J' Invertitola dal Pontefice Clemente Vili. Nel 
leguenre mere di Novembre isuS. fposò egli la Regina- 
Matgharita d'Auftiia , figliuola dell' Arciduca, ed in Fer- 
rara con non mai veduta , ne' intefa folennità , avanti 
al Papa, e coir ailiftenza di parecchi Cardinali , edimol- 
ra Nobiltà di Europa , fu contratto il matrimonio | aven- 
do I' Arciduca Alberto tenuta la procura del Re Filip- 
po III. W 

Mutò tutti i Miniftri , de' quali fi era fervito tuo Pa- 
dre , e (celle altri luoi dipendenti , e di più atro talento. 
Tenne per luo Viceré in Napoli Etneo Guzman , Con- 
te di Olivarcs , al qual fuccedè poi il Conte di Lcmos. 
Quello Re inoltrò colle Tue opeie magnifiche di non de- 
generar da' iuoi anrctiari j C defiderofo di giungere al- 
la gloria degli Avoli , meditò impreiè affai fu perite . .La 
prima fu per la Cuiìiana Religione, avendo formata una 
podcrofa armata navale lotto la condotta del General 
Andrea d'Oria , la sp:di contro d' Aigieri in Birberia , e 
debellò molte Cina, e molte Provincie Turche. Liberà l* 
Indie, e fpeeisl mente tutto il Paele del Braille da mol- 
te invasioni nemiche. Si unì col Sari della Perlia a dati- 
no de' Turchi ;e finalmente molTo dal gran zelo vaio 
la Religione Cnltiana lì rifolvè di cacciar dalie Spagne la 
(chiatta Morella , per la quale tanti anni aveaiio fati- 
cato i (tei '.Maggiori, più li'ogn'aitro fuo Padre; e non 
avendo con avvili , con perfuailve , e con minacce po- 
tuto ridurre gente fi petfida alla fede Cattolica., paren- 
dogli , ihe non conveniva alla Monarchi di Spagna nu-, 
drii quella pelle, ancorché coriofcellè far gran datino al- 
la coltura de" campi ( proprio esercizio di quei Morefchi) 
ed apportar poto utile al vaila !Ij strio di diverti Signoria 
avendo più cura dell' onor di Dio, che de' Regni , gii 
gli difeacciò dalla Spagna , ov' etano clii (tati per Soo. 
anni continui , e per mare gli mandò tutti ncll' Africa. 
Quell'azione fu una delle più fegnalate , che pet tutto 
il Cit- 
ta) Capate, glorn. j. pag. 340. , , . 
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il Criftianclìmo ballò a dichiararlo meriiiflìmo Re di 
Spagna, più che fe avelie riacquìftato un altro Mondo . 

Ebbe buona cotrifpondenza colla Chìefa , c calla Cor- 
te di Roma ; {limava molro gli Eccitila (liei , ed era im- 
pegnati!!] ino pel decoio , e pel vantaggio del Clero. On- 
de il Pctucrice Paolo V., in ricombenza di quello grande ame- 
te del Re veifo la Chiefa, creò Cardinale D, Ferdinando 
d' Aulirla diluì figliuolo di tenera età , chiamato il Car- 
dinal Infinte, Diacono , folto il titolo di Santa Maria in 
Portico. Ma veniamo alla lìoria di Capua . 

In quello tempo prerefe il Cartellano del Regio Co- 
ltello di Capua avere il primo luogo, e lèdere cogli Elet- 
ti della Città nelle pubbliche (blenni funzioni . Ed eflen- 
dofi ratte al Viceré da quclta , e quella parte più rela- 
zioni, ed informi, lì ottenne a favore della Città una let- 
tera (a) Regia de' ir Marzo 1S12. ordinante , che il Ca- 
lcitano di Capua non polla precedere alla Città nello 
Proceflìoni, e in ogn' altra pubblica funzione . Ed eflen- 
dofi poi dal Cartellano maggiormente incalzate tali fus 
pretenfìonì , lì ottenne 3 fa vote della Città uu' altra let- 
tera Regia de' j. Apiile 1S11. , ordinante , che 'I Calci- 
tano non abbia (w) affatto luogo colla Città , ne' in Chic- 
la , ne' in altra parte in qualfìlìa funzione. Finalmente 
fi pretefe dal Cartellano avete i! primo luogo, e prece- 
dere alla Cittì nella Predica Quaresimale , e fi ottenne 
a favore della Città un' altra lettera Regia a' 24. Febbrajo 
1614. ordinante, che 'I Cartellano regga, alla Predica col- 
la Cittì, (0 ma all' ultimo luogo . E nel!' anno 1718. 
ottenne la Città altra Carta Reale, ordinante che 'I Co- 
mandante della Piazza di Capua non s' intrometta co- 
gli Eletti nelle funzioni pubbliche , nc'eon quelli polla- 
avere alcun luogo , 

La Piazza nobile di Capua piomolìc un ricorfo del 



Publi- 



(b) Cine. 3». fii. 24. 
(e) Cantei 32.. fol 212. 
(dj D'tvtrf. 17. fol, 160. ir. 




Digilized by Google 



Libro Terzo 265 

Pubblico a' piedi del Re Filippo 111. l'anno iSta. , efponen- 
dogli alcune ferite , che di tempo in r:mpo foffiiva per 
la maniera molto larga , eh: v'era, di aggregare in ella 
famìglie di poco merito, per la facilita de' Tribunali nel!' 
afleniirvi; onde fupplicò la M, S. degnarli di aggraziarle 
due cofe. La prima che le caufe della Piazza nobile di 
Capua così introdotte > come da introdurli in varj Tri. 
bunali.fi a velièro avuto a trattare avanti i cinque Giudi- 
ci Spagnuoli coli' intervento dell' Avvocato Fifcalc, de. 
putati dalla M. S. per le caufe della Nobiltà di Napoli, 
c di Nola. La feconda che non potelTc farli in Capua ag. 
gregazione alcuna, fenza afiènsodi elio Regnante. E gii 

C:t la (lima , ed amor grande che Filippo III. avea pei 
nobiltà di Capua, gli concedè tutte e due !e gii dette 
grazie , ed ordinò con fu a Real Carta de' sfi. Maggio ifita. 
che le divifate caufe di nobiltà fi tratta fleto avanti ai 
cinque Giudici foreftieri, deputati nelle caufe de' Sedili col- 
l'intervento dell'Avvocato Filiale, e che da quel punto 
in avanti far non fi potettero aggregazioni alla nobiltà 
fenza fu a licenza . 

In quelti tempi , che la Città di Capua fotro il do: 
minio de' Re fi trovava, da un Gentiluomo letterato vol- 
garmente detto fpada,e cappa ,col titolo di Capitano, età nel 
fuo politico governata. In verità non difpjaceva allora a' 
Capuani cfler governati da uomini di fimi! fatta, iqua- 
li dovendo al fine del loro governo foggiacere a ftretto 
rigorofo Sindicato, s'ingegnavano alla meglio di portar- 
fi lémpre bene nell'amminiftrarc la giulìizia ad ogni fot- 
ta di perfone , nè far torto a chiunque potelfe poi rifai- 
litfi, e ben difturbarlo nel Sindicato. Ma perchè non tut- 
ti coloro , che il Governo di Capua ottenevano , avea- 
no lufticienti ncceliarj meu'ti per tal governo , e molti 
per diverfe improprie diade fé '1 procuravano , onde af- 
fatto non potea loro tiufcìr felice e giufto ; poiché o 
per la baffezza dej loro efiere , o per la poca fufficienz» 
, o per la loro gran miferia commettc- 
in;iì< , e niente conraccnti 
L i alla 
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alla giiiliizia ed a! pubblico bene, c moiri inconvenienti 
nafcevaiio , fpecialmcntc negli affari della Milizia, e del- 
le Gucr/c , cidlc quali il Governator Polittico di Capua dev' 
eflir ben ioicfo , e molro.aecorio , per le tante diverfej 
nazioni , colle quali deve in Capua trattare , e per li tan- 
ti espedienti , che deve prendete alia giornata ; il Magi, 
itrato dì Capua, per non vedere i fuoi Concittadini (og- 
getti a tali Capitani , e pet non veder precedete agli Elet- 
ti della Citta , ed alla Nobiltà lì. ila in tutte le funzioni, 
e Parlamenti certi foteitieri non conofeiuti, efpeflòfpcf- 
Ib un Capitano di natali olenti , e di vii condizione , e 
per Io più anche d' ogni fapeie sfornito , ftiniò bene neli' 
anno tjSJ. pregar l' Imperador Carlo V. a darle per Go- 
vernatole un Configlierc di Santa Chiara, e già l'otten- 
ne , come già dilli di fopra . Quella grazia pochi anni 
dopo andò lenza la Tua elocuzione ; onde convenne al- 
la Città a' iti. Settembre tooi. concludere di pregar il 
Re Filippo III. a concederle la nuova grazia dì un Go- 
vernator Conigliere di Santa Chiara. L'anno 1607. Sua 
Maellà lì degnò ciòcoìrìpariir e, e ne fpedì cedola Reale ; on- 
de a' jj. Gennajo dì detto anno lì deputò il Signor Gi- 
rolamo Marchcfe a far efegniic tal «dola venuta da 
Spagna. In adempimento di ciò a'ij. Giugno j6io. ven- 
ne in Capua per Governatore il Configlierc D. Rodcri- 
eo d'Aybar , colla paga di annui ducati mille . Or nel 
decorfo di pochi anni conobbe la Ciirà , che '1 gover- 
no de' Configlieri togati non troppo le confaceva ; per- 
chè non «Tendo foggi tri al Sindicato, li pigliavano Ipcf- 
lo alcune licenze , e diverfi arbitri , che afFarro dal- 
le leggi regolari non etano; onde Aimò bene l' anno 1014. 
far nuovi Deputati a narrar col Signor Viceré, e fuoCoì- 
lateral Con figlio, acciocché il Governatordi Capua folle nuo- 
vamente di Cappa e fpada , e già fi oitcnne coli 1 ailègna- 
mento di provvifione in annui ducati 400. , e vi fu D. 
Diego Zabbatta , e poi Tonniizio Pallàlacqua . Ma neli' 
anno 1648. la Città pregò nuovamenre il Viceré, acciò 
le deflì un Configliele to^to per fuo Governatore , 
ine(ic- 
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in cfecuzionc della Cedola Reale , ottenuta dal Re Filip- 
po III. , e le fu nuovamente accordato ; onde dopo 
D. Benedetto Trcllas , che venne a governarla a' s». 
Agofto KÌ47. , fu fatto Governatole di Capua il Regio 
Conigliere D. Antonio Navaretta, che venne a governar- 
la il giorno 14. Febbrajo |S*«. i e d'allora fin oggi ha* 
Tempre Capua avuta la forte di eiTer governata da uru 
Configlierc togato di S. Chiara , il quale , febbene ven- 
ga a governala-. per un anno ; quando però ita per 
terminare , coftuina la Città impetrargli dal Re la con- 
ferma di un altr'anno . Ora che ferivo , in terminato il go- 
verno di Capua il Regio Conigliere, Duca di Monte Sta- 
race D. Franccfeo Pcrrclli , di. famiglia per ricchezze , per 
parentali , per prelature, per abiti di S. Giovanni Gero- 
lolimitanoi pur troppo famigerata ,. effondo una delie sei 
nobili , antichiflìme famiglie della Città della Cava . Egli 
il Duca ha in moglie D. Vincenza Ruffo , figliuola pri- 
mogenita dell' odierno Principe della Scaletta , del Regno 
di Sicilia , ed è uomo di molta dottrina , c di coftume 
illibato! avendo fatto quello governo con ogni rettitudine, 
ed accortezza , con lode e pjaufo univerfalc. Ed i fiato 
dalla Maefta del Re eletto a queffo governo il Regio Con- 
figliele D.Giufeppc Roraano.uomo dottillìmo.c di fotntna in- 
tegrità , frugato in tante cariche , ed incuti] benze , nelle qua- 
li-fi e fempre ditìimpegnato a meraviglia j onde ci fa fpera- 
re una tranquilliti, e quiete nella Città, attefo il fuo gran zelo, 
ed efatta giuftizia,che ìfuo coftume ainminiftrare ad ognuno. 

Finalmente, dopo aver Filippo 111. menata una vita- 
molto dirota e con molta pace ne' fuoi Stati, il giorno 
ji. Marzo -1621. fe ne pafsò a miglior vita in Madrid, An.iSH. 
di età d'anni 43- . avendo regnato anni 3.1. , meli s-> c 
giorni 18, , con aver lafciati da: D. Margarita d' Auflria, 
Ida moglie tre figliuoli mafehi -, D. Filippo, D. Carlo, 
e '1 Cardinal D. Ferrante , oltre alle due figliuole ,D. 
Anna, moglie di Lodovico XIII. , Redi Francia, e D. Ma- 
ria , moglie di Ferdinando , Re d' Ungheria , ed Imperadore. 
Neil.: pompo lì ilimc cièquie fattegli nella Chiefa di S. 
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Domenico il Regale della Gita di Madrid vi cu la fc- 
guenre ilcrjzionc : 

Pbilippus 111. Pbilippill. Fìitut , Caroli V. Imperatori: 
Nepoi , Augujìu: , Maxima: , Pitti , Hartd corata ferrar , Fi- 
lici prtjidium , Religioni! Calumila , Vidualit Continenti* fpe~ 
(ttlum, Mauroram Expuifir , omnium vìrtutam esemplar, 
cliiit Mattiti Prìd. Kal. Aprili: , Regni fui anno XXUUta. 
til \Jtt* XXXXl 11. filati: nojlr* tati. Seiutttt , Popalujqae 
Mantaanui Benefattori fuo,at Fitto ConfecraX/it , dkavitqae , 

IL RE FILIPPO IV. 
OUceedi al Re Filippo III. il figliuolo di lui Primogc- 
O nito Filippo IV. neli' anno , fisti. Ebbe 1' Inveltiru- 
ra di quello Regno dal Pontefice Gtegoiio XIII. in età 
molto giovanile d'anni iti-, e fu acclamato Re delle due 
Sicilie dalla Nobiltà, e Popolo di Napoli in pubbliche fo- 
lcii ni cà , e poinpofe Cavalcate de' Baioni , eilèndofuo Vi- 
ceré il Cardinal D. Anionìo Zappetta. Quello Principe eb. 
be due mogli , D. Ifabella figliuola di Arrigo IV., Re 
di Francia , e Sorella dì Lodovico XIII. , e D. Marianna d' 
Auftria, vedova di Ferdinando 111. I raperà dorè . La prima 
gli partorì D. Baldaflarre , e D. Maria Tcrcfa , mogliej 
di Lodovico XIV., poi Re di Francia j la feconda D. Pro- 
fpcro , D. Carlo , e D. Margarira Teicfa , che fu poi 
moglie di Leopoldo I. Itnperadore . Il fuo regnare quan- 
to fu lungo per la durata di ben 44. anni , e mezzo , 
cominciando dal Itìii. ; tanto poi fotti malagevole , ci 
infelice al nofrro Regno , ed a quello di Sicilia , per le 
gravi rivoluzioni , c guerre civili , clic per lungo tempo 
gli tennero agitati . Capo di quelle nel Regno di Napo- 
li fu Tommalò Anicllo d' Amalfi, uomo vile e plebeo, 
fono il Viceregnanto dei Duca d' Arcos . Di quelle poi 
del Regno di Sicilia (1 fu Giufeppc d 1 Alcfiì , folto il go- 
verno del Marchefe de los Velles , Adèrtale, e eompotle 
le guerre civili, e le rivoluzioni popolari , fu affitta l.o 
Cini , e tulio il Regno di Napoli dalla crudele pcftilen- 
sra , che fè feempio grande di tanti Popoli , e di tanii 
poveri Concirradini, elfcndo Viceré dì Napoli Stato Con- 
te di Caltiglia... ' Ca- 
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Capua femore ftdeliflìnia a' iiioi Re, tenuta , e (lima- 
ta dalla gloriola memoria di Carlo V. , ben degna gem- 
ma delle (ita corona , feorgendo non eller bene avveduto 
configlio nelle già dette popolari rivoluzioni porre in non 
cale la propria ditela in tempo lì calarninofo , impegnata 
3 distinguerli fempte più nella fédelrì e adi' oflequio 
verfo il fuo Re Filippo IV. , ordinò che fi annaffi: gran 
parte della fua geme , abile all' armi , compartendola 
in ordinanza di guerra , alla guardia delle lue porte, e 
delle Aie muraj innalzando ne'baloardi , ed in altri luo- 
ghi pubblici l'inlégne Reali, dichiarandoli alla feopcrta par- 
ziale degli Spagnuoli , e capita (iflìma nemica de' fediziofi . 
Nulla temè i rigori dei popolo Napoletano , che le mi- 
nacciava ferro, e fuoco, fe non voleva appigliarti al fuo 
pattilo j non fi mone dalle promefle vantaggile del Du- 
ca dì Guifa, che fino alle flelle l' intenzionava d' inalzar- 
la i ma con peno aperto , e marzial coraggio fo Iteti ne 
Io fectrro , e l'impero del Aio Sovrano. 

E febbene nelle Città Aa gran numero de' buoni, non 
mancano però di germogliarvi anche i cattivi . Quella., 
terra , che produce pianre , ed erbe utilìllimc al comodo 
umano ; caccia anche fuori del suo grembo gli aconiti , 
ed i nappclli , che non fanno altro, che apportar veleno» 
e morte . Wenrre in Capua la gente più (celta con tutto 
zelo era inicnra al bene pubblico del Regio fervigio, al- 
cuni d' ignoiiflìmo nome, e ne' più vili minillcrj efeteira- 
ti , o per invidia delle fortune de' ricchi , o per malva- 
gità de' proprj coltumi , odiando 1 buoni , o pure per- 
suadendoli di migliorar condizione in quelli tofani po- 
polari tumulti , arditon di foilevarfi il giono 5. Ago- 
Ito KS47. Capo dì elfi era un certo Francefco Meo , ilAn.Ì«4?. 
quale tra le altre molTe usò ogni opera , per impedire 
1 ingreflò nella Città a D. Benedetto Tocelles Marcheledi 
Toraldo, deltinatovj sul bel principio per Governatore dal 
Viceré di quel tempo . Conofclutafi la Joro fellonia , 1* ' 
onorato Capuano popolo irtene, di ragionevole fdegno fre- 
mendo, contra sì vili ed iufaini roafnadc rivolgi le sue ar- 
mi* ; 
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mi ; e gii nel principio dell' infoiente bravura venne- 
ro tali ribaldi abbattuti , c da coloro medelìmi , da cui 
speravano foccorfo , in un trailo prelì , e ligati lì vide- 
ro , da tuiti abbonendoli , come turbatori della pubblica 
pace ; onde .furono in potere del Governatore della Cini 
confegnari , ed alle pubbliche illanzc degli (telTì Capuani 
lì videro cinque di citi il giorno 24. Ago (io 11547. igno- 
nuniofameme afforcati j ed altri incontanente nelle galee 
ri me Hi . In tal fatto fi relè ringoiare tra le altre quella^ 
fedelillìma Città ; poiché ella Ireflà prima che prendctTe 
vigore il fuoco, lenza bi fogno , e fenza afpettar I' altrui 
foccorfo , gibdiziofamenre l' cllinfc . Quello Hello Go- 
vernator Toraldo ( cosi prolìcguc a narrare il Bifaccioni) 
afliftito da' Capuani , e da' io Ida ti , eh' erano in Capua , 
fece dar la fuga a Papone , capo a una grolla turba de' 
banditi, che pretendeva obliare in Venafro, e in Teano, 
e lo fcacciò da' mulini di Capua, eoli' affi Ile n za del Du- 
ca di Maddaloni. Anzi avvifato , che le genti del popo- 
lo Napoletano voleano tompet la llrada tra Capua , ed 
Averfa , per togliere la comunicazione fra di loro ; egli 
il Governatore Toraldo piantò un fortino in Ponte a_ 
Sclice , e vi pofe molti Alemani in difèfa ■ 

Or tornando l'Autore (u) alla nobile, e fedele Città 
di Capua ( fono sue parole ) i dilei Cittadini per por- 
freno ad altri, acciò non ardi fièro tentar altre novità, lì 
armarono , e folto il comando di quattro loro Cittadini 
iftefli cultodirono per quattro meli conrinni la Cittì , 
fortificando le Porte, e le mura , murandoli le guardie, 
oflèrvando con efatta attenzione tutto ciò, ehe il ufa in 
ogni ben cultodita Piazzai ed intanto fecero più volto 
iftanza al Viceré Duca d'Arcoj, ed al Vicario Generalej 
Tuttavilia, acciò folte loro mandato un foldato fòreltie- 
ro, e ben inrefo del meftiere delle armi a governar le lo- 
ro proprie, e provedere a' bifogni correnti, giacchili ve- 
deva rotta la guerra ; e dicevano con molta ragione i Ca- 
puani , che le loro quattro compagnie defluiate alla- cu* 
. . . liodia 

(a) Ei faccione 
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iTodia della Città erano tutte di gente inefperfa nell'arte 
di guerreggiare , e che qualunque avelie ciafeheduno ii 
cuor di iokiato, mancava però l'arce delia ben regolata 
milizia . Il Viceiè a' 19. Dicembre del. 1647. dettino 
per Comandante nella Città di Capua il Maftro di Cam- 
po Generale D, Flavio dell' Uva , Gentiluomo Capuano . 
Era colini ciperi! Ili dio dell' arie militare , come colui , 
che avea fervilo con molta lode fotto il Pontefice Ur- 
bino Vili. , ed era giunto a firriver . finanche del me 
(licr della guerra. A coitui dunque fu aflègnata una ga- 
lea , acciò lo portailc per acqua , quanto più lì -poteva; 
poiché eden do Averfa in mano de' Rcgj , - ma afTcdiat» 
da lungi dal popolo di Napoli , non- era per terra fìcu- 
10.il viaggio . Fu egli incaricato ancora di mandar da- 
Capua- quantità di farina, della quale ne abbonda quella 
Città ; ma in quell'anno ne avea avuta Itraordinari* do- 
li mar tempeftofo impedì per qualche giorno 1' im- 
barco a quefto prode Campione dell' Uva ; e intanto il 
Tutta villa, non rapendo della: deaerazione dell' Arcos, 
mandò alla carica desinata di Capua il Maifro di cam- 
po D.Carlo Gaetano , dandogli lettere per li Sindaci, ed 
Eletti fotto il dì 4. Gennaja 11S48. , nelle quali diceva 
loro . che per le ìftiiMC fattegli più volte di un Gover- 
natore delle armi , loro mandava D. Carla , foldato di 
grand' clpericnza , e valore. A' 5. dunque entrò il Gae- 
tano in Capua, e prete il comando delle armi. I Gen- 
tiluomini Capuani , Capitani delie quattro compagnie del» 
la Città, furono D. Cario d' Aiaia , D.Franecfco di Ca- 
pua., ed effeiido poi quelli partito, fu in suo luogo D. 
Pompeo della Ratta , il quale tenne femprciu cutiodia 
le chiavi della Città, D. Giambattifta del Barone , e D. 
Vefpafiano del Balzo. ■ « >... - 

E qui vi fono due cofe da notarli . La prima , che in 
.quefti tempi tu d' uopo rendeifi totalmente navigabile il 
noftro Volturno-, come anticamente lo era ; poichì occu- 
pata Ta Città d'Avctfa, e la maggior parte de" CafaJi di 
Capua 
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Capua da' popolari tumultuoli, ed eilcndo ri ma fra la fer- 
ia Città di Capua collante nella tede verlo Filippo IV. 
eoo Sovrano , non vi era altro modo di speflb comuni- 
care col Viceré, e suoi Miniflri dì Napoli, e da quelli col 
Tutta ri Ila , e poi con Luigi Podcrico in Capua, che pel 
tioftro Fiume , per Io quale da Ifehia , da Pozzuoli, da 
Precida, e da Napoli lìdio fi mandavano per mare lino 
a Calici Volturno le barche , cariche di Talami , vini , olii, 
formaggi , aromi , e moire altre cole , necelTarie all'an- 
nona , e da Calte I Volturno pel fiume fe ne venivano 
in Capua le gii dette barche j le quali poi fi caricavano 
qui di grano, d' orso , ed altre biade, che lì portavano 
in Napoli , ed in que' luoghi in fovvenimenr» dell' ar- 
mata Spagnuola 1 che ne fcarfeggiava i e quando le gii 
dette barche non venivano in Capua , fi mandavano da 
qui in Napoli le noflrc icafe , ed i nollri iontri carichi di 
roba, e di perlonc necelTarie a quel, che allora conveni- 
va . Onde con tal comunicativa pel noltro Volturno 
tra Capua , e Napoli non mancava in tempi cosi cala mi- 
toli cola alcuna pcJ uccellarlo fo (tema mento de' Pac- 
fanì , e degli Spagmioli , e per le notizie , che a tem- 
po doveano andare, e venire circa il frangente, che al- 
lora correva , e fi prendevano in tempo tutri gli cfpedienti 
più opportuni a conseguir la vittoria , e la pace in una 
si orribile, ed oftinaia rivoluzion popolare. 

La feconda cofa da notarile, che le chiavi della Citta di 
Cipuafi fono femprc tenute dalla fhllà Città , e suoi Eletti, 
o Deputa ti, a nche per privilegio speciale dell' Iraperador Car- 
io V. fino all' anno 1707. , tempo in cui entrarono jili 
Capua i Tedcfchij poiché cominciatali allora la Città di 
Capua 3 far Piazza ri' armi, le chiavi fi cultodivano dal 
Comandante militare. Del refto a' 19. Marzo del ieio., 
Ja Città ottenne lettera Regia , che le chiavi delle porte 
di Capua (o) li aveflèro a tenere dalla Città, e che dalla 
guarnigione de' foldati non ft.le defTe molellia . Ed anni 
prima , effendo venuta una compagnia di alloggio in Ca- 
pua , 

(a) Dir. fii. 101. 
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pus, il Capitano fi prete le chiavi della Cittì a' n, Giu- 
gno del ì6qS. ì ed ehendofene fatto ricorfo alla Coite di 
Napoli dalla Citta, venne ordine a'n.Agotto dclìfioS., 
che Cubito (a) a quella fi follerò redimite i e contégnatc 
le chiavi . E poi a' 30. Gcnnajo del 1609- D. Garzia dì 
Toledo, Viceré di Napoli, con suo difpaecio ordinò(i), 
che le chiavi di Capua fi teneflero mefi fei dal Capoee- 
dola Nobile, ed altri fei dalXapoccdola Cittadino di Ca- 
pua . Con altro difpaecio de' 30. Gcnnajo 1609. fi ordi- 
nò dallo fteflb Viceré , che le chiavi di Capua , così in^ 
tempo di guerra , che in tempo di pace , lì avellerò su 
tenere dalla frena Città (». 

A ij. del meli; di Novcmbte 1^47. arrivò in Napo- 
li, chiamato in fuo ajuto da quel popolo, Arrigo di Lo- 
rena, Conte di Eu , Pari di Francia, e Duca di Guifa, 
plenipoieziario del Re Criftianiilimo j e credendo alle gran- 
di univerfali acclamazioni del popolo, fi accinte gii alla 
guerra conrra gli Spagnuoli i ranto che dopo circa un me- 
le , e vcniiduc giorni I' incamminò con due mila fuoi 
combattenti verfo la Città di Avena , troppo a lui , ed al 
fuo efercito importante pel trafporto , "ed abbondanza 
de' viveri. Era qudta Ciità per ordine del Viceré divenuta 
piazza d' armi de' Baioni Napoletani, rettati fermi nella 
lede, cdifèfa della corona di Spagna , lòtto il comando 
di D. Vincenzo Tuttavilla. Ma non tanto vi.fi accollò il 
Duca di Guifa , che i Cavalieri, ed i Baroni Napoletani 
Rimarono bene nella vigilia dell' Epifania di abbandonar- 
la , si perchè non aveano un'intiera confidenza di que' 
cittadini , fi perché loto erano rimafti foli 120. pedoni: 
onde in piena alfemblca determinarono la ritirata dentro 
Capua , e - l Conte di Connverfano fu il primo a darne 
il voto iniferitto. E già la mattina de'?. Gcnnajo 1648. 
avanri giorno arrivò I' efercito de' Cavalieri, e de' Baro- 
ni Napoletani in Capua , efièndofi partito verfo la mez- 
■ • M ai la 

(a) Cavee!!. 3r . M , 4 i. 
-<b) Lanteli. 31. /ài .aio. . .. - 

{i) Dìo. 17. fai 179- ad 1S1. 
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za notte ■ e fime l'ole otto miglia dì buona (Inda. Si tro- 
vatoti ciiiule le porte della Città , il Tottavilla fece inten- 
dete al Comandante Gaetano , eli' egli era ivi eoli' efer- 
cito' Regio , ma gli convenne affettare un poco; poiché 
non potea introdurli un efercito dentro la Città,, le non 
era chiaro il giorno , e potettero ricotiofcetfi ocularmente 
i Capi , e poi dovevano procurarli prima i quaiticri coni- 
modi) e neceffàrj per 1' efercito , come già in poche ore 
tutto feguì a dovere , e con piena foddisfazione di tutti, 
che furono intronici!! , e ben acquartierati dentro la Città. 
£ fu eofa di maraviglia jl darli comodo alloggiamento 
ad un efercito intiero in una Città, allora pieoiilima di 
foreftieri , lenza che alcun cittadino molìrafle nèmeno 
legno di pcrruibameuto , privandoli ci afe uno del peopno 
comodo , con gcave interclfe , e con ("offrii lutti, qutgl' 
incomodi , che lempie potta feco la Soldatefca ; mante* 
oendolt la Città coli' efercito in grandini tia qme- 
te , ed abbondanza . Gli animi inclinati al ben pubblico, 
c legnati col macchio (Iella fedeltà vedo il loto Principi 
non li tuibaoo, ami lì rallegrano, quando lot lì porge 
ceca fio ne d impiegar la ruba , e la vita al fetvig;odeI 
piopiio .Sovrano. 

Giunse il giorno feguente in Capua il Mafio di Cam, 
fo dell'Uva, mandato dal Viceré Atcos, e vedendo, che 
non vi era luogo al fuo impiego , G ritiri - j propna 
cala, e come ftalico dall' agitazione del mate , e mal Uno, 
grave di età, fi pofe in letto , ed in pochi giorni fe ne 
morti onde ne meno avrebbe potuta ftrvire ti Re , e la 
Patria. Quelli, fubito vifitaro dagli amici , e da' fuoi Con- 
giunti , decorrendo delle cofe di Capua , diflè ad un Tuo 
confidente , che se egli fofie flato in quella Città il giorno 
avanti , quando entrò il Tottavilla colle genti de' Ba- 
roni i afFdito non l'avrebbe intromelTo , non Ibi amente per 
ragioni militati , ma per politica ancora . Non efprclìo 
egli ne' quello , ni quelloj era ben credibile pero, che 
i fuoi fent ìtti enti fi follerò di foda prudenza ; poiché età 
egli veifatiliìmo nelle cofe del mondo , uomo quafictlc 
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fettuagenarìo , ma pur troppo intefo nelle materie della 
guerra. Si apprefe, che volea dire, che gli eferciti nella 
Piazze rinchiulì fieno, come la fpada nei fodero , facile ad 
irrugìnirfi, e vicra chiariamo l' efempio de' foldari d' Anni- 
balc nell'antica Capua ; la Campagna e Set fari* pei gli efer- 
citi intempo di guerra: dover campeggiare , se feorreva il ne- 
mico : non doveano Ilare agli agi rie' quartieri , ed a' 
focolari abbondami quelle fehiere, che i Baroni con tan- 
ta fpefa aveano adunate per opporle a' Popolari . Il 
rinchiuderli coli' efercito in una Cini , cflèr indizio di 
timore, c per chiamare il nemico ad attediarla : un efer- 
cito fuori delle mura, eflèr per Io contrailo di fpavento 
■ I nemico : Capua , con un Capo di comando , ballava a le 
iìcfla , per difender le propic mura ; ma non per vincere 
il nemico , e con Scurezza rcfiltcrgli t finalmente , com' è 
prudenza , di allogiare fu quello dell' inimico , i «lirefi 
dannofo il tirarlo nel proprio . Ma qualunque lì follerò 
le ragioni dell' Uva ,lì di volgo 1' opinione di lui ; ma 
non gii le cagioni i onde coloro , che non intendevano 
chi parlava bene , ed erano foverchio zelanti, comincia- 
rono a credere , ebe quella opinione diflèminau potette 
partorire qualche imiftio animo al popolo : il perche , effen- 
do il Tuitavillail fecondo giorno, che Flavio dell' Uva 
era in letto , ufeito con rutto 1' efeicito , per andar a^ 
tentare la ricuperazione di SelTa , gli fu da uno de' Ba- 
roni, reflati in Capua , fpediro dietro chi 1' efoitaflè a 
ritornarfene fenza più avanzar cammino , narrandogli 1' 
Opinione del Maflro di Campo infermo ; onde molto (' 
infofpettì , ed eflendofene Cubito rornato , non trovò pun- 
to dimeno . Indi il Tutta villa fene palio in Napoli, per 
giuflificar la fua ritirata in Capua da Averla , ebe non 
gli fu approvata ; e perciò gli luccedè nel comando Luigi 
Poderico . 

Non tralatciò intanto la Citta di Capua di mantenere 
Caflellamare del Volturno , antica fua Terra, portato 
la foce del fiume , the per eflèr murata , flimollì aliai 
bene d' aflìcuraria con fornirla di gente armala , aftinché 
M m a non 
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Uba veniflè in poter de' nemici» conofeendoiì ben chiaro, 
che dal mantenimento di quella derivavano co modi gran- 
dinimi perii noftri confederali . Qui vi era il continuo 
paflaggio delle filuche di Napoli , che dal mare entravano 
nel fiume, e sì tragittavano a piede! ponte di Capua, che 
oltre al comodo , che apportavano alla gente, che dal- 
l' una all' altra Città volea far palfaggio , lì aveano 
gli avvilì, c gli ordini de' Rcgj Miniftri ; eiìèndo la ftra- 
da di terra chiufa , e guardata da molte lettiere dì fedi- 
zittii-. Per mezo di quelle filuche ricevettero gran qua n- 
lità di vettovaglie non (blamente i Cartelli di Napoli, ma 
Pozzuoli , ed altri luoghi , dov' erano i prefidj Reali, 
per ritrovacene Capua abbondantemente fornita. 

La Città di Capua (pedi il Principe di Rocca Ro- 
mana alla ditela del palio di là del fiume Volturno , luo- 
go allora libero dalle feorrerie de' nemici , Indi a poto 
l'emendali , che era (ornato il Capo de' banditi Paponc iu 
quefte nolìrc contrade con grau quantità de' fuoi compa- 
gni , e feguitodi popolo ribbelle , che avea già prcla la Cit- 
tà di Sella, e porava 1' allòdio a Teano , per (eliringerc 
il palio di Capua ; il derto Principe (pinta ia Tua gente 
a quella volta , rinforzato da molta fanteria Capuana ■ o 
dalia Cavalleria Coni minili fatagli da Luigi Poderico , lì 
portò con tal valore contra quei mafnadieri, che tolsi: 1' 
a (Tedio aTeano,c liberò Sedai fugò, e ruppe i ledizofi 

Or il Duca di Guifa , che avea infinita premuta di 
aver Capua al fuo oflequio , come chiave del Regno , e 
Città di molta confeguenza , la renne per diverte parti 
bloccata, e confava di continuo, per quale Itrada poufic 
tendersi di ella padrone. Ma da ogni luo dilegno li up- 
pofero coftanremente i Capuani , quali ,.coui' era dovere , 
moftrarono rutta la fortezza a favore del loro Sovrano, 
< tutta la fedeltà , la quale anche con un pubblico mani, 
fello parve in quello rincontro ben fatto agli Eletti del- 
la Città atteltarc col confenfo de' principali gentiluomi- 
ni, e cittadini; il che fecero con ampiezza dì parole , ri- 
due eu- 
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ducendo a memoria univerfale la fede loro tifata vcrfoil 
Re Alfonfo'I . ancorché prigione in Milano; al Re Fer- 
dinando! . combattuto da fpcllè , e- lunghe congiure; al 
Re Federico, abbandonato da ogni altro, le cui parti fe.- 
guirarono i Capuani fino alle ultime ore del' fu o domi- 
nio, (bffèrendo anche il facco , e la fan.ofa crudelillìma 
fìragei al Re Pei din andò il Cattolico, le cui armi fpon. 
lautamente ricevetono l" anno ijoj. , che ne fcacuò il 
nemico vmto «Ila Cengoola , e finalmente a Culo V. nel 
1 Or eucndomi nulcito avere in mano una copia di 
tal maniftlto ,"che fi conferva ra da un mio Amico , vo» 
leva trascriverla qui a futura memoria dell' integrità , e fe- 
deltà della mia Patria, e pei otturate la bocca diebi aveflè 
altamente de' Capuani fu quello fatto patlato; m._. 
non ho potuto , per eflèr il tnanifcfto mancante di due 
pagine intere .'. Si fece però dagli Eletti della Città affig- 
gere ne' luoghi pubblici di Capua , e de'- Calali un tal 
ntanifèilo j e con deltrczza fi fece capitare in molte al- 
tre Liuà , con univerfal lode ed applaufo . . ' 

Riufcirono molto care al Pincipe D. Giovanni d' Au- 
lirla le notizie della gran fede ,,e conllanz* della Città 
di Capua verfo di lui , e di D. Filippo , fuo Padre ; ed 
avendo egli impegno ballante a mentenere quella Città 
in fua divozione, anche perche feriti va l'infinita premu- 
ra , che ne avea il Duca di Guifa , (limò bene con di. 
Inora amotofa , e cordial lettera de' zi. Febbrajo itì4S- > Ah.i S4P. 
ringraziarne ì Capuani, e far loro coraggio a durare nel- 
la coilanza e fedeltà , promettendo loro alTìftcnza e fa- 
vore ; la qual lettera lì conferva nel pubblico Archivio 
di Capua , ed i del tenor che fiegue : 

Magnifici , e cari a Sua., Magnifico! , y atnadox da 
Macftà. Le reiterate notizie) Sa M. Lai contìnmadat na- 
che tnì vengono della fedel- tklBI ,qui mi vegoa àela ia- 
ti impareggiabile , e grand' comparatile Jìdeiidad , y amor 
amore, col quale perlevera- grande , con qae ptrfivlTaifi 
te nel fuo Regal fervizio , cn fa Rtal ftrùieio , me ob-. 
mi conitringono a rendervi ligan a darai maebat graxiat 
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molte grazie , apprestando tpmando quanta patio vae- 
quanto pollo la voftra cot- Jira fiate» ,y Jìngolarei di- 
dialita, c Angolari dimofìra- monjirationet > ejtgurandooi 
aioni > con accettarvi inno- tu nombrt dei ReywStZor 
o» del Re mio Signore [che (qae Diot guardc) lai premiai, 
Iddio feliciti ) de' ptemj e y remuniratioiits lambii fidat 
ricombenze cosi dovute alle a' ejlaj dt qui ft>e /tempre 
ifteilc, de quali laiÒ fenoprc folicitadoi y tfley muy eiertot 
follecito procuratore i e af- qui continuando come bafta a 
(ìcurarevi che continuando , qui tn aftfiìr efiat aroiat y al 
tome fin'ora , ncll' aflìftcn- General Loy Podtrieo i qut ti 
zi di corefte armi , c del lo qui 01 encargo fon todo tf- 
Gencrale Luigi Podetieo , eh' crieto.fe ban de eanjtguir enuit 
i quello , che colla maggior feliets avuifoi cantra loi Put- 
ealde«a /incarico ,s" hanno bla!, qut fe ban apariado dita 
eia eonfeguire profperi e fe- devotka de S. Mag^.pa*4. 
liei eventi contri que'Popo* qut fen pueda obrar-eon mayo- 
li , che Ci fono allontanati rtt fnarzat quédo difponien- 
dalP affezione di Sua Mac- do ti ttnbiar . foctorfoi de ta~ 
Sii. E acciò fi poffa operarci dot genaros mail tenfiderahlet; 
con più fervidi sforzi , fto y yo mismo , Jì la nectfitad 
dando le difpofizioni oppor- lopid/ert,a eudire perfonal- 
tune,perinviarcfoccorfiditut- mente tn dcftnza yfeguridad, 
ti generi affai confiderabili . affi por fa importanza de fa 
E io fteftb vi affiderò per- conftr'uatìon , conca por fir 
finalmente , richiedendolo 1' la foia , qut mai tjiimh , y qut 
urgenza , in difefa e appog- mai favorizio el SeHor Eni- 
gìo di cotcfla fèdelillima- ptrador Carlos V. dt gloria- 
Città 1 così per 1' importan- fa memoria Àf. S. Hapolei a 
aa della fua confervazione , li. Aprii de 164S. D.Juan. 
come per efTer la gemma, A la jìdeltffmu Ciudad de-> 
che più IHmà , e che più tu- Capua . 

telò il Signor Imperadorej Attento a lo! Mgnijt coi t y 
Carlo V. di gloriola memo- «MOT dt S. M. hi Stadi- 
ria noftro Signore . Napoli 
ai ai. Aprile itì-t». D.Gio- 

vanni &c „ 
alla 
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Alla Fedeliflima Citta di eoi , y Elettot àiU fidtliflì. 
Capua . In ordine , A* ma- via Ciudad de Capa» . 
grufici, e cari de Sindaci , ed 
Elerci deila Fcdeliliima Cit- 
ta dì Capua. 

Vedendoli incanto i! Duca di Guifa prcclufa ogni (Iri- 
da d' impadronirti del Regno, anela la mutazione iftan- 
taneamente fatta dai Popolo, riiblvè partire , e condur- 
li in Roma j onde nelle lue memorie lì ha , che palsò 
per l'opta il villaggio di S. Maria di Capua , c fi portò 
verfo Calerla j indi nelle montagne di Mortone , ove tro- 
vò gli Spagnoli ufeiti di Capua , per tema de quali noro 
potè egli parlare il Volturno, come avea defìgnato , per 
la fcata . Età la truppa di Spaglinoli, Borgognoni , ed Italia- 
ni, comandata da Profpero Turraiilla, e le co andavano 
il iìio Luogotente Vifconri> comandando le corazze di D. 
Diego di Cordova , D. Ferdinando Montalto, D. Giufeppe 
Gaetano, D. Carlo di Falco , tutti e tre Capitani, il lar- 
gente maggiorede'Tommaii , il Tenente Roiii , ed altri 
Cavalieri , e Citradini Capuani , che da volontari f=r vi- 
vano le armi di Spagna. 

II Fabriani, miniliro del Duca , era relìato in Eanta, 
Maria, ed ivi fu fatto prigione in occalìonc, che Io fief- 
fo giorno Luigi Podtrico la riduflè all'ollequio dei Re. Un 
altro luti compagno entrato in Capita, e conofciuio dal 
Configliele Navaretta , fu fctmjto , come l'uo conofeen- 
ic, c da lui intere la Itrada , che teneva il Duca , che per- 
ciò gli fu ipeUiro dietro non per quella fhada fola, m* 
per altre , acciò non gli fuggine dalle mani : elcmpio a 
chi fi trova ne* pericoli , di non inanifeltar giammai quello 
che fi ha nell'animo, anzi fingere diverlamcntc j perche 
la fede, e la coftanza fon difficili a trovarli, particolar. 
mente ne'f;rvì, e tanto meno , quando la fortuna ab- 
bandona, e le Ici.gure lì fanno compagne indiscrete dell" 
uomo. Già ti Tenente Vifconri ritrovò il Duca, che eoo 
una compagnia di Cavalli andava girando j lo riconob- 
be Tubilo da lontano all'abito , alla qualità de' feguaci , 
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edal patto gagliardo, col quale andavano ; gli fu Capti dì 
galoppa, e cintolo colle armi alla mano gli ditte , eh' 
era prigione . Il Duca , veduto imponibile il fuggire , o 
combattendo [elìdere, tenne briglia, e data la pillola al 
Vifconti, ditte: Lodato fia Iddio : quelli Tono i colpi, che 
toccano fovente a chi fa quello meftietc . Infamo ar- 
rivò D. Profpero Tottavilla, fece difarmar tutti quei della 
comitiva Francete j indi con molte cerimonie lì portaro- 
no tutti in Capua . Si fece correre avanti un foldato a dar- 
ne la notizia al General Poderieo , che fi portò fuo- 
ri la Città di Capùa ad incontrare il Duca , col quale com- 
pi a maraviglia, avendolo tenuto a pranzo fico, e tratta- 
to alla grande . Non tanto diede la notizia della prigio- 
nia del Duca a! Principe D, Giovanni in Napoli, che gli ven- 
ne ordine di tra (metterlo al Cartello di Gaeta, come già 
fu fattoi ed ivi ttiede, .finché poi fu tralmeuoin Ispagna , 
ove folto varie fortune fu lungamente trattenuto rfeb-: 
bene poi. nel 11154. tornò eon poca gente, e poche na- 
vi alla tonquifla di Napoli; ma appena gli riiilcl d' irrt- 
padronirlì di Calciarli mare , che anzi gii convenne an- 
che abbandonarlo , e torna t iene in Provenza , avendo per- 
dute in mate buona parte dille fùc navi , e della (tu gente. 

Dopo di che il Duca di Martina , e da le Co'o -, ed' 
affittito dal Prìncipe di Avellino, dal .Duca di Calabrirto; 
e da altri , fece moire prodezze , e ridutTe alla fòie del. 
Re D. Filippo la Città 1 di Salerno , Vietti , Procida , ej. 
molriffime altre Città del Jlcgno : (L'armata Fra n ce Ce ve- 
dendo già tutto il Regno quietato da' Miniftri di D. Gio- 
vanni d' Auftria , e ridotto alla fede degli Spagnuolii fe ne 
tornò a Tolone fenza vcrnn profitto . Il Re Filippo IV. , 
fentcndo quelli felici fuccc Ili à fuo. favore , n'ebbe fpe- 
cial godimento , e con dillintiliìma lettera de' io. No. 
vcmbre 164S. ne ringraziò il Duca di Martina, e pre- 
miò poi tutti quei , che dal Prìncipe D. Giovanni, a> 
dal Conte di Ognattc fuo Viceré gli venne avVifato di 
aver favoritele armi Spagnuole. (a). . . ■ 

. - \ j .s-icl *a ■ Ma .. 

,<») Bifackni IJTór. delle gttcr, tifi/. 
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Ma poi nell'anno idtio.fu pubblicati la pace tra la An.isto, 
Corona di Francia , e di Spagna , ed in clTa lì vide ri- 
fiorir la quiete per tutti i Regni Cattolici. Incredibili fi- 
tte , e magnifiche fpecia Ime tire fi fecero in Francia peri' 
abboccamento del Re Cattolico Filippo IV., e del Criftia- 
nìfiìmo Re Luigi XIV. fuo nipote fui fine de' Regni dell' 
Ifola de' Fagiani , ove il primo colla Regina conforte) 
condufiè l'Infanta Maria Tercfa fua figliuola , deftinara mo- 
glie di efio Re di Francia j ed a' 6. Giugno colà compar- 
ve anche la Regina Madre del Re Luigi , forella di elio 
Re Cattolico col Cardinal Mazzarini , ptincipal auroro 
della pace, e di quell' illuftre maritaggio. Non il era mai 
prima veduta funruolità limile, come fu quella del con- 
grefio, c delle nozze di quei potenti Monarchi j c Parigi, 
ove nel di ze. Agofto itìfio, fecero l'entrata i RealiSpo- 
fi , non avea giammai mirata pompa eguale , coronata 
dal concorfo d' innu mera bile nobiltà (tramerà , con fommo 
general applaufo , c godimento di tutto l" Orbe Cattolico. 

Ma pochi anni, e molto poco tempo godette il Re 
Filippo IV. di quelli pace , e di quelli terreo! piaceri) 
poiché avendo egli regnato ben quarantaquattro arsm,s' 
infermò in Madrid in età d'anni eo. ,e dopo pochi gior. 
ni di febbre acuta, già il giorno 7- Scirembrc dell'anno 
166;. fc ne morì, lafciando Erede il Principe Carlo IL 
in età d'anni 4. , dopo avere ftabilìte pia di cinquanta 
leggi , che dirizzò 3' fuoi Viceré , che regi Ara te fi leggo- 
no nel primo rotilo delle Prammatiche del noflro Regno. 

Molti privilegi , e moJtiflìmc grazie comparti Filip- 
po IV. alla Cirtà di Capua , che tutti poflbno leggerli nell' 
Archivio dell' Udienza , e tra di elfi quello, che i Cafali 
di Capua fiano fempre incorporati alla Città (a) , e non 
fi pollano mai dal Fifco vendere , ni donare per qualfi- 
fia anche urgentifiìma Caufa . Concedè privilegio alla Cir r 
tàdi Capua, che in tutte le impofizioni ordinarie , ed 
efìaordinaric Capua pagafle per mille , e dugento fuochi 
per la Cirtà, e Cafali; e per l'oflèrvaiiza di tal privile- 
N a gio 

(a) Div. 18. fc/. 79. ed 81. 
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gìo Capua fi tratingi col Cardinal Pacecco, Viceredi 
Filippo IV. , per ducati fei mila , ai ìS. Marza itìss. 
Dipoi col. Duca di Alvares per la nuova oflct vari za dello 
freno privilegio , a' z. Aprilet657. la Città fece altra tratlr 
fazione per ducati quattro mila. 

Predo quefto Re il Principe di Cafooli , e di Con- 
ca, D.Giambattifta di Capua , Cavaliere Capuano di fa- 
miglia, pallata poi a Seggio Capuano nulla Città di Na- 
poli , fi potrò in Madrid Generaliliìmo dell' eferciro Spa- 
ginalo nella guerra delie Fiandre , ove fece molti pro- 
gtefli a vantaggio del Re , da cui per compenfo ot- 
tenne il Grandato di Spagna, il Tofon d'oro, e millej 

co di grandezze-, e di pofti fubljini . P P 

Quelli l'anno ina., poriò l'eco per suo Conigliere, 
il Canonico D, Marcantonio Granata , mio prozio, a cui 

tonfigliava le tue maggiori incombenze . .Lo tenne l'eco 
tanti anni in I spagna , finché durarono le sue imptefe . 
Ma avendo D. Marcantonio ben fervilo il Re, ed allìlti- 
io il Principe di Cafpoli, ottenne dalla munificenza Rea- 
le moiri favoti . 11 Principe con pubblico iltrumento de' 
20. Fcbbtajo i(i33-, flipularo in Madrid , fegli dichiarò ben 
tenuto per l'ottima condotta lattagli fare in tali incom- 
benze , ed in Tegno del suo amore volle, che nel suo 
flemma Granata avcfTc polio anche il quarto della sua., 
famiglia Capua . Il Re poi con suo particolar diploma, 
confermando a D. Francefco Granata Capua , fratello di 
elfo Canonico D- Marcantonio , la sua antica nobiltà, e 
lo flemma col quarto della luddetra famiglia Capua , 
volle, che tutti. i suoi policti fodero nobili , come difen- 
denti da quattro Avi parcrni , e materni nobili j c chej 
potettero enrrarc in qualunque Piazza , o Seggio del Regno, 
ine ad olii foflc piaciuto. Il qual privilegio, fa ben clccu- 
joriaro dal Regio Collareral Configlio di Napoli a diji. 
-Marzo 11*33. . Lo fteflb Re con sua compitifiima lettera 
de' 0. Settembre 1633. contcltò al Conte di Monrcrey 
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suo Viceré in Napoli i meriti fattili in Ispagna dal det- 
to Canonico D. Marcantonio in occafionc di suo fcrvigio, 
e gì' infirmò a rcner preferite lui, eia sua famiglia intat- 
te le occjfioni di l'oro vantaggio. 

Lo Itcfìu Re Filippo IV. aggraziò al Signor Giaco* 
mo Cipulio un suo diploma Reale in carta pergamena., 
degli 8. Marzo itìij., in cui confermando l'antica nobiltà 
della sua famiglia, dichiarò tanto lui, quanto i suoi po- 
fteri nobili generofi della Città di Capua , e di tutto il 
Regno di Napoli, e come difendenti da quattro Avi pa- 
terni, e materni nobili ; privilegio clic aggiunte splendo- 
re e pregio a quella famiglia , per' altra molto antica- 
ed illulire , la quale così per li nobili suoi parentali , 
che pel comodo e decoro fo trattamento fi è fempte iiLi 
Capua ben qualificata e diltinta . 

IL RE CA'R LO IL : , 

A '13. Ottobre 166;. pervenne in Napoli I' avvilo del- 
la morte del Re Filippo IV. , e trovandoli Vice- 
rè di quello Regno D. Pa (quale , Cardinal d'Aragona , 
prima di pubblicarlo , fece con pompof» cavalcata e fa- 
lennità, fecondo il coitum; , acclamare per Re ilnovcl- 

10 Principe D.Carlo II., figliuolo i dell' «fluirò Filippo IV., 
e della Regina Marianna d' Auftria , figliuola di Ferdi- 
nando III. I m pera dorè ; ed in legno di sì felice acclama- 
zione avea fatto coniate alcune picciole monete d' ar- 
gento , chiamare pretto- di noi , Carlini, e le andò egli 

11 Viceré spargendo per le pubbliche ftrade , per dovej 
cavalcando paiTàv» .. ■ 

Dopo l'acclamazione di quello novello Re, che io- 
Napoli tu folennillìma, cominciò a «fentirfi il mefto ('no- 
no delie campane i e la Città piena di lutto folennizò 
nella Cappella del -Rcal Palazzo con funefta pompa i 
dovuti eftremi ufi/j in futTragio del defunto Principe , 
come fi fece per io spazio di dovc giorni in tutte le al- 
tre Chìefe di Napoli . 
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Fu falciato Cartoli. Re di Napoli di età d'anni quat- 
tro folto U reggenza e baliato della Regina sua ma- 
dre. Fatto adulto poi , Dell' anno 1675. cominciò a re- 
gnare e reggere da se quelli Regni , avendo gii compi- 
ta l'età di quattordici anni. Anzi nell'anno 1079. a'30. 
Agodo prefe per moglie Maria Luifa di Borbone , la, 
quale poco gli durò , effendo morta a' 12. F^bbraj'o del 
16S4. ; onde il Re nell'anno tegnente sposò Marianna di 
Neumburg , da ninna delle quili due lafciò prole . Fu 
un Principe molto pio , gtntrolo , c zelante del Divia> 
culto , divotiUìmo della Vergine Maria, c del Santillana 
Sacramento , e fu fempre ioilecito nella buona ammini. 
firazione de' suoi Regni . Stabilì alcune sue leggi pel no- 
flio Regno , che liuiono in Napoli pubblicate dal Mar- 
chete dei Carpio , suo Viceré , che tòno additate nella*, 
sua Cronologia , prefilTa al primo tomo delle noftre Pram- 
matiche! fecondo 1' ultima edizione! Concedi alla Citta 
di Napoli , e a lutto il Regno molti privilegi c grazie, 
che lì leggono impreflè nel fecondo volume de' notici pri- 
1700. vilcgj, ccapitoli. Finalmente al primo di Novembre 1700. 
fe ne pafsó a migliar vita ; Principe d' ottima volontà, 
c di rara pietà, ma sfortunato nel maneggio delle armi, 
e ne' matrimoni . 

Dichiarò nel suo teltaraenro Erede Filippo, Duca d' 
Angiò, fecondogenito del Delfino di Francia ; a lui folti- 
■uendo in cafo di mancanza il Duca di Buoy terzoge. 
nito , ed a quello 1' Arciduca Carlo d' Aulirla, e dopo 
quelle linee , il Duca di Savoja. 

In quell'anno una gran cometa li vide; ed i Vilìo* 
nirj, in trita de' quali tanno gran forza le volgari opi- 
nioni, credettero, che con quella falcidiai cifra il Cielo 
predicele la morte di qualche gran Principe , iìccome già 
a Settembre dei 1 700, fe ne morì il Papa Innocenzo XII. , 
ed a Novembre fe ne morì Carla IL 
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FILIPPO V. 

SOno tosi unit'infieme et" inteteflì del Re Filippo V. , 
dell' Iroperador Carlo VI., e del Re Carlo , invirtif- 
firao noftro Regnante, in quelle cole fopra lutto, che ri- 
guardano il particolare della Storia di Capua , che io 
avea penfaro da principio di comprendere in un folo arti- 
colo la Storia di tutti c tre: ma. poi per feguitare l'ilti- 
tuto già tenuto per tutta l'opera, d'ognuno di loro ne 
ilo fatto il proprio Capìtolo {eparato. Egli è veto però, 
quelli articoli noti fono talmente divifi tra loro , che 
in quello dell'uno non fi abbiano molte particolarità del- 
l' altro Coti I' artìcolo del Re Filippo noi 1' abbiamo 
fìtto giunger; tino alle molle dell' efereito Imperiale nel 
1707 per la conquida del Regno di Napoli , dalle qua- 
li molte ho cominciato quello dcli'Imperador Carlo VI., 
e non l'ho fatto terminare su le prime molli: del noftro 
Re Carlo Borbone pel Regno ; ma 1' ho flelb fino tu 
che le armi Imperiali ufeirono di Capua , dopo il blocco 
del 1734. 

IIRe Filippo V. fu figliuolo fecondogenito di Luigi,Del- 
finodiFrancia , figliuolo del Re Luigi XIV. , detto il Gran- 
de. Sua madre fu la Principerà Marianna Cri ft ina Vitto- 
ria di Baviera , figliuola primogenita di Ferdinando Ma- 
ria , Elettor di Baviera . Il di 19. Dicembre 16S3. egli nac- 
que in Verfaglics, e portò il nome di Duca d' Angiò .Tra 
eli altri uomini infigm, eletti dal Re suo Avo a renderlo n* 
Principe ifttutto non (blamente nell' arte di regnare , ma 
di faggiameute regnare , sì fu Jacopo Benigno Boflùet , 
■Vefcovo di Mcaujr , il quale per iftruiione de' due Prin- 
cipi fratelli , Luigi Duca di Borgogna , e Filippo Duca- 
d' Angiò, compo/e la celebre opera , tra molte altre sue, 
del 4ifnrfo fopra la Storia uuiverfale. ■ 

Ai primo di Novembre del 1700. Carlo II. Monarca 
delle Spagne, e fratello dell'Ava del Re Filippo, pafsò, 
come dilli , a miglior vita j e nel suo teftamento chiamò 
a quel- 
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a quelli Corona il Re Filippo, suo pronipote. II Re Lui- 
gi il Gnndc il dì i a. dello itelTo Novembre in pubblico Io 
proclamò Re di Spagna : la quale proclamazione fu an- 
cora fatta in Madrid il dì 24. L' affare della fueceiiionc 
alla Corona di Spagna, eflendo un affare dell'ultima im- 
portanza, non ammetteva indugio ■ Infatti il Re Filip- 
po partì per Madrid il dì 4. Dicembre delio lìdio anno, 
ove giuufe il dì 18. Febbrajo 1701.. Fu ricevuto da Rcv 
dì quella Monarchia ., nella quale nel accennato giamo 
in cominciò a felicemente regnare. 

L'imperador Leopoldo L", e Giufeppe I, , Re de' Ro- 
mani suo figliuolo portarono avanti le loro prerenlioni £?- 
pra la Monarchia di Spagna , e per la parentela Itrctta , 
che pattava tra la Ci la d' Aulirla d' Alemagna , e quel- 
la Spagnuola , i'ona^ e l' altra conofeendo per iftipireco- 
munc Frlippo t d'Aufl*»,' figliuolo dell' Impetador Maf- 
fimilianol., ilquale fu Padre comune dell' Imperador Car- 
lo V., che formò il ramo Auftnaco di Spagna , e Ferdi- 
nando I-, che formò quello d' Alemagna; come ancora- 
per un tratto di confra rernìrà ita quefte due" Gate , col 
quale I' una all' altra fucceduta farebbe in mancanza di 
Erèdi mafehi all' una delle due . Pertanto fi opporrò al 
ietta inerirò del Re Carlo II., e ad ogni di lui Àfoofizio- 
ne. Sicchì avvalorarono talmente le loro preteirlìoni, che 
per non pregiudicarli , nello Hello anno 1701. spiccarono 
il Principe Eugenio, di Savoja con un eferciro in Italia nel- 
la Lombardia contri la Francia, e la Spagna. 
*•■ Intanto il Re Filippo verfo la meri di Maggio del- 
lo ftcfìb anno mandò il Marchefe di Calici Rodrigo in 
Torino a domandare in Ispofa la Principila Maria Loci- 
fa Gabriella , figliuola del Duca di Savoja . Quello ma- 
trimonio fu conchiufo e riabilito pel Settembre ventu- 
ro . Infatti il di ». Settembre 1.701. il Marchefe- fece la_< 
pubblica poropofìflìma entrata a. domandare la Principef- 
(à in Ispofa del suo -Monarca , la quale ottcnura , e fat- 
tane la cerimonia, di spofarla in nome del Re Filippo V„ 
dal Principe di Carignano , Emanuel Filiberto, tic giorni 
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dopo per la fhada di Nizza s'incamminò per la Spagna, 
aliill.ia dalla ce.cbie Madama Orimi, vedova del fu t'ia- 
vio Udini, 'Duca di Riìccijiio, in qua.'ita di prima Da- 
mi de. la Regina . Ella iì uni al Re suo Confane in F;- 
guercs il di ]. Nuvembie : indi per Ja via di Ctoni- 
giunle In BaieeJlona . Un ral matrimonio fu (ole attizza* 
10 con pompa propua di sì [egnaiati Spoiì , e con (od. 
d:sfazione ioaiubne de pupoh vaffj|ii j di maniera che e in 
Napelli ed in IUt(0 1; Regno , in Capua .specialmente fc 
ne ri;edcto pi:ut>iici c lupeibi tuieiiati . 

La morie di Carlo II. in Napoli fufvitò de' partiti ; 
alni fi utc'iiaiarono. pel nuovo Re. Filippo , vetfodicui per 
vcr.tj coli' ott-.no suo -:i,:. s'acuefeeva da giorno in 
giorno l'affetto de' popplì j aliti per gli affari ax Cafa d', 
Auliiia , i qua li. lì avanzarono, talmente ,- che formaro- 
no un corpo niente sprcgqvole di . malcontenti j di' quali 
pofda fi. venne ad una tcovcrra fmieftiiliina riduzione. 
E febbene nc'bollori dì elfi i timori in Capua folTcro gran-, 
di, e dal Governo lì folli proccuraro di ovviarvi al poiiibile 
con ottime precauzioni , ita le quali la prima sì fu quella di, 
chiudere le Pone della Citrà , per impedire la ritirata al 
popolaccio Napoletano l'allevato; pure non citanti gì' ir- 
regolari procea unenti de' malcontenti ■ il Re Filippo ebbe. 
l' inveflitura , fecondo il coftume, dal Pontefice Clemente, 
XI. , ed egli per valide ragioni -rifolvè un viaggio ìa Ita- 
lia , e di vibrare di perfona i suoi Stari , di ti elio otte- 
nuti in virtù della iticccllione al defunto Re Carlo II. Pet 
tanto prclb commiato dalla Regina sua Spofa , s'imbar-' 
cò colla Flotta Franccfe , fotto il comando del Conte di 
Etrc, parli dai Pono di Barcellona il di 8. Aprile .I7°2.,c 
felicemente giunfe in Napoli, avendo apprndaio al Porro 
di Baj» la Domenica del iudderro mtle, in giornara del- 
la Sanra Pafcjua di Rcfurrezionc . Il Yìceie , D, Francete o 
Paucco Acugna , Duca di Afcalona , e Marchete di Vi- 
glicna, volò ad inconrrarlo. 11 dì (eguentc il Retiriduf- 
I*e alla Capirale. Il giubilo fu indicibile di rutti gli ordi- 
tù , e la Città in Corpo fu a complimentarlo io adcra- 
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pimento del suo dovete . L" ultimo giorno di Pafqu* ti, 
di Aprile, Ìir privato andò nella Cattedrale, per adorar- 
vi la Telia ■ e "1 Sangue del Glorìofo San Gennaro . Ac- 
catti volli un affètto Kra ordina ri o , e per l'avvenenza del 
tratto , e pei la fittezza del corpo j ma più per la mo- 
deftia, e per la Religione. I co urrà (legni della Reale mu- 
niricenza non furono ai piccioli, ni pochi 3 benefizio di 

miti . 

Tri quello mentre fi apparecchiò per la di lui folco, 
ne pubblica entrata nella Metropoli , la quale feguì con 
tutta la poltìbile magnificenza , con pompa di apparati , e di 
cavalcata l'uperba II dì ao. Maggio . Il Re condottoli in 
Poggio Reale, montò a cavallo, e per Porta Capuana il - 
condutTc nella Cattedrale, dove lì cantò il Te Dean , Ce- 
lebrando il Cardinal Arcivefcovo . Dopo di quella funzio- 
ne , fegtiirandofi la cavalcata , il Re vifìrò tutti i Sediti 
o Seggi della Citta ; indi lì riduflè nel Regio Palazzo, 
c lì Iciolfc la Cavalcata . 

Anche Capua alle dimoftrazioni di giubilo , ed al 
comun piacere rifpofe colle sue splendidìflime felle , lev 
quali durarono più giorni con iepetracoli pubblici ; «reg- 
gendoli la Città adornata di nobili apparati , e di Archi 
trionfali bel li filmi , e più fere illuminata fuperbamenre . 
Ogni cittadino lì Audio di inoltrare , quanto più pote- 
va , 1' interna sua gìoja, e per l'innalzamento al Trono 
del novello Monarca, e per la di lui prefenza nella Ca- 
pitale; contento non più avuto fin dalla venuta dell' Im- 
pera dor Carlo V.; e fe gli fece un donativo di ducati (ci- 
mila. , ficcomc era (taro a pieni voti conchiufo dagli Elet- 
ti della Citta nel Configlio dc'z. Maggio i?oa. 

Il noftro Magistrato mandò fubito \ fuoi Deputati 
a tributare alla MaelU sua I' ofTequio della Città , e de', 
suoi fedeliiTimi Cittadini. Furono elfi accolti con lomma 
gentilezza da tal invitto Monarca , che inoltrò fommo 
gradimento di quelle tenere , e fincere efpreflìoni, delle 
quali fi fervirono i Deputati nel raiìcgnargfi gli oflèqui , 
c Ja fedeltà' de' Capuani , Tuoi fuddiri . Confermò loro tutt; 
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i privilegi, conceduti alla Cina da' Regnanti Cuoi prede 
cellàri , e li mandò e omenti Ili mi in Capua . 

In tanto che queftecofe trattavantì in Regno , fin dal 
principio di Maggio il Duca di Vandome dalia Lombar- 
dia faceva delle premure al Re Filippo, acciocché fi (of- 
fe foilecitato a pattare in Lombardia , effendo quivi ric- 
etto ri a la di luì prefenza ; perchè le urgenze erano pre- 
cife , c 1" elercito degli Alemani iacea de' proar;iii ; che 
peto confiderai Io fiato delle cole , il Re fifsò la (osu 
partenza da Napoli, la quale feguì il dì x. Giugno i70i.An. 170». 
Egli s' imbarcò iu la Capiiale della flotta di Napoli > 
colla fquadra delle Galee di Sicilia , di Tofcana , e del 
Duca di Turlì j ed obbligato dal vento , andò a prender ter- 
ra nelle marine di Siena. Vìfitò Orbitello, e Portolongo- 
ce nell' itola d'Elba , Di là. andò a far fondo nel Porto 
di Livorno . Quivi il gran Duca due volle andò in perd- 
iana a vifitarlo , e lo regalò profufamente . La mattina 
de' 9. il Re profeguì il viaggio , e giunfe finalmente iru 
Milano il dì ir, Giugno . A Cremona fu incontrato da' 
Duchi di Mantova, e diParma. Fino agli iti di Novem- 
bre il Re Cattolico lì trattenne in Milano . Quella dimo- 
ra incoraggi molto le Aie truppe . Egli avrebbe voluto 
più trattenerli ; ma era chiamato. nella Spagna , ove i 
pattigiani di Cafa d' AuAria andavano pigliando molto 
ili fona , ed attiravano a mettere nel pofótTo di quella 
Monarchia l'Arciduca Carlo ; che però il Re Filippo da 
Milano prefe la via dì Genova , donde s' imbarcò per 
Madrid , ove giunfe il di 3. G:nnajo del fegucute anno 
1703. 

La Corte di Vienna, clieavea ben incamminate le co- 
lè nella Lombardia, maneggiava I' andata dell'Arciduca 
Carlo nella Spagna . Contribuivano a ciò il Duca Molea 
di Parete , Ambafciatorc , Giantommafo Entinquez dcj 
Cartera Almirantc di Spagna, ed altri Spaglinoli dì ca- 
ia d'Auiìiia , quantunque al lervizio attuale della Cotte 
di Madrid. L'Arciduca il dì la.Settcmbre itoj. ricevet- 
te una folcane ceujone delle pretenfioni fa la Monatcbia 
1om.lL O o di Spa- 
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di Spagna d a II' Imperi rOr fuo genitore, li quale folenniri lì 
fece in prefenza di tutti i Miniftri della Corre, e degli 
efteii ancora. Il di io. Settembre l' Arciduca Carlo, in tal 
maniera dichiarato Re di Spagna , s' incamminò in Olanda . 
Dall' Olanda s'imbarcò per Portogallo , donde paisà in In- 
ghilterra , indi recoflì di nuovo a Lisbona prelTo di quel 
Re fuo Cognato . Da Lsbona avanzò un mani&fto nel- 
la Sardegna, nel quale lì querelava altamente de' procedi- 
menti del Duca d' Angiiì ( quell'era il titolo; che lì dava 
al Re Filippo ) del Re di Francia , e di tutt' i laro aderenti, 
e fece dette grandiofe prometti agli Spago u oli ; poco dopo col 
Re di Portogallo alla refta delle lue truppe per l' Eftrémadura 
entrò nella Spagna . 11 Re Filippo vi li oppofe, eilèndoiì 
1110 Ho da Madrid a tal fine . Or per tutto ciò, che folle poi 
avvenuto al Re Filippo, ed al Re Carlo nella Spagna, e 
nella Catalogna, lino a che il Re Carlo fu obbligato di 
abbandonare la Spagna , c a portar avanti 1' imprcla- 
di Lombardia , e del Regno di Napoli , rimetto il leg- 
gitore a vari Storici, e fopra tutto alla ftoria Civile di D. 
Giulèppe di Rofa, Giudice della Gran Corte delia Vica- 
ria, mio amico , il quale ha delcrilro quelle cole con 
tutta la compitezza , e diltinzionc : opera ben degna di 
un uomo di grande erudizione ; noti parendo opportuno 
di avermici io a difteodere , per non elfer cola appartenen- 
te al proposto della lioria dì Caput . 

CARLO VL . 

L'imperadot Cario VI. nacque dall' Impera d or Leopol- 
do I. , e dal Imperadrice Eleonora Maddalena de' Con- 
ti Palatini del Reno , del ramo di Neuburg , terza diluì 
moglie • Egli co' foccorfi dell' Impera dor fuo padre , « dell' 
ImpcradorGiufeppe, fuo fratello , lì portò nella Spagna 
alla conquida dicjue' Regni , a' quali credeva!! chiamato, 
come ftretto parente del Re Carlo II. E non eflèndo I' 1 m - 
ptefa della Spagna riufeita giufta le fue brame , fieeomc 
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£ fa chiaro da tante Scarie j finalmente la Corte di 
Vienna rifolvi l' imprefa della conquida del Regno dì Na- 
poli. Dopo molte confili te tenute fopra di Ciò in Vien- 
na, e in Torino , e dopo le i danze del Cardinale Cri- 
mani, incaricato degli affari della Corte di Vienna preflb 
quella di Roma, e dopo l'evacuazione della Lombardia, 
e dello Stato di Milano fatta de' Fianccfi , alla fine li ri- 
folvcrte , e fi mandarono al Principe Eugenio i difpacci 
neceflarj , per guidare J' affare premurolb della mentovata.* 
conquifta . Era verfo la fine del mefe di Aprile , quando il 
Principe Eugenia da Milano fi era portato in Torino , per 
concordare col Duca di Savoia le operazioni della immi- 
nente campagna . Al ritorno in Milano vi trovò quelli 
ordini ptecifi della Corte di Vienna . Senza dimora diede 
a'medefimi efecuzione , e fu ordinato un Di fiacca mento 
di dicci. Reggimenti Auftriaci , cinque di Fanti , e furono 
qucldi Ghefec Vf rindn Daun , Werzei , WaHis.ed.Heindel, 
rom polii dì quindici Battaglioni, ognuno dì fei cento uo- 
mini, che in tutto facevano il numero di p. mila fanti 
Cinque altri erano i Reggimenti di cavalleria > tre di 
Corazzieri, cioè Neuburgo. , Caraffa, e Vaubon , e duo 
di Diagoni SimzendorfF, e Paté, i quali formavano un 
corpo di 13. in 14. mila uomini tra' fanti , c Cavalli. Il . 
Ptincìpe Eugenio diftaccò quelto corpo fatto il comando 
del General Conte Wirrigo di Daun , supremo Coman- 
dante, ci General Vaubon, Comandante della Cavalleria 
Il di fiaccarne uro i incamminò verfo il Regno, per lo Sta- 
to Ecdefiattico nella Romagna; e nel di 1 s . Maggio 1 707., An.i707- 
entrò nel Bolognefe , 

■ Il Cardinal Crimini avea ricevuti dalla Cotte di 
Vienna gli ordini di chiedere il paflaggio al Papa Cle- 
mente XI. per le accennate truppe. U: Cardinale Jece.que- 
Ita parte con proprietà . Elposc al pubblico il Ritratto 
dei Re Carlo VI. nella Cbiefa di Campofanto , e col fo- 
gnilo di buona parte della nobiltà Romana del partito 
Aultriaco, che formava un tteno di cinquanta carrozze, 
ponoUì. a domandare il paifaggio . II Pontefice , per ve- 
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rirà , fe non avelie avolo i Franteli cotanto lontani , ej 
fuori d'Italia, l'avrebbe negato ; ma gli bilogtiò farej 
della nccetlirà virtù . Diede per ciò il Tuo aflenso, e 1' 
eferciio di mano in mano andò sfilando per lo Stato 
della Chiefa alla volta del Regno. 

Intanto nel Regno , quantunque fapevanfi tutte que- 
lle cole, e doveano elTcrvi dclk iltruzioni della Cotte di 
Spagna , per difenderlo , e icgolarfi in quella fì critica con* 
giuntura j pure 1' indolenza , e iralcuratczza di D. Gio- 
vanni Emanuello Fern-ndes Pacecco , Marchete di Vigile- 
Ha, e Viceré dei Regno pel Re Filippo V., fu lì gran- 
de , che febbene ei lo (Te uomo di I bili ti , e flato altre 
volte Comandante di sferriti ; niente di manco poco; o 
nulla provvide al turbine imminente . Odiando lì vide l'ac- 
qua al colmo , fece alcune deboli preveniioni così ncl- 
Ja capitale , come in Gaeta , ed in Capua j giacché ne" 
confini rifolvèdi non farvi oltacolo alcuno. In Capua ti 
■formò una compagnia, detta il Battaglione de'Naziona- 
Ji, oltre a qualche piccolo prelìdio di Spagnuoli , che vi 
era. Di quella compagnia propria della Qui, e Dioce- 
si Capuana ne fu fatto Capitano D. Marco de Francifcis, 
uomo di onefti, e nobili natali delia Citta* di Capua , ed 
i foldati erano parte della Città, e parte de' Cafili della 
Diocclì . Quello Battaglione ve rio la line di Giugno dell' 
anno 170;. marciò per San Germano ad opporfi agii 
Alemani; ma appena! foldati vi giunfero , che concepi- 
rono un forte- timore , e diiperfi per la via di Sella, di 
Mondragone, e per altri luoghi , fi ritirarono poi io Capua. 

Ma gli Alemani , dopo il palTaggio del Tevere per 
Paleftrina , e Zagarola , eransi portati in Frufinonc . In 
quello luogo la Cavallerìa itaccoflì dalla Fanteria , per ve- 
nir ne' contini del Regno, e forprcnderuila Cavalleria Spa- 
glinola, che ivi la credevano accampata. Il di 27. Giugno, 
per la via di Cipraoo in San Girmano fen venne la Ca. 
-valieria Alemana lotto il comando del Conte di Daun, 
■Vaubon, e del Come di Msrtinitz , che fu poi Viceridet 
Regno . In San Germano sì. afpettò la Fanteria 1 che vi 
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giurile mi! concia .dalle piogge continue; c nella Chicli 
di tal luogo vi li cantò il Te Dtum , coli' afiiftenza del 
Conte Daun, e degli altri Generali Tedefchi . _ . ■ - , 

11 dì primo Luglio, dopo il ripofodi tre giorni jpre» 
le le molle 1' efecìto , e per lo ft tetro di Mignano , e per 
Pietra Vairano ai driziò per la via di Capua , ove acco- 
ltelli , e poi vi entrò il di a. Luglio , giorno dedicato al- 
la Beata Vergine, detta delle Grazie. , ', 

H Marchete di Caliìglionc, Comandante della Caval- 
leria Spaglinola , ebbe penlìcro di portarsi in Capita , ac- 
crefeerne il preGdio , e farvi qualche di fila , per prender 
tempo, e dar agio al .Marchete di Vigliena. Viceré, di 
mettere in Dato di qualche difcfa la Capitale del Regno. 
Ma il Vigliena noi volle, e con nuovo ordine fece inten- 
dere al Marchile di Caftiglione, che li rolTc da Capua in 
Napoli ritirato- , come gii fece , avanzandoli però colla 
Cavalleria nelle pianure pretto a Capua , fu la «rada del- 
la Porta di .Napoli , nel luogo detto al iiofta rclio 

Già lì. erano accoltiti alla Città di Capua i primi 
Dilla cca me nti degli Uflàri , quando il Ma re he fc di Feria, 
Comandante del Cartello di ella Città , proccurò per la Porta 
detta del Caitello, d' introdurre qualche .foccqrfo di Ca- 
vallerìa j arendo 1' idea- di fare una. fortita « ed oppfiili 
agii Alcmani , i quali già: cominciavano a farli; beo icn- 
tire vicino la Citta ver io la Porta , detta di Roma , o del- 
le Torri ; irà quella fortita non potè affatto aver luo- 
go ; perchè gli Alcmani credevano vi e più, ed alla Ca- 
valleria Spagnuola eia convenuto ritirarli jin Napoli' par. 
ardine ioiprovvìfo, ricevuto dal Con figlio de Guerra, ivi 
tenuto . Varj Scrirtori .varie cofe Tcriflero., e mille favole 
inventarono su quella contingenza . lo per me , per 
quanto ito potuto elletc bea informato da' Cittadini , che 
allora. vì furono prefenri ,.e> fot) or ancor viventi, ho. appa- 
iato , ; che la .Nobiltà. , il Magiirrató , e il Popolo Capua- 
no. (Capo di quaJ.Maffiftrato.era a Ilota :D< Vincenzo. frap- 
pi ero , ultimo di quella àobililìirna , .già, sftihta- -Capuana, 
Famiglia), veggcndc.fi affatto fptov veduti di ogni ajuto, 
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ni avendo verni: modo da porcili difèndete , c per evi- 
tate una imminente rovina , e precipizio , die alla Città 
età da' Tedefcbi per fovralìare; limarono .bene sprillo* 
ro le Forte delia Cittì , che iìavano effi quali con vio- 
lenza picchiando. ), : :■ .. ; , r -.. 

S' inttoduflèro intanto in Capua per la Porta di" 
Roma il General Vaubon , e '1 Cenetal Caraffa con 
dette truppe ; ma nel paffaggio del Ponte , dal Cartello 
i ne efian temente ["carica vanii , e mochetti , e cannoni.Da' 
colpi ài quelli fu ferito un Cavallo l'orto ai Gelerai Vau- 
bon i fu ammazzato il Signor delle Vigne, Capuano ,Te» 
nenie Coloncllo nel Reggimento Caraffa , e fu ferito D. Fe- 
derico Cvii'clii , Miianefc , Capitano del medefimo Reg- 
gimento , il quale , poche ore dopo , in Capua mori ■ Il 
Conte Daun , che per tenere intercettate lapcva Io Irato 
afferabile della Foriera-» i fcce intimare, al Marchete dì 
Feria la refa . Egli , che canto appunto allcttava , non fu 
cardo, ni durò a ricevere la proporzione : riu volle , che, 
fi {offe dato qualche fegno anello di attacco, per covri- 
re la Ina prontezza. Tauro fi fece, e si alzò dagli Aie- 
mani l'opra la riva oppofta del Volturno , che bagna 
U Città f una batteria per fare la breccia nel Ca- 
rtello : ma non fu molto battuto , perche Cubito sì alzò 
bandiera i e fi refe l'alvo il prelìdio cogli onori militari, 
un Cannane di bronzo r e la libera ritirata in Napoli . Co- 
ti recarono gli Alermni padroni della Cittì, c Caltella. 
Riceverò no il giuramento di fedeltà dal Ma giurata io cor- 
po, nella Sala de' Signori Azzia , nelle mani di Monli- 
gnot Giufeppe Sellinoli , Vslcovo di Calétta:. Dopo di 
quella funzione , nella- Cattedrale fi cantò lòicnnemenrc il 
Ti Dram in ringraziamento al Signore dall' Arcivescovo 
di Capua, D. Niccolò Caracciolo-i -de' Principi della Vil- 
la , La Fanteria Alemaaa , mentre quefte cole faee tanfi , 
fi era accampa:» nel luogo detto Angelo de' Monaci i j 

E'queitounOuogO diftaore da Capua meno di un mìglio 
dilla parte Orientale della. Cittì | Il luogo. e come uo*-. 

pellicola, di figura prcuo. che rotonda , cinto intorno dai 
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Volturno ; vi lì entra dall' Oliente per un ifinso di uno 
Siilo, chiamilo Angiolo di Movaci , fecondo il Pafquale, 
pet un tal Angiolo di Monaco, che a' tempi antichi! di 
cui non Ce ne di l' epoca , oc fu padrone . Ma apparte- 
nendo quella, valla praieria al Monillero de' Caflìuelì, eh' 
era alle falde del Tifata, detto di Santo Angelo in For- 
ici! extra Capanni , ed ora. al suo Abate Commendata- 
rio , eflendo flato fopprelTo da più fecoli il MonifieiOifi 
fa chiaro, fecondo alcuni altri , che l'accennato luogo chia- 
mali Augtlo di Monaci , perchè appartenente al Moni. 
Acro dell'Angelo, dov'erano i Monaci Calimeli . In que- 
llo Refio luogo lì accampò neJI' anno ijot. , come gii 
dilli di fopra , l'efercito di Luigi XII. , Re di Francia, co- 
mandato dal Ma refe i alio d' Obegni, e dal Duca Valenti- 
do, Ccfatc Borgia, troppa faralc alla noiìra Capua . Qui 
dunque Ita vali accampata la Fanteria Alcmana , e vi itic- 
de lino al dì $. Luglio, 1707. 

Il Conte Daun , avendo rafìcttatc tutte le cofe, la. 
fciò un prclìdio di 500. fanti in Capua fatto il comari, 
do det Baron Laudavino dell» Nevetorg , Tenente Colc- 
ncllo nei Reggimento WcntU ; e '1 giorno e. pervenne 
Col suo efercita in Averla . Di mano in mano gli Ale- 
mani l'impadronirono della Capitale, nella quale entra* 
icrxi il giorno 1. . I Comandanti de' tre Caflelli di eflà- 
con faeil.ià li fecero peifuadere la refa; l'efempio de' qua- 
li fu fegriito dai Comandante del Caitcllo di Baja , 

La fola Piazza marittima di Gacra fu quella, che fe- 
ce renitenza .' Eravi dentro il Viceré Marcbefe di Vigìie- 
na con tutto 1" avanzo delie forze Spagnuole . Intorno 
a quella fi ridufle il Conte Daun coli' elcrcito Alema- 
ijo . Sttinfe d'alfedio la Piazza, e battutala in breccia , il 
dì 30. Settembre dello fletto anno vi fi diede 1' affalro 
generale ; Ce ne refero padroni , dopo valida difefa , gli 
Aletaani jepofero a ficco quell'infelice Citta. Il Marche») 
di Vigiicna, che fi era finalmente rendutoa diferezione , fu 
menato in Napoli, e nell' entrate in quefta Cittè, fu io. 
lultato da alcuni del popolo con villanie tali, che fu ne- 
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cellario agli AIcmani cafligarc il itinerario forò ardi, 
morirò. Raffinare le colè del Regno per li Tedefchi, fu 
deftinato Viceré di Napoli il Conte di Martiniiz. 

Carlo III. dunque fu poi eletto Imperadore in Franc- 
fort il di li. Ottobre 1707. , ove fu coronato il dì ai. 
Dicembre col nome di Carlo VI., e 'I dì zi. Maggio 1712; 
fu cotonato Re d' Ungheria, e di Boemia. Nella pace di 
Bada I' anno iti*, tu invertito del Regno di Napoli , 
che pofle deva già da fette anni , del Ducato di Milano, 
dell' Ifola , c Regno di Satdegna , delle Piazze, e Forti 
delle spiagge della Tofcana , dette volgarmente i Prefìdf 
diTofcatia, cioè O.bitello, e Portercole neli: Ifola d'Elba,' 
e delli Paelì baffi Spagnuoli. 

La cura principale del governo Alematio sì fu quel- 
la di render Opus una Piazza di valida difefa. Arai ef- 
fetto fi accrebbero le sue fortificazioni , olite alle vecchie, 
fatte dall' Impcrador Carlo V. di controfoifi, contro foar- 
pe , e baloardi, dìverfe «pianate, per far le quali moltif- 
iìmi de' più vaghi giardini li fon veduti a terra, i quali 
formavano il più dilettevole della Citta . Dagli A lem a di 
fi fon fatti due magazini per polvere , uno alla parte O- 
rientale della Città , coverto dal Barritine , eh' e pollo fra 
t due Baftìoni OìivateiJ e dello Sperone , opera molto ma- 
gnifica, e di riguardo 1 l'altro magazino nella parte op. 
pofta all' Occidente , coverto dal Baftione di. Santa Ca- 
terina ; opéta i quella inferiore alla prima j ma non per- 
ciò meno pregevole. 
An.1716. Nell'anno 1716. la tiafcita del Principe Leopoldo, uni- 
co mafehio dell' fmperador Carlo VI. , riufei di molto 
giubilo j e nel Regno fi fecero delle felle aliai foninole: 
ma 1' allegrezza fu poi funeltaia ben prelìo nel!' anno 
«elfo, per la motte del medeìimo . E tornando alle for- 
tificazioni, cofa più rimarchevole della Città di Capua, 
fi può francamente dire , che queir; non fon celiate giam- 
mai in tutto il tempo del suo regnate. Nel 1719. fi ri- 
pigliarono con tutto l' impegno . Sì vide aiiota diroccarsi 
m a buona patte delle abitazioni del laro Settcnrrionalo 
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della Citr3 , cominciando dal Baftionc , detto dello .Spe- 
rone , e dal Mouìliero de' PP. Conventuali, detto di San- 
t'Antonio, fino af Monifìcro degli Oilcivanri , detto da' 
Padani di Saura Caterina , lungo il fiume Voliurno. 

Nello ftcllo luogo fi videro rotti, e tolti in tutto duo 
gran mulini , chiamati dell' Acqua longa , appartenenti 
a 1 Signori di caia dr Capii», de - Duchi di San Cipriano, a, 
quelli venuti in porzione nella dividono , che fecero coi 
Gran Comi d' Altavilla , loro congiunti , da' quali pri- 
ma fi polTedevano . Poco più avanti fi atterrarono due 
altri mulini, detti dì Sapone; perchè allora appartener 
ti a quelli di tal famiglia. Si videro ancora a terra buo- 
na parte delle cafe di alcuni Capuani Cavalieri, del Mo- 
niifcro di Monache Benedettine, detro di San Girolamo , 
de! dorrò e Santo Vefcovo dì Ve o afro D. Mattia Joccii 
prima. Decano inerite volidìmo della noftra Cattedrale, s 
di alrri particolari, la Chic la antica della Sanriiiìma Tri- 
nità , che fu de' CalTìnciì , le cafe del Dottor Marzocca, 
divertì giardini , ed alrre abitazioni di varj Cittadini - 
Le fortificazioni, che in tutro quello tratto fi fecero, fu- 
rono di chiudere il fiume, e la sua riva , con terrapieni, 
fafeine , e fabbrica , ov' era più il bifogno . Nel mez- 
zo di guelfo lungo Tratto fi alzò di fabbrica fopra l'an- 
tico un forre BaHione , per tener lontano ogni approc- 
cio alla riva oppofta . Qiieftc fortificazioni di terrapieni, 
e falcine fi feguitarono intorno intorno al fiume fin fìn- 
to al Cartello , facendoli così uh cammino coverto iru 
tutto il giro della Otta . I g atdini diroccati in quella., 
parte, chiamata fa Limata , furono t più beili, e più ric- 
chi di frutti fquifinflìnii . In quello luogo , dcrto I» Lì- 
nata, eh' e sul braccio Settentrionale della Cittì, fi al- 
zò un Baftionc di fabbrica Topra P antico , ch'era ope- 
ra delrimpctador Carlo V. Qutfto Bailionc da'suoi ram- 
par! avea delle forti batterie di cannoni . Nella Porta. , 
netta di Roma, tirarono fuori di efTa , per covrirla, un 
grati livellino di fabbrica , molto bene intefo, che ne' suoi 
rampari avea varie batterìe di cannoni , con un cammino 
TetB.1T. Pp obli- 



298 Storia Civile di Capua 

obliquo , per fendere inolTervaro da efTa Porta . Quelle di- 
vifate erano le fortificazioni, che covrivano il fiume. 

Quelle poi dalla parte di terra erano le più formida- 
bili, oltre alle antiche mura, le quali formavano il rcciii. 
to interiore della Città j le quali mura un tempo furono af- 
ferrate dall' Impcrador Corrado, il Crudele, e poi rifat- 
te dall' Impcrador Carlo V. , il quale ridurle , come già 
dilli, in ottima forma le fortificazioni di Capua, e fono 
appunto le mede/ime , che ora fi chiamano fortificazioni an- 
liche. Nel Regno di queft' Imperadore Carlo VI. fi fonò 
andate di mano in mano accrefccndo; a talcheai rivelli- 
ni, mezzelune, controfofli, ed altre opere ratte da lui ne- 
gli anni mg. 30. 31. , fi aggiunterò alcuni fotti avan- 
zati , confidenti in una mezza freccia , la quale guarda- 
va il fiume nella parie di dietro al ditello . Da quella, 
mezza freccia, per tutta la parte Meridionale della Città, 
fino alla Fotta , detta di Napoli , avanza Val] la fortifi- 
catone con tre altri ridotti , o treccie intiere , chinimi; 
col nome di Flefte, tutte montate di Falconetti . Dalla. 
Corta di Napoli per tutta la parte della Città , che ri- 
guarda I' Oriente , avanzava!! la fortificazione fin l'opra 
al fiume, ov'erailBaflione, già detto dello Sperone, con 
due altre limili frecce intere , e con una mezza freccia, 
la ojjale chiudeva il fiume, e fervivi d' avanzata, e co- 
verta all' accennato Baltionc. Quefte erano le fortificazio- 
ni di Capua cosi antiche, come moderne, delle quali mi 
è piaciuto Jafctare agli eruditi leggitori una minurifliraa 
pianta, formata dal dotto, e ben pratico Ingegniere Fran- 
cete , Monfieur F-rbort, che ferviva 1" Imperador Carlo VI. 
in Capua in tal meftierc . In mezzo a tali fortificazioni 
vi i la noftra Città di Capua , delincata con fomma ac. 
curatezza , Irrada per fi-rada , e vico per vico, dallo 'tef- 
fo Ingegniere , e da me polla nella maggior chiarezza , 
colla dimoltrazionc delie Brade., de' luoghi , ed edilìzi 
principali della Ci:ià ; fintata tal pianta nel fecondo li- 
bro di quell'opera , ove la nuova Città di Capua dittili- 
tamentc lì deferi ve, e fi molira . 
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In tutto il tempo del Regno dell' Imperador Carlo 
VI. vi fu di memorabile in Capua il paleggio dellev 
truppe Alemane nel i?iS. per ia conquiita dell' Iibia , An.i 71 !- 
e Regno di Sicilia , di là dei Faro. Comandante di que- 
lle truppe si fu ii Conte di Meni • Quella conquida co- 
ito genie innumerabile alla Corre di Vienna , Vi combat- 
terono per parie degli Spagnuoli rra gli altri Capuani D.Car- 
lo , e D. Rinaldo de' Rinaldi , che li fcgnalarono purtrop. 
po nel valore, e nella gloria > tutti e due già Capitani, 
Cavalieri di (omino valore , e di spirito inarrivabile . Sot- 
to il comando poi del General Mersì, e proprio nel Reg- 
gimento Tilch , pugnarono tra gli altri Capuani per 1' 
Jmperadore, D, Matteo Peccerillogiovane , che dopo aver- 
li difliparo il suo parrìmonio , clic afeendeva a ben So. 
mila feudi, fi pofe a fervire l'Imperador Carlo VI. da vo- 
lonrario nel Reggimento Tifch di Cavalleria , che flavi 
in Santa Maria di Capua , ove fu dopo alcuni anni fatto 
Alfiere; ma non ramo sbarcò colle truppe l'anno 171S. 
per I' attedio di Melazzo , che rimafe tniferamente ucci- 
fo dagli Spagnuoli. 

lnfiemc con D. Matteo Peceerillo nello fieno Reggi- 
mento parti da volontario lo spintolo giovane D. Fran- 
telo Friozzi; ma appena giunto all'aflèdio fuddetto ■ vi 
reftò parimente ucciib : giovane , che accrebbe vie più di 
pregio e decoro la sua nobil famiglia , ben diftinraj 
non meno da' tanti continui e non interrotti cospigui 
parentadi colle nobili famiglie Romano di Sorrento , Pel- 
legrino , Tommafi, e Giugliano di Capua, Sarriano de' Con- 
ti di Cafildua, Magno , Lorenzo , Capeceiatro , e Regi- 
na de' Conti di Macchiai tue per li tanti meriti co' loro 
Sovrani , per cui sparlerò il loro sangue , ed 1 suoi uo- 
mini icrvirono in pace, ed .in guerra; poiché D. Fra n ce- 
ffo , come dilli , fu miieramcntc uccifo fono l' all'odio di 
Melazzo, fervendo 1' Imperador Carlo VI.; D.Vincenzo 
suo fratello maggiore morì feguendo le armi del Rej 
Filippo V. in Barcellona ; D. Ignazio fervi lungo tempo 
l' imperador Carlo VI. da volontario nel Rcgg mcdio Ca- 
Pp 2 riffa 
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raffi in Napoli, D. Giù Teppe Friozzi di moki anni in tari- 
le guerre , ed in tante campagne ha fermo con Comma 
gloria, e valore, e ira attualmente fervendo il noli so Re 
delle due Sicilie da Capitan di cavalli nel Reggimento del 
Principe di Tortila , intitolato la Cavalleria del Ro j 
c D.Domenico Friozzi, vago e spiritofo giovanetto, mo- 
rì uliimamente fervendo la (luffa Miclìa del noflroRe, da 
Ufiziale nel Reggimento del Principe Acquaviva. 

Confermò l'Impetadoi Carlo VI. tutti gli antichi pri- 
vilegi alla Città di Capua , gli ftelii , che I' erano Itali 
conceduti da' suoi prcdecelìori Regnanti ; ed ebbe una- 
mira speciale alla Cirtà , e suoi concitradini . Tanto che 
eflendofi portati alla sua Corte due Cavalieri Capuani D. 
GiuCeppe di Capua Capece , c D. Giulio Mazziorra pel gra- 
viamo intcrelfc del pefo , e della fiaterà , furono dall'Ini* 
pcradore ben accolti, e ben intefij di forte cfae dopo fun- 
go tempo, che piacque loro trattenervi!!, fe ne ritornato- 
rio in Capua molto contenti . 

Era da qualche tempo divenuto il Cardinal Giulio Al- 
beroni primo Miniltro del Re Cattolico, e per mano sua 
panavano tutti gli affari più rilevanti j tanto che il Re- 
gno di Spagna fi era meffo in un bel lìftcma , mediante ì re- 
golamenti , 1' abilità , e (Ingoiare arriviti sua , ed era- 
giunto a ricuperar I" anticha forza , e splendore ■ Ma_ 
nel i7is. a' S. Dicembre dal Segretario di Stato D. Mi- 
chele Duran gli fu prefentato un ordine fcritto di pu* 

Hno dello fìelìo Re , con cui fe gli proibiva d' ingerir- 
più negli affari" del governo , e di non prefentariì pia 
nel Palazzo , o in alrro luogo dinanzi alla Maeftà sua, 
o di alcun Principe della Caia Reale . Ciò fu per econo- 
mia di Stato , e per dar I' ufo della pace con diverfe Po- 
tenze, la quale non potea effettuarli colla prefenza del Car- 
dinal Alberoni, ii quale il giorno 1 1. Dicembre del 1713. 
iì parti da Madrid per la volta d'Italia. 

Pattarono poi alcuni anni, e la Corte di Madrid co- 
minciò a pigliare le mifure , e gì' impegni , per lima- 
le 1' Infante Caria Scbajiiana , primogenito del fecondo 
letto 
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letto del Re Filippo V. . Le mire, c '1 difegno etano Co- 
pra il Regno di Napoli) e rifola di Sicilia. Si diede prin- 
cipio con metter l'Infante ne'Ducari dì Parma, e Piacen- 
za, ne' quali fuccedeva , com' Erede della Cafa Farnefe, 
effondo egli figliuolo di Elifabctra Fatnefc, unica erede di 
quegli Stati, e feconda moglie di Filippo V. . L'Infante a 
tal effetto da Madrid li poitò nella Tofcana , ed appro- 
dò in Livorno il Getmajo del 173).. In quefta Citté do-An.1733- 
vette trattenerti, per curarti de' vajoli . Una tal cura fu 
portata affai bene dal noltro eruditismo Napoletano , e 
diluì Medico iniigne , D. Franccfco Buonocore; a tal che 
l'Infante il dì j. Fcbbrajo li parti di Livorno , e dopo ef- 
ferc andato in Pila ; finalmente il di o. Marzo entrò in 
F.renze , ove fu accolto con appìaufo indicibile, c con,, 
foddisfazionc dì quel Gran Duca Giovanni Gallone, ulti- 
mo della SetcniSima Cafa Medici, il quale nel dì 2+. Giu- 
gno lo dichiarò erede presuntivo di quel Gran Ducato. 

Avutoli dalla Corte di Vienna l'avvilo de' palli pre- 
fi dall'Infante , rifentiffene a legno, che dichiarò nullo 
il tutto , c mandò degli ordini precifi alle Reggenze di 
Parma, e Piacenza. Quclte operazioni della Corte Impe- 
riale irritarono più quella di Madrid ; e l'Infante fi di- 
chiarò uftito della minore età fin dall'anno 14. della età fui. 
Fece una coftituiione , colla quale dichiarò i Duchi di Par- 
ma , e Piacenza- ufeiti di minorità in avvenire, compitoli 
fudetto anno, e que' Ducati non eflfcr più Feudi dell' impetio. 

Con ciò fi aprì il campo alla guerra d'Italia, fatta 
contro dcll'Imperadore dalla Spagna, Francia, e Savoj* 
collegate infierite , che con un efereito ftrepitofo im- 
provvifamente invafero il Milanefe, e la Lombardia neh? 
Autunno del 173+. , occupando le Piazze , e le Provincie 
con facilità indicibile. Dell' efercito Spagnuoio n'era Ge- 
neraliflimo il Sereniamo Infante, folto la feorta dei Con- 
te di Monte Mar . Per parte di Francia comandava il 
Marefciallo diVillatsj e di Savoia , lo fieno Duca Carlo 
Emanucllo , Re di Sardegna ■ Tre mefi , Ottobre, No- 
vembre 3 e Dicembre fi fpefero in quelle concjuifte ; nel 
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che dagli Imperiali o non fi facevano icfiftenze, o fe fi 
fiaccano, erano deboli ffìme . 

Nel Dicembre fleflo , e nel Gennajo poi del 1734., 

SrccoHéro nel Regno di Napoli le voci più certe del di- 
accamenro Spagnuolo per la conquifta del ma de lìmo. 
Era allora nel Regno per l'Impcrador Carlo VI. Vice- 
ré D. Giulio Vifronti , Milanefe ■ Comandante fupremo 
delle truppe Aleniane non folameme nel Regno , ma per 
tutta l'Italia era il Marchiai D.Giovanni Carraffa Napo- 
letano . Comandante della Cavalleria Alemana era il Ge- 
neral D. Franccfco Pignarelli, Principe di San Vincenzo, 
anche Napoletano ; c '1 General RaJoKchì comandava la 
Fanteria. Nella Piazza di Capua comandava il General D. 
Pierro Galdin , Baron di Diffondati, (lato polio in luogo 
del General Baron di Neueforg , morto un anno pri- 
ma , e, fotterrato nella Cappella del Regio Cartello di 
Capua t ed in Gaeta il General Tuttebac. Qjefti fupremi 
Commandanti delle truppe nel Regno , premtefa la cer- 
tezza del difiacca mento Spagnuolo , che per gli Stati del- 
la Cincia , per Vitcrba , e Monterotondo , porta vali 
nel Regno ,-ed alla fronte il Sereniamo Infante D. Car- 
lo i lìibito prefero tutte le misure per una d;fefa . Sicilia, 
mù dalla Sicilia i! Tenente Maresciallo D. Ottort Ferdi- 
nando Abensbcrgh , e Traun Governatore di Mclfina , e 
di quella celebre Cittadella . Si chiamò ancora da queit' 
Ifola un corpo di l/fori, ed alcuni Battaglioni di fame, 
ria, per maggiormente accrefeere nel Regno la gente. SÌ 
flttefe a provvedere di viveri le Cittadelle della Capitale, 
le Piazze di Gaeta , e Pefcara , il Caftello di Baja, ed 
altri luoghi maritimi . In Caput peto fi diede con più 
calore compimento alle fortificazioni , allo franamento 
di cafe , giardini , e Chiefe , anche nel. modo di fopra_ 
deferirtelo quelli travagli fi aggiunfcro operai a mi- 
gliaia, fervendovi la Corte de'condannaii ne'Prefidj , edi 
mite hi , e di fero ine non clic della Dìocefi Capuana-, 
ma di Ca ferra , Avcrfa , Maddaloni , Nola, e d'airri luo- 
ghi vicini alla Città . Si portarono in Capua i più belli 
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pezzi di Cannoni, che mai Ci fofTcro veduti, e de mor- 
rai ancora , e tra gli altri in Capita frena fi fnfero quat- 
tro grandi Ferriere . Vi fi portò quantità {terminata di pol- 
vere , e dì ogn' altea attrezzo neeeffario , come caffè di 
cannoni, c di mortai , carri , funi , badi, zappe , fer- 
ri, cavalli di Fri fi a , e quanto fu di meftleri . A quello 
fi aggiunte la cura di chiudervi ogni fotta di comedi bili » 
e nella maggior abbondanza, the fi potè . Così provve- 
duta la Piazza di ogni nccelfario , cominciatone) a intro- 
durli i bagagli delle truppe della guarnigione , la quale 
vcrlò la fine di Ftbbrajo , c principio di Marzo 1 734. An.i73t' 

Siccome gli Aleni ani coti quefie operazioni inoltra- 
vano effetti da elfi loro filì'ara Ja Città di Capua , pei 
pili proprio propugnacolo ; cosi fecero ordine a que' 
Cittadini, che non voltano rcltare in Città , di ufeirne 
ben pretto; ed a quei , che non voleano la Patria ab- 
bandonate, di provvedérli per fei meli almeno di vive- 
ri . Alle monache lì diede la libertà di ufeire ; ed in- 
farti le fole Monache di quattro monillcri dì claufura, 
cioè di Santa Maria , di San Giovanni , di San Gitola- 
mo, del Gesù grande, furono quelle, che fpaventate dal 
Matefcial Caraffa j e mal perfuafe da alcuni fpiriti , amici 
di novità , con facoltà ottenuta da Roma , ufeirono da' 
loro Moniltcti ; e fi ritirarono alcune in Teano, altre in 
Cajazzo, chi a Nola, chi in A ver fa , ed altre in Napoli. 
Le prime ad ufeire nella mattina de' 12. Marzo 1734- 
furono qudlc di San Girolamo, che fi ritiratouo in Tea- 
no, accompagnate da me , e dai Decano della noftra^ 
Cattedrale D. Pompeo Mazzìotta, c pofeìa io fteffòfi fe- 
ce di mano in mano delle altre. 

1 Cittadini ne!!' ufeire furono prevenuri da Monfignot 
Arcivcfcova D. Monoilla Orfini , il quale fu ie prime vo- 
ci delia venuta degli Spagnuoli fi pani da Capua, e fi tiri- 
rò in Santa Maria maggiore; uno de' principali Calatidi 
iua Diocefi, due miglia dittante dalla, Città, edificato fu 
le mine dell' antica Capua , luogo culto , cosi per Ja dolcez- 
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» dell'aria, onde moire Famiglie nobili di diverte par- 
ti del noltro Regno vi han farmaco il loro foggiorno, 
e 1' ifteflo Configliele di S. Chiara , Governator Politico 
di Capna fuole nella fiate fermar vili, e tener ivi la Curia j 
febbene venga due , o tre voire la letrimana a reggerla 
in Città jeoinc anche per la fecondici de 'terreni, ed abbondan- 
ti del traffico , onde la maggior parte de' fuoi abitatori fono 
ticchi ed opulcnri , e dalle loro riccheize nafte il mag- 
gior decoro di tal luogo, che vedelì Tempre abbondante 
di Dotroti, di Noraj , di Medici , c di Artieri più fini ( 
c di ben fei mila anime, che fa detto Calale , la miglior 
porzione è di gente civile, che con In Oro e decoro com- 
pi ri Ice , e fi mantiene ; prescindendo dalla dottrina , e 
coltura del Clero , del quale ne parlerò con distinzione 
nel fecondo tomo della Storia Ecclefiaftj'ca . Quivi I' Ar- 
eivelcovo fermò la. Tua refidenza , per accudire alla tua Chie- 
fa , e per Io governo della Diocefi in tempi fi critici . 
Cellino me tuo Vicario Generale , che me ne Diedi nel 
mio calino di Cafapulla , ove per tutti i nove meli del 
Blocco iettila Curia, c governai tutta la Capuana Dioce- 
fi j [ebbene felicemente, Dio sa però con quante amarezze , 
in mezzo a ne eferciti in tempo dì guerra , e tra Diaccia- 
rli, allora non tutti concordi di genio . onde dovea in 
ogni iltante far pompa di ardite, ed eCér tempre l'ol'eei* 
to , che gli Eeclelmftict , e le Chicle della Diocefi non fot*, 
fnuero qualche travaglio, come già , per la Dio grazia, 
mi riutcì tuito il governo con felicità , e quiete. Dentro 
la Città di Capua retlò per Vicario Generile perquelcfie 
fi apparteneva allo fpituale, ((Sacerdote D. Antonio Ma- 
net ba , poi fairo Ve (covo di Sant'Angelo, e Biiaec.o. 

In una confitta dì guerra , tenutali in Napoli , laj 
quale ebbe per mira l' opporli agli Spagnuoli, d'impedirne 
la loro entrata nei Regno , dopo molle determinazioni, 
fi rifolve di fate un Forte nel luogo, detto Mugliano, fili- 
la fi-rada di San Germano, e propriamente nel palTo ftreti 
to di Monte Leuci , luog_o renduro dalla natuta forre abba- 
flanza , e din do un palio angufto irà monti . Direiiorej 

•4.11* 
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dell' operazione dì un tal Folte fi fu il Cónte di Tri un; 
al quale 4 ! tre lì diedefì I' incombenza di guardarlo con. 
un corpo di circa due mila Fucilieri, e feì compagnie di 
Granatieri, due cento Uflari , ed un piccolo dì (tacca men- 
to di Corazzieri di due Reggimenti , Pignaiclli, e Co cur- 
ivi , con una brigata di gente d'armi, o fieno tolda»' di 
campagna, folto la feorta di Francefco Carbonctco , ca- 
porale di que' Birri. Quel!' imprefa non potea appogiar- 
11 a l'oggetto di maggior abilità, ed efperienza militare, 
quanto lì fune il Conte di Traun . Infatti egli riduflè 
il luogo e per natura, e per arte ina cecili bile , j| quale 
chiama vati allora il Forte di Traun , il Pnjfo di Magni- 
no , e di Monti Litici . 

L' ultima rifoluzione del Configlio accennato 1! fu , 
che il Tenente Material Traun guardane al modo di- 
vìfato un tal porto i il Marefcial Caraffa con alito cor- 
po di cavalleria fìeflè apparecchiato, percorrere al bifo- 
gno di que' luoghi de' contorni ; e 'J Carbonetto battetti 
la campagna , per rapportare tubito i movimenti delle 
truppe deli' Infante , che già era ne' confini . 

Intanto le Monache, ed t Cittadini in Capua etano 
chi in moto, echi in timore ; chi abbandonando la padtia 
cacciava quanto potea, per ritirarti in Averfa , in Napo- 
li, e moli ne' Calali di Capua , ed altri ne' proprj Po- 
deri nel contorno della Cini . Pel dì zo. Marzo sì die- 
de fine all' ufeita delle Monache . I loro Monillcii fu- 
rono poco dopo dalle Femminucce in un modo otribilcj 
faccheggiati ; vi ebbero parte ancora non pochi delia 
Capuana plebaglia j e furon veduti parecchi , che sbar- 
bicatolo fino agli albeti , e grami de' giardini . Il Mo- 
nitìero di San Girolamo fu de fi inato quartiere ad un Cor- 
po di Reclute , e di ovova leva , venute da Trieiìe ; quel- 
lo del Geiù Grande, e di Santa Maria furono eletti per 
Ofpedaìi ; e quello di San Giovanni fu quartiere della 
gente del Reggimento Schemettaù . Ciò eh' era relìato 
immune de' Monilicri dall' impeto de' paefani , non lo 
fu dalia lieeoM de' Tcdefchi ; ma quefia poi sì frenò pre- 
Tm.ll. Q^q fto 
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fio coli' autorità de' Superiori , i quali fecero trafpartare 
il reftante o in cafe de' Religiofi , o in calè de' pattini 
onorati , impegnati a contavate 1' iatereflè delle Mo- 
nache . 

Gli Alemani non lafoavano di chiudete in Capua 
quanto facea di bifogno per la loro valida fultitlenza . 
In Napoli intanto faceano le guardie i ibldati di nuo- 
va leva, fatti di Nazionali dal Duca di Monteleone. Avca- 
no quelli Soldati 1' uniforma bianca eoa rivolta rolla, 
e di quelli léne mandarono in Capua in piccolo numero, 
che poi con altri si ritirarono in Gaeta . Sul dì 17. Mar- 
zo entrò anche in Capua un rinforzo di circa 700. Reclu- 
te Alemane, venute in Regno dal littorale Aulhiaco, 
sbarcate in Manfredonia j indi ridotte folto il comando 
di D. Taddeo Omurlian, Coronello Governatore del Reg- 
gimento Goldin , che prima era Itilo d' Oddovier . Cia- 
rli le itimi talmente in cosi breve tempo , che in meno di 
due meli tali Reclute riunirono al pari de' più clpcrti 
veterani Soldati. L' Omurlian perà 1 poco dopo guidate 
quelle Reclute in Capua , tornò in Puglia , ove iliruì un al- 
tro Corpo dì Reclute , colle quali combatti poi ncu" 
azione di Bitonto , ove gli Alcmanì fuion disfidi , 
Traile altre precauzioni de' Tedefcfii si fu quella dinoti 
dar comodo ali' inimico di (ulli'llere colla li» Cavalle- 
ria , alla quale piti confidava . Per tanto que' foraggi, 
che non poterono metterli in fìcuio, lì bruciarono . Co- 
si moiri Magazzini di paglia , e fieni furono incendiati 
nello Stato di Sora , e Formicola ; ii che si efeguì con 
una fpecie di devaftamento , e di vendetta , attefi i proce- 
dimenti del Duca di Sora ,e del Principe .di Colobrano, 
dichiarati del partito dell'Infame. 

In quelli giorni fu letto pel Regno , e per Capua 
un Manifefto della Corte di Vienna, o più tofto una let- 
tera del Imperador Carlo VI., diretta agli Elettifdclla Cit- 
tà di Napoli in idioma Spagouolo , ed Italiano . Il fuo 
titolo era il feguente: Alos Ilultree Mignificoi Amados 
Nuellros los Elcflos de la Fi deli 1! ima Ciudad del Reyno 
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de NapoIss^EI Rey = Iluftres &c. Il Contenuto di quelli 
eri- un elogio della fedeltà de' Regnìcoli > un cocco fenfi. 
bile pel cuore dell' Impera dorè dalle malie della Reti 
Cafa di Borbone- , fopratutto per la conquifta del Regnoj 
un impegno per difenderlo a tutto colto, anche promet- 
tendo un pretto foccorfo, ordinata adiftaceatfi dall' et 
crcito di Lombardia ; un compatimento per gì' inevita- 
bili difagi i e per fine tutto l' amore paterno di un 
fen libile Sovrano . Quella lettera ai prevenuti per Io 
partito de! noltro Re fervi a maggiormente confermarli 
nel loro impegno, a quei poi dei partito Auftriaco ecci- 
tò una pietà, ed una mal fondata fperanza per li di lui 
interdi! , cercando di fiabilirli fu la promefla del foccorfo. 
Quelto foccorfo , che mai non giunte , prete tal forza ne- 
gli animi di taluni, che ni pure la fpcrìcnza in contra- 
rio polca di/ingannarli. 

Si era giunto al dì aj. Mano , quando partirono da 
Capua pel fòrte di Monte Leucio ì mentovati ■ a. mila Fu- 
cilieri, e fei Compagnie di Granatieri . Già le prime Van- 
guardie degli Spaglinoli fi faceano vedere a Ciprino, ed 
a San Germano; anzi in quelli luoghi vi fu qualche in- 
contro , e qualche piccola scaramuccia , Traun , unita la 
gente dì Capua) fi partì feconda il concertato j e va- 
ramente Te noti lì folle ingannato , come vogliono, che 
fi Sofie altresì il Marefcial Caraffa, molta fariga , e mol- 
to sangue sarebbe cottalo all' uno , ed all' altro eferciro 
il patio di Monte Leucio . Voglioso , che a ciò contribuir- 
ti molto un rapporto de! Carbonetto fudetto , il quale 
batteva la campagna , di efTcre gli Spagnuoli in numero più 
di 30. mila uomini ; rutta gente frefea , veterana , e con fa- 
tnofa Cavalleria . Traun non vi pretto tutto il credito j mi 
quando fi vide lafciato fblo dal Matefcial. Caraffa , il qua- 
le calla Cavalleria avea prefa la via della Puglia , temen- 
do di efTet cinto j con .celerità ft rititò in Capua , in. 
chiodando , ed atterrando tutta l'artiglierìa , che era nel For- 
te .bruciandoli foraggio, e diventando aquegli afflitti pa- 
efani una quantità di ficchi di farina ..Egli entrò io* 
Qo t Ca- 
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Capita il dì primo Aprile con tutta la gente , eh' era 
putita pochi dì innanzi, e che non tutta era giunta in 
Monte Leucio. In Capua ebbe ordine dal Caraffa d' in- 
viargli que' 200. UHÌri , che avea l'eco , i quali per la_ 
via d' Avellino fc gli inviarono; e per iftrada li unirono 
con altri UrTari, e Battaglioni di Fanti , pervenuti dalla 
Sicilia ; e coi due Reggimenti di Cavalleria, Pignatelli, 
e Cocotfova formarono nella Puglia un Campo volante. 
Quefta gente portata in Puglia , con poca apparenza di 
agite con vanraggio , ferui per due motivi rimarchevoli; 
1' uno fi fu per tirate gli Spagnuoli al più, che poteva!!, 
.fontani da Capua, dalla ritirata di Traun,e dalla Capi- 
tale ancora; 1' altro per aflìcurarfi per tempo del dana- 
io della Dogana dì Foggia, il quale forma buona par- 
te delle entrate Reali in ogn' anno .L' uno , e 1" altro 
venne fatto agli Alemani , benché poi pretto a. Bitonto, 
follerò disfatti , ed t miferi avanzi recarono prigionieri 
di guerra-, eccetto pochi , che lapparono col Viceré 
Vifconti ,ed ilMarefcial Caraffa , i quali per la Puglia, 
Abruzzo, c Marca d' Ancona s'incamminarono a Vienna, 
e poltro in fa Ivo la caffi militare. > 

Ma 1' Infante D. Carlo , eh' eralì trattenuto alcuni 
giorni in Monte Calino, in quel celebre Monìflero, il pri- 
mo di tutto I' Ordine Benedettino , non avendo più op. 
polìztone dagli Auftriad ; prefe co) maggior Corpo del- 
Ja tua gente la. via dì Pìedimonte , Feudo di D. Niccolò 
Gaetano d' Aragona , Duca di Laurenza no , e Conrc d' 
Alife. Da Piedimonre , che pofeia dichiarò Citta, per la 
via di Cerreto , ove nella Terra d' Amorufo lì guazzò 
dalla gente il Volturno, potroflì in Maddaloni . Vi giunfe 
il dì 5. Aprile ; lì trattenne per due giorni nel Palazzo 
Ducalei il di di Domenica di Paflione giunfe in Aver- 
la , ed alloggiò in eafa di D. Vcfpafiano della Valle, 
lìando il fuo efercìto accampato nel Borgo dì San Lo- 

Della gente, che accompagnava 1" Infante, qualche 
porzione ne icftò pergli Stati dì Sota, Alvito , San Ger- 
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nano , e Qualche diltacw mento di Cavalleria fi mandò 
in Teano , per im pad foni tfi delia . Campagna , e tenere 
all' ubbidienza ì paefani . £ toccante la gii detta Città di 
Teano, quefta amica Nobile , e ben eulta Città età fiata 
donata in Feudo dall' Imperadore al Conte Vi iti co di 
Daun , il quale era fato ben dtie volte Viceré nei Regno, 
.dì cui fi c fatta menzione ncll' entrata , che in Regno 
-fteero i Tedefehr il I7°7. Gli Spaglinoli giunti in quefta Cit- 
ta ruppero le armi di Daun ; ui pollerà quelle di Borbone, 
e la dichiararono Regia. Oggi trovali dal Re N.S. affé, 
gnata al Duca di Set moneta D. Michelangelo Gaetano 
per porzione del compenso delia Città di Catena , da lui 
vendutagli. 

Intanto il Conte Traun , che dal Forte di Monte 
Leuci fi era tititato , il dì primo Aprile giunfe in Capua 
colla Tua gente^ <d altra Cavalleria non gli rcftò , che 
da circa 30. Corazzieri , mandati da Pignatelli , e Cocor- 
feova, e da circa aoo. Soldati de' medefimi Reggimenti 
(montati , de' quali feruiflì su '1 treno dell' artiglieria ÌIK 
torno alle Fortificazioni ; ed in queft' impiego n inoltra- 
rono con tutta la propierà, chequanutnque Soldati di Caval- 
leria , fapeano ben anche 1' arte di maneggia te i canno- 
ni, e le bombarde. :; 

Gli Eletti al Governo della Cittì , eh' erano in tale 
anno D. Fra ricerco di Rinaldi, D. Giufeppc Giugliano, 
D- Francefco Matotta , D. Niccolò Ceceri , D. Paolo Cenaa- 
ftii , e D. Domenico Mazzarelli , fi portarono a complimen- 
tare ilComeTcntnieMjrefciallo Traun , che iacea la Aia 
refidenza nel Palazzo deli" IHuftrc Marcherò di Montana- 
»it lo regalarono la utili! ma mente d' acquavita , di can- 
nella , di ogni Torta di coni e Ili bili ,edi vini fere li ieri .La 
vìfìta non meno , che '1 regalo da Traun fi ricevette con 
tutto il buon gradimento i e con lenii di vera lìima. Il 
Capitolo della 'Cattedrale fece lo fleflb, e i Deputati fu- 
rono il Primicerio D. Vincenzo Rola , ed il Canonico D, 
Domenico Lanza. D. Antonio Manetba , che teftò Vica- 
rio Generale : dea ciò Capua vifilò ancor egli il Marefcial 
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dì Traun , e per quella vìa di compii menti fi videro i 
Capuani liberi da' gravi/Emi difagi . 

Ritiratoli il Conte di Traun in Capua, prevedendo, 
the ben pfcifo gli Spagnuoli Ci farebbero preferitati a' con- 
torni di quella') come di fatto tra pochi giorni feguì -, 
proccurava di prendete tutte quelle milurc nccelìaric a fuf- 
fiftere , e a tenerli , quanto più fi poteva , dalla Piazza lon- 
tani ; quantunque egli altra Cavalleria non avelie per bat- 
tere la Canipagrj#i fe-norogri là divifata . Diede più lar- 
go campo i- paefani: ,' • che voleano ufeire j ma proibì , 
che noti avellerò potuto •cacciar con elio loro le provvifte 
de' coroeiribili , Proseguì con rutto valore le forti ideazio- 
ni , o per dir meglio "le perfeziono a maraviglia. Il dì j. 
Aprile li fini di diroccare 1' antica Chiefa di Sant' Anto- 
nio de' PP. Conventuali p ed in quelf ultimo cavamente 
tro volli in una fcpoltur» il cadavere del celebre P. Occa- 
nio. St proccurò dì chiudere maggior quantità polTibile di 
riviri cosi -da' Militari , come dal Pubblico della Cittì, 
«he in buona parte vi era rimarlo. Il qua! etèra pio fu fe- 
gùito dalle Comunità Relìgiofe , eccetto dal Seminario de' 
Chierici,' al quale fi era data un'ampia licenza, e difinif- 
fionc rotale ; e quello luogo fu c'erto quartiere di un fe- 
condo Barragliene di Schemattiau. 

Nel mentre che dentro Capua lì ufavano quelle pre- 
cauzioni, gli Spagnuoli al di fuori battevano a lor balia 
la Campagna . Se ne vide un di (tacca mento di Cavalleria 
giungere per la ft rada di Roma fino al luogo dcrro ia_, 
Molinella . Quello lìefió fi portò poi io Santa Maria Mag- 
giore, ove fecero prigionieri alcuni Mercatanti Tedcfchi, 
che da Capua erano andari a provvederli ài vini. Si af- 
fienarono alcuni Spagnuoli di giugnerc fino alla Chiefa-» 
di San Lazzaro su V antica via Fluviale , oggi di Santa 
Maria, un quarto di miglio fuori delle mura: ma prcilo 
fi ritirarono per lo sparo del cannane , o falconetto del- 
ta Freccia , avanzata su la ftefla via . Così di mano iru. 
Diano occuparono i luoghi del Mazzonc, Sanro Tamma- 
ro , Bellona, Vi to laccio , Tmuoi; e 1 dì ij. cornine iaicr 
• ' no 
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ne »j portare de' barconi noi luogo detto Titflifco , cir* 
« tic miglia da Capua diftante, Ita '1 Monte Tifata , og- 
gi dj Santo Nicola , c i monti , detti la Defènfa di Ge- 
jutàlcnimc, e di Bellona , con altro nome preffo Camil- 
lo Pellegrino nella sua Campagna Felice , chiamati Colli- 
teli , per fare un ponte di comunicazione sul riunì; Vol- 
turno, per ben cingere con largo blocco la Piazza , e per 
dare il libero paffo nel Regno , e nella Sicilia a tutto iL 
rimanente d' Italia , e di Europa j giacche la via per Ca- 
pua era chiufa . Alia novella di queft' operazione , otti- 
mamente penfata , e con tutta proprietà eTeguiM dagliSpa-" 
gnuoii, fi proccurò dal Conte di Traun di dare qualche 
impedimento, «on mandarvi un di fiacca mento di Grana- 
tieri; ma egli, per diitorrc qneft' operazione , aveadibi-. 
fogno della cavalleria, e di reftar padrone dell'una, tJ- 
i: altra riva j e pure con tutro ciò non avrebbe potuto 
mai impedire un. Ponte limile, che fi farebbe edificato ìa. 
molti altri luoghi fopra del Volturno. Col valore però.c 
vigilanza degli Spagnuolì fi fece ; e vi fi alzo un Forte 
su la uva , per covrirlo , molto beo' inula , e guaidato , 
da unX'fiziaìc con valido picchetto. 

Ma ikeome andavali lìringcndo vie più il blocco , 
coii dagli Spaglinoli s' impediva con impegno maggiore 
il far penetrale in Capua qualunque fona di comoirituli . . 
I, patulli, ali' incontro s' ingegnavano a condurvene ad 
ogni riìcliio , e bcue speffo o perdevano la roba , o 'I de- , 
raro , o la libertà . A quefte rapprefaglic contribuivano , 
molto certi Villani del Contado, di genio tutro vena- 
le . Da' Tedefchi però non iafciavanlf di ufare divetfo ' 
cautele , con avanzarli per la Campagna , e batterla in 
modo , che manreneucro le pattuglie Spagnuole lontane , 
un buon miglio dalla Piazza. 

Lo flato dunque di Capua nel tettante di Aprilo. 
Cera d. guardar la Campagna al potàbile , di perfezio- 
nar le tottificazioni fempre più , «on ben accomodarti 
i piatom delle batterie ,: formarne le piatte ferme cotu 
groffc tavoloni , alzare di mano io mano , a #.ponat.*^ 
di 
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di ogni Baluardo piccoli magazzini , c eafcrme i piar- 
vedete ogni batteria di cannoni , anzi ogni cannone di 
buon numero di palle') giutta il suo Calibro , chiuderò 
ogni recinto lìa citeriore, (la intcriore di palizzate , efer- 
citarfi ogni giorno nelle militari operazioni , e l'opra lut- 
to al treno dell'artiglieria. Allora fu, che fi vide la Por- 
ta di Napoli chiufa per metà, con tenete dietro la det- 
ta metì chiufa una ftcrniinata camita di pietre vive , le 
quali nel tempo Hello, che, faccino I' uiìzio di rinforzo 
per le Porte, poreano fervire per (caricarle fopra gli ag- 
gregati in tempo di qualche (calata , o d'impedimento, 
ingombrando l'entrata. Io tutto quel cammino, ch'era 
si dalla Porta di Napoli, come di Roma, dalla Porta fi- 
no all'ultimo citeriore cancello, era il palio dall'una , e 
altra parte eniufo di cavalli detti di Ttoja . Faccan- 
fi pei fine quelle diligenze, con tifarli rigor tale nelle Por- 
te i che non porcai! né ufeire , nè entrare lenza diligen- 
te dilamina , e biglietto firmato da Traun , i! quale in- 
quella parte fu tempre indulgente con chi avelie voluto 
andare a procacciarli qualche coli per li giardini , avef- 
fe voluto andare ad affi ile re a' suoi fémiaati > o avene vo- 
luto divertirli alla eaccia i eccetto però in alcune occa- 
sioni , nelle quali i Tedefcbi non voleano far conofecru 
certi loro occulti difegni , che penetravanlì poi per altre 
vie, quanto più chiufe all'occhio del pubblico, ranco piiì 
certe ed appurate. In quelli giorni ancota fi videro le pre- 
cauzioni di uccidere buona porzione de' cani , eh' erano 
in Città j perchè coli' abbaiare non ifeopriffero i mori- 
menti notturni , e perche non con fu ma fièro qualche por- 
sione de' vìveri. Si pofero de' puntelli a tutte le lamie, e 
Ì terrazzi fi coprivano di paglie , e letame, per impedire 
gli effetti funefli delle bombe, ncll'occafione di berfaglio 
dell' artiglieria Spagnuola . Varj altri ordini corfeto in que- 
lli tempi. Tra gli altti Golrinnc cacciò fuori uno , col qua- 
le Giufeppe di Rofa , pubblico venditor del tabacco nel 
Fondaco Regio, dovette, il danaro, che alla calìa .Regia 
fi apparteneva, dcpolìtarc prcllò di effo Generale j e cosi 
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i Gabellati ancora dovutelo fai del denaro raccolto dal- 
l' efazione de' dazi- 
li Scrcuiifimo Infante tratteti: vali tuttavia in Averla, 
nel qual tempo parte degli Spanniteli , eh: l' accano accom- 
pagnato , unitili a quei , che in quelli giorni andavano 
per mare giungendo, li refero padroni delle Ifolc d'Uchia, 
Procida , del Caltcllo di fiaja , c finalmente de' Gattelli 
della Capitale; ma non elfendo il mio intento altro , che 
la Storia di Capua , non mi diffondo in quelle altre im- 
prefe ; (blamente mi conteuto di accennarle . L' Infante 
in Averla ricevette 1' omaggio di quel Velcovo col suo Ca- 
pitolo della Cattedrale , e della Città in Corpo . Manli- 
gnor Patriarca Orlìni, Arcivefcovo dì Capua, anche qui-! 
vi fu a vilitatlo , liccome fatto avea in Maddalotij , ed 
unì al suo ofiequio un generofo donativo . Quivi pure, 
fecondo il coftume-, la Città di Napoli in Corpo prcfcti- 
roflègli la prima volta , offerendogli le chiavi della Cit- 
ta , e del Regno . Dopo quelle funzioni fi fcelfc la gior- 
nata del di to. Maggio per la folcane entrata dell* In. 
fante D. Carlo in Napoli , liccome v:rfo la (era dell' ac- 
cennato giorno legni, ricevuto con dimnftrjzioni di veto 
aderto , e puro gradimento , e l'aiutato da tutte le Fortez- 
ze di quella Cap.tafe. L'aJIcgtriza fu univerfale, c 1' In- 
fante andò spargendo delie monete d' argento , pet do- 
vunque palTava. I.a funzione terminò coti fette pubbliche 
di più giorni, illuminazioni , c fai ve . L' Infame, o pei 
meglio dire il Re, nel Duomo ricevette i' omaggio dc!!a 
Città, e di tutti i ottoni del Retino, e »' iotitufò Re del- 
le due Sicilie . Alloggiò nel RcaT Palazzo , e com ncio il 
suo nuovo governo . ctTendo suo Ajo il Conte di Sauro 
Stefano .- slo Viceré, il Come dr Chiami - Capitan Ge- 
nerale , il Conte di Monte Mat , il quale in quelli tempi 
poi ebbe 11 titolo di Duca ■• suo primo Miiiifìro , e ') Du> 
ca di Saks , Marchefe di Honteallegre - suo Segretàrio 
ai G'L'tizia fi fu il dotto ed integerrimo Marchefe L>. 
Bernardo Tanucci . Ne! tempo Hello li cominciò la tan- 
to lodata c feinpre pi£l<o:nmeiidabilc fjt nazione de' Rcg. 
Te.rn.tl. Kt gimcti. 
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gimemi Provinciali , che poi fi è veduta così ben flutti- 
re , che oggi vico contìderara di fornaio pregia alla Co- 
Iona Reale , di non picciolo utile alla Nobiltà della Ca- 
pitale, e del Regno , di pofitiva quiete alle Città , e Dio- 
cefi , eh' eran piene di gente sfaccendata , e di ottimo pre- 
lidio allePiazze d'armi. II. nome de' Reggimenti, ede' lo- 
ro Coloncili , i loro veftuarj colle divite , il numero de" 
Battaglioni, delle Compagnie, de'foldati, e '1 tempo del- 
la loro fondazione fi dimoiircranno nella feguente pagi- 
na, ove come in un rerfinìmo specchio fi mirerà chiara, 
t minuta una tal formazione , utile specialmente per la* 
noftra Città di Capua , ove fogliono di continuo fintar- 
li tre battaglioni di elfi, i quali colla nobiltà de' loro Ufi- 
zialì illutirano vie più la Città ; colla feto buona ami- 
cizia , c gentil trattamento rendono i cittadini piQ cul- 
ti , più allegre, e pregevoli le adunanze j colla moltitudi- 
ne de'foldati rendono più lìcure , e trafficate te Piazze, 
più ricche le botteghe per tutto il loro danaro , che per 
ogni genere di roba da quelli giotnal mente vi fi confu- 
ma. Il Re diedelì al divertimento della caccia, ed aspi- 
rare di vene arie le più amene, e più cotifacevoli alla sua 
fallite ; onde cominciò la gran fabbrica in Càpodi monte , 
t poi l'altra nella Villa Reale di Portici. 

Stabilito già in Napoli il Principe D, Carlo felicemen- 
te Regnante , c renduti gli Spagnuoli padroni delle Fortezze 
della Capitale del Regno, i prefidj delle quali Tettarono 
lutti prigionieri ; mandarono in Captia un Araldo , e fi 
fu un Tiombetta de' Carubinìeri Reali, il quale fu intro- 
dotto bendato pel cammino, o ftrada coverta del Bacio- 
ne Sperane, ad intimarne la refa, c nel tempo lì e db a 
domandate i tiiflidj per gli Utìziali Alemani , fatti pri- 
gioni ne' Caftelli di Napoli . La propolia dell' Araldo fu 
concepirà con termini folti , per quello riguardava la te- 
fa di Capua, ed ebbe da Traun la sua rifpofta J per quel- 
lo poi riguardava ì fulììdj da rimetterti , rifpofe egli , 
che farebbero fiati ferviti ; il che ben tolto fi efe- 
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In Ctpt»,£ ne' S „oi contorni intanto il blocco vi u 
faldati ■* ftrmse '" ÌO ' c «minciava la diserzione de; 

Gli Spagnuoli , per Scingere maggiormente il blocco , e 
covrirli dalla patte della Porta di Roma , nelf operazió- 
ne del Ponte di Trifìilco , verfo il di .ai. Aprile itefero 
rrioltc tende nei vallo Fenile di Ftrrnmam , luogo per 
linea retta lontano da Capua un buon miglio , e fu la. 
«rada, che da Capua fi vi aTreftfco , per 1' accennata* 
Porta. Ne' villaggi del contorno mitro diverfi Picchet- 
ti e_corpidi guardia , come io Tetani, Btlhna, Trifiìfto, 
Santa M-jria -, ov' era il corpo del Generale . Nelle cafe 
del contorno di Santa Maiia , ed in molte gran maflcric 
ancora ftavano i corpi di guardia difttibuiti. Con que- 
lle lituaziom , e diligenze cbiudevanfi i palli d'intorno» 
Capua, fempre tenendo la dìftanza di un miglio, o più 
dalla Citta . Le pattuglie degli Spagnuoli andavano fempte 
di mano in mano battendo la campagna , impedendo 
con fomma vigilanza, c rigore , che i pae&ni portalTcto 
viveri in Città . 

Non è qui da tralafciarfi una ben degna azione del 
Signor Traun , fcguiia nel di del Venerdì Santo. Una fen- 
tinella Spagnuola eralì molto avanzata in San Lazza- 
ro ; un foldato della Piazza le tirò un colpo di can- 
none, lenza ordine del Comandante . Saputali da Traun, 
fece rigorofamente Mitigarlo , fui motivo che non dovea 
tirare io tempo, che Gesù Crìfto era nel Sepolcro , e 
l'inimico andava colle armi balìe. 

Alle continue diligenze degli Spagnuoli, per chiudere 
il blocco, tifpondeva i' accutatezza di Traun, proccuran. 
do di far nella Città introdurre ciò, che bisognava. Do- 
vea entrare in Capua per la via del Mazzone una* 
gran quantità di falc , pc r provìfìa del Publieo . ConJ 
ikurezza fi fecero ufd te certi piccioli diiiaccamenti di Gra- 
natieri; e così fatteli quelle forche di divcrlionc, s'intto- 
dulìe a man falva il Tale . Si era giunto a' 20. , e ai., 
M 'ggio , quando alcuni capi di viveri ficcome fi anda- 
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vano confumando , così fe ne penuriava; ma perchè in 
tali opportunità crefeeva a dismifura in buona parte de' 
paefani il desiderio di profittarci andavano perciò avan- 
zandone i prezzi, talchi la lagrima lì vide giunta a' du- 
cati fette il barile ; I'afprinto a' ducati 39. la botte. Lu 
miferic crefeevano , per chi non avea le fue provvifioni . Gli 
Spagnuolì perfiftevano in Ferranzano col campo , e i pas- 
tini di Santo Tammaro favorivano di molto i Capuani, 
che procuravano di procacciarli qualche coli per la cam- 
pagna. 

In quelli giorni fi ricevettero dagli Spagnuoli le fìcure 
novelle della totale disfatta ricevuta, dagli AlemaniinBi- 
tonto, ove i Tedefchi terranno o trucidati, o prigionie- 
ri di guerra , a riferva di pochi Uuari, che falvarono la caf- 
fi militare; e col Viceré Vifconti, ii M»refcial Caraffa , ej 
D. Ambrogio Caracciolo de' Principi d'Avellino, per la- 
via di Abbruzzo fi conduflero finalmente in Vienna. Glifpa- 
gnuoli nella piazza di Bicorno in trofeo della riporta- 
ta vittoria alzatone un obeìifco molto beo formato, con 
quattro erudite ifcrizioni ne' quattro opporli lati, che fo- 
no le tegnenti : 

PHILIPPO V. 
HISPAN. INDIAR. SICIL. 
UTRIUSQUE 
REGI POTENTISSIMO 

PIO FELICI 
QOOD AFR1S DOMITIS 
NEAPOLITANUM REGNUM 
DEVICT1S 
JUSTO BELLO GERMANO 
RECEPERIT. 
-» ET CAROLO FILIO OPTIMO 
ITALICIS PR1DEM DITIONIBUS 
AUCTO A DSIGNA VER IT 
MONCJMENTUM VICTOR! AE 
PONI LAETANTES 
POrULI VOLUERUNT ■ 

Neil' 
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Mttì» *™» > mo CARRILLO 
GOMITI MONTEMAR 
QUOD EjUS OPERA DUCTU 
^ CONSILIO 
HISPANI 
GERMANORUM CUNCTA 
SUBEGERINT . 
Viti. KAL. QU1NT. 
A. S. 
M. DCCXXXIV. 
REGIS JUSSU 
HONOS HABITUS . 
Hdh »»&«*., carolq 

HISPANIARUM INFANTI 
NEAPOL1TANORUM 
ET SICULORUM REGI 
PARMENSIUM PLACENTINORUM 

CASTRENSI UM DUCI 
MAGNO HETRUSCORUM PRINCIPI 
QUOD H1SPANICI EXERC1TUS 
' IMPERATOR 

GERMANOS DELEVER1T 
1TALICAM LIBERTATEM 
FUNDAVERIT 
APPULI CA ABRIQl 
SIGNUM EXTULERUNT. 

Nella qu«ta facciata : ...rrrfJi* 
GERMANORUM, MILITUM 
HIG 

IUSTO NUMERO CERTANTIUM 

H1SPANICA VIRTÙ? 
PARTEM MJNIMAM TRUC DAVIT 
REL1QUOS FORTITER CAPTOS 
^ SERVAVÌT 
REI GEST.S, NUNCIUM 
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IX CAPT1V1S 
AD GEH.MANIAE REGEM 
HUMANITER. ABLEGAVIT 
A. D. MDCCXXXIV. 
Seppero ancora i Tedefchi , che il Marefcìal Merci 
enfi già incamminato con un di ita cea mento , pei l'occorrere 
il Regno; ma nel paflaggio del FiumcOglio era eglincll' 
importante palio di quello rimatici tniferamente ucci- 
fo, onde il lòccorfo più in Capua attivar non potea . 
Quelle cofe fecero pigliar delle mifute al Marelcial Ttaurt 
di tirate il blocco piti alla lunga, che folle potàbile, per 
tenere in Regno gli Spagnuoli occupati intorno Capua , e neil' 
attedio di Gaeta , e ai Pacata , ed all' irapreia della Sicilia} 
e coii dar loro agio di diitaccarfi dalla Lombardia , e dal- 
l' impreia di Mantova , unica Piazza tettata a' Tedefchi, 
la quale veniva minacciata a' alfedio da tutte le forzcj 
della triplice formidabile alleanza di Francia , Spagna, o 
Savoia, lo tanto a far bravure l! ciano ottetti al Conte 
di Trauo un Sargenre del Keggi.nento Eiller ,pct nome 
Giovanni, ed un Capotale di Go.'tn . per nome Ctilto- 
foto, t quali con alcuni Granatieri degli Delfi , ed aliti 
Rcggitnei.ci del Prehdio attivavano a' circa (tenta uo- 
mini - Quelli petthì volontatiamente fi etano offerti, 
crancbiamati volgarmente i voiontaij , in Tcdclco, Fiaivil- 
i : , che vale , amico di volontà . E già fi polito a batter la 
campagna di noce, edì^-Otno. 1J Saigcotc luddettu crail 
!or Comandante e pigliava di perfona gli ordini da Tra un , ■ 
il quale , atrefi i suoi meriti , lo premiò pofeia col 
pollo di Tenente . Per verità in quefT uomo vcJeanfi- 
le marche di un vero valore , una capacità che di mol- 
to formantava il fuo elitre , non meno nel penfare, 
e tifolvere qualche inrraprefa, che in eseguirla , fcegliendo 
fempre per le gì' incontri più ardui . Quelti volontari dunque 
ufeivano la fera verlb le 23. ore vettiri alla leggiera al potabi- 
le , armaiidi un raofcherto, di una baionetta , e di una pi- 
Sola i ed alle volte aggiungevano a quelle armi una fciabla 
alla Turca, cotta, come l' tifavano i Granatieri. Quando 1' 
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azione, che la notte dovei no efeguire, tra d'importan- 
za, marciava tutto il corpo col Comandante Sargente, c 
'I suo Luogotenente ; quando era dì meftierc il dividerli 
un diftacca mento , imo forti va per una porta lotto il coman- 
do di imo de' Comandanti, ed un altro per l'altra fot- 
ta il comando dell'altro. Impedivano al polJìbile le di- 
Irriioni de'Tedefcfii , o almeno non le ficcano eflèrt* 
tanto frequenti ; Coprivano i giardinieri dagl'intuiti de' 
licenziolì paefanj, che non erano pochi , tenendogli in 

Crefccvano intanto a mifura le diligenze degli Spagnuo- 
li in avvicinati! a Capua ; e quelle de' Tedefchì in non far 
loro guadagnar terreno. Un giorno gli Spagnuoli , cover- 
ti dal muro del giardino di Santo Lazzaro , crani! di mol- 
to accollati alla Città in non piccolo numero ; furono 
per tanto refpinti da un corpo di circa 300. fra Grana- 
tieri , e Mofchetricri ; e da circa te».' in 12. Corazzieri, 
che fortirono pel cammino coverto della Fortcza , i qua- 
li in feguito appianarono un rialto di iicpe j e poco man- 
cò, che non atteralfero l'antica fabbrica dell' O (pedale di 
S. Lazzaro, colla Chieft ancora, unica in Italia di que- 
llo Santo, di fomma divozione per li tanti miracoli , che 
fa alla giornata , e pel contorta de' popoli , cc'ebte ben 
anche per 1' antico ordine de' Cavalieri di Santo Lazza, 
ro , e per le rame mdulgenzc da'Sommi Pontefici conce- 
dutele. Quella ftitiita, elle fu a' )o. Aprile, e quelto ar- 
letamcntodi nu-ro, relè (covetta tutta la ftrada di Santa 
Maria in quella pace; tanto che , per tutto il decotto del 
blocco in appieflo non d.ede p.ù, incomodo. 

Erano ancora contini:! i lapponi, che fi facevano 3 
Tra un, che avellerò gli Spagnuoli firmato un corpo di guar- 
dia ncli'otleria dc'Cappuccini , luogo un miglio da Ca- 
pua lontano, perla via antica Fluviale , osrgi di Santa Maria, 
c che nel Moni fiero de' mcdefiini Padri avellerò portati 
attrezzi, per formare i' attedio di Capua. Da principio il 
Conte dì Traun non diede orecchio a tali voci, per più 
giorni non credette i ma finalmente, c per moli tare., che 
non 
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non fi incannava , e per nonlaiciar ri i'igenz l'ancora ,:utt 
giorno Kifo le ore la. fece lorruc pel earamino.coverto 
una partita di Corazzieri di circa iz. cavalli di- vanguardia, 
e da roo. Granatieri fotro^ ii coniando del Signor Rcr- 
feuzuai, Sergente maggiore del Reggimento Gttitin , coli* 
ordine di viiitarc la deità offerì», e. '1 Moniftcro ancora. 
Quello corpo marciò alla l'ordina , e di buon palio, ej 
prima di' mezz" ora giurile al luogo deteinato , ove altro 
non trovò, che qualche quantità di paglia pet ufo de.' 
cavalli , la quale -fece bruciare ; pofeia andò r.el moni- 
fieri) , ne! quale non trovò cofa alcuna , ed irupoi'e al 
Superiore , che trovandoli egli col fuo Convento tri li- 
miti della giù ri dizione di Capua , rapportane ogni novi- 
fi! con cfatrezza al Signor Marefcial Traun . Fatte quelle 
tofe fi ritirò in Città, e riferì il rutto al Marefciallo , il 
quale relìò soddisfatto affai , per eflèrfi travata la cofa , co- 
m' egli diceva. - !'H-*'it ■■ : : ■ ',•"-'-< 
Nei reftante di Maggio non Vi fu cofa rimarche- 
vole . Da giorno in giorno difettavano , benché lì ve- 
deva fempre diferzioné maggiote de' Tedcfchi ■ Tra quefra 
mentre non 11 mancò ri' impiegar molta gente alle perfeziona 
delle fortificazioni, alle quali non fi celiò mai di aggiun- 
gere qualche maggior compimento } anzi sul rirlelfo , che 
in Capua fi folle poiuto penetrare per gli acquedotti , c 
per le cloache in di ver lì luoghi più patenti, fi feceraagli 
uni , ed alle altre varie aperture delle lìccche a moda 
di baraccare, oltre ad una lèntinclja per la notte in og- 
ni unadiquefte apcrmro^ ; .,- ^ j -. > « „.. ,;■; 

Si avanzarono i ealdi della (ragione, ed in Capua 
non vi era neve. I Cerna ridanti Spagnuoli, che in qnefti tempi 
erano ii Signor di MarfìHac , o di Cuniccur , i quali 
davano di rclìdenia in Santa Maria , uomini di fammi 
fpe rien za , e di gran pernia nelle eofe militari , ne ofieri- 
rono a Traun .-figli -refe loro le dovute grazie ; ed affari 
io non la volle per ufo fuo ; l'accettò bensì pel Conte di Sint- 
«cndorff, ene rifbudeva agli Urìziali , ed a qualche paefano 
•ncora.,-« fopra tutto agr.irifcrmi ,ch' eranpofti all' ufo dell'. 
9m.II. 'Ss 0 ac- 
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«qua.Quefta neve veniva ogni mattina in Santo Lazzaro col- 
ia Icona di un Trombetta Spagnuolo, e s" introduceva in- 
Città da perfone desinare ria Tra un . Per Io mezzo di 
quello Trombetta, e eoli' indigenza di Traun, c diju- 
ria; , che in quella parte fii medi oc temente gentile, i pae- 
Ùaì comunicavano co' loro congiunti , che ftavano in 
Santa Malia , anche con- lettere; non lì parlava però di 
viveri , uè età di bene far correr danaro iti lì fatta pra- 
tica . . !■.-.;■■' :*<■ '■ ■ ■ - < -: 

Due fatti accaddero in quefrr giorni ,i quali non dif- 
piaceraono al curìofo leggitore . Fin dal principio di Apri- 
le aveano gli Spagnuoli prelò molte vacche, e bufale di O. 
Pompeo Saniò, perfori a nobile , patrìzia dcJla Città di Ca- 
pua , dichiara , e difrinra famiglia ; le quali ftavano 
riferbate per ufo de' Capuani , e 'I General Marlll'ac 
«olii; dare un tratto dì feherzo al Matefcial Traun, man- 
dandogli un filetto alla Reale di vitella j dicendo, 
cflèr ben intelò . che (carreggiava di carne. La ricevet- 
te di buon cuore Traun , ma ne reità piccato . Onde 
mandò diligenti perfone , non ottante il' blocco il-cr- 
tilfimo . in Calici Volturno , luogo iz. miglia dittan- 
te, da Capua , ed ove appunto il Volturno mette nel 
mediterraneo, ed ebbe una quantità di ra goffe vive , le 
quali,. il giorno dopo ricevutala carne di vitella , mandò al 
Signo' Marfillac ; fogg mungendogli , che la ftefla notte ave a 
inandato nel Tuo mare di Caliciloa 1 prendere quel poco 
pcfcejonde glie lo facea prefentare; fapeodo, che ne pe- 
nuria" il Signor Generale . L' altro fi fu , che non ba- 
llandola roba, cheaveanoi Mercatanti ne' loro fondachi 
in Capua , molli Ufiziali Tedefehi 11 erano fervili pei abi- 
li di state di robe, fatte venire dai Mercatanti di Santa- 
Mitiaj ma il pagamento 11 léce toro dal Conte Traun in 
tempo dello fi retti Ili mo blocco , tutto colla moneta uf- 
cita allora in Napoli col conio , Di mi» Principi ; onde da 
quel punto in poi fi vide ir blocco vie pid tiretto . 

Su la finediMaggio, e principio -di Giugno in Capo* 
fi^fliede io angufti» , per «dei fi ritardato un ««o da 
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Trami In Roma al Cardinal Ali-aro Cienfuegos , incarica* 

10 allora degli «ffàri Imperiali appreso la Santa Sede-: 
coftui non fi vedea comparire , ed erano panati più gior- 
ni jma finalmente venne , eda' suoi rapporti s' intefej 
una voce comune fra le truppe di un vicino t'accorto. In- 
vaili quella fu voce fatta ipargere da Trami , per ani- 
mare i iòidati, anzi gli mantenne in timo il decorfb qd 
blocco con fifattc voci . Quello Corriere rapportò con lìcu* 
rezza la mane di Mcrsi r, il bifogno, che ci era di tirar ej 

11 blocco alla lunga al poflibile , e diede a varj Ufiziali 
novelle dittiate delie laro mogli , eh' erano io Roma . I 
Corrieri per Napoli erano piti frequenti , i quali per lcj 
lettere, che portavano , arrìl'cóiavano Tempre la vita, per 
approfittate. Quelle lettere , ed altre molte , collo notizie av- 
ute da Gcnfucgoa, fece determinare Trauna firare avanti il 
blocco, prender tempo , e non Toccarlo, foccorrcrc alle- 
cose di Lombardia , e di Mantova l'opra tutto: .>-.-«. •*. 

Per metter in «fino una tal lòffi Sema , da Tra un 
fi- ordinò un efjtto dame de' viveri ,. che vi erano 

rr ti militari ; e perche quefti portano {careggiare , 
diede tutto il buon legoiamento economico nel di. 
ftribuirli ,< fop** tutto fi applicò a dai comoda a' pa- 
efani di raccoglierli quanto fi potea ne' contorni di Ca- 
pua . I volontari colio icori ere, che laccano , coprivano alfa 
meglio i paefanij ma gliSpaguuofi non lafciavanod" im- 
pedire . Furono contiuove le icaramucce nel luogo , detto, 
lo Tutta , .nella. Monaca , neh' Agata*. Whfkt , nello- 
terre di Fabrizio di Bkfio, ai Mt»r*ih, e finalmente a 
Sino . ., t , ta;: .. , ..... t 

Il rimanente di Giugno, e parte di Loglio fi Siedo 
appJtcato a confer varlì la raccolta . S, vedeano loveate de'di, 
lettori. Qualche capo di roba o affario finiva , o Galleggiava 
per li padani j moiri ne venivano iomminiltrati da' Teaelchi, 
come tifale, il .formaggio , l'uno, e il' altro a 3. carlini il ro- 
tolo, o poeo meno La carne vaccina era affatto finita^ 
da due meli , e più . 11 vino era giunto ad un prezzo 
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molto alterato , po :chi fi cominciava e pagare a Crederi 
carimi la foglietta. I Tedefchi ineVioiej magazzini ne 
aveano pur anche, cfidifttibuivaiJcrocon fortuna eeono. 
mia ; e pure da tafani di crii, fc ne. foramiftrava al pat- 
tarli a dolce prezzo i padani dipoi facendovi cerici 
unioni, e mifcolc, lo vendeanca' poveri a ire cali a prex-* 
eo troppo alterato . Qualche gallina fi rendette lino il, 
20. carlini, e qtialchc vovo un carlino j- ma quefti prezzi 
«osi (ira vagai»; lì fedirono nel mele di Ottobre , u 
Novembre.- . :',*"; » ,-:*.■. -1 ,1 .1, ■• v, ^'j 

(A di 8. Luglio , giorno dedicato dalla Chiefa alla Fe- 
lli vi ti di Santa Eli fa betta , nome dell' Iraperadriee , fu 
Solennizzato da' Tedefchi con tutta la pompa militale. 
Si distribuirono tutti i dieci battaglioni intorno intorno 
alla Foltezza i tun' i Cannoni de' rampati fecero tripli- 
cato fuoco, a cui corri fpolero le tal ve de' Mofchettierii 
fi hai tea no i tamburi j e le bande- de' . Muficanti d' ogni 
Reggimento colle loro Antonie ficcano una troppo deli- 
cata atmonia. Anche gli Spagnuoli da fuori rifpolcro. a., 
quefta falva jm fi accrebbe con ciò 1' allegrezza del giorno. 
A' ai. Luglio da' Tedefchi lì emanarono alcuni bandi , c 
fecero certe ralle di danaro , che fi efìgerono dagli Spezia- 
li manuali bene Itami , e da taluni più ricchi . .Così G 
occupò certo danaro dell' erediti del fu Cardinal Carac- 
ciolo, e dell' eredità del Padre D. Ignazio d' Azzia , Tea- 
tino, morto il dì zi. Giugno 1 73*-» j • . * ■ ; 

■ La notte de' 24, Luglio fi fecero .forme -per la Por- 
ta di Napoli da zoo. Granatieri-, e altrettanti per la- 
Porta di Roma . 1 primi rinforzarono la guardia di una 
frecciarla quale era fiata forzata da un Picchetto di Spa- 
gnuoli, che fu poi refpinio t i fecondi coprirono i Volon- 
tari , a' quali non riufeì di rate una tórte preda di 

vaccine ... - •• ; ;■■ 

Erali gii al dì & Agoflo , quando lo. fleflb gior- 
no s' inrefe la refa della Piazza di Gaeta , -dalla qualw 
fi era fentitò per più- giorni il fuoco, e i vari approcci , 
ed aiTalri dati col foli» valore dagli Spagnuoli , finche la 
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Piazza fi refe al noftro Sereniamo Re D. Cario , che in. 
pcrfona vi fi era condono , c con intrepidezza allìitette-. 
alla conquida di tale ira portanti Ili ma fortezza. 

Ma fi le penurie credevano in Capua , e le continue 
anguille della guerra j non celiavano le diligenze del Signor 
Vicario Mancrba in ordinare quotidiane Efpofizioni Circo- 
lari del Venerabile , Novene , ed ogni fona di rciigiofi elèr- 
cizj, per impetrare il Divino foccorlb . Il Capocedola D. 
Francefco Rinaldi pigliava tutti i mezzi a render meno in- 
comodali al pofiìbile , fé non felici, i paefani. , 

Intanto quel che più fi pcnuriava in Città , età IaJ 
carne , che non ve n' era ne per Ji militari , ni per 11 
paefattì-. Da Traun li proccurò di provvedere a ciò nel fe- 
guente modo. Nella tenuta del Cammino de' Signori Prin- 
cìpi Carlini vi era una quantità di animali vaccini , c~> 
bufàlini i quello luogo è lontano da Capua circa cinque 
miglia, Dicendoli dalla patta del Coltello verfo Santa Ma. 
ria della Folla. Pensò di prendetele, e riflette al modo, 
c tifoJvà-l' imprclà 1 la quale fitìà con impenetrabile fegretQ 
la notre de' io. ih n. di Agolio . Fece sparger voce al-, 
cuni giorni innanzi, ch'egli volea fare un' imprela ( elio, 
forfè quella poteva diète il diroccamento del Fonte di 
Tiifìifco; forfè i' invertir le truppe di S. Maria j fotte, l' an- 
dar in Averfa a provvederli divinoi forfè il prenderli te, 
vaccine delle vicine, ed oppolrc tenute de' Pontoni , Mar- 
ra , Sanzò , Friozzi; forfè il voltarli le vaccine, che pa- 
revano folto Sant'Angelo in Formis i cofe tutte aliene* 
da quello, che nella sua mente avea egli meditato di fa-, 
re. Quella voci fatte spargete da Traun , anche. a bella 
pòrta , in Santa Maria ,- ed altrove fecero. rinforzare le. 
guardie , e le diligenze in tali luoghi, e tollero ogni fo- 
spetto per la tenuta del Cammino , che alfacto non li no- 
minava , ni fi feppc da alcuno, Ce non dopo l' accaduto. 
Fece ilare montati più giorni, nel largo del Cartello due 
cannoni di Campagna su la voce, che lenivano per una, 
forti ta . Pece uCcirc p.ù maniche di mofehetticri in diver- 
Jì giardini del contorno i in fomma pofe in nioiogli Spa? 
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gnuoli . Intanto la fera de' io. Agofto verfo le tre della 
none s' intefero , c fi videro in armi tutii i Tejefchi . 
Dalla maggior parte fi temette un affaldo generale da. 
foftenerfi • Da jeeiti , fi argomenta tu la loro fuga not- 
turna . La mattina degli ti. s' ioielc il cannone degli 
rampati del Baluardo Spirane ,. e della Polveriera gioca- 
re a fuoco insellante; ma chef ecco che verlb le io. in 
il. ote entrarono per Ja porrà di Napoli da too. Gra- 
natieri con una .preda di circa. 150. tra vacche , e vi- 
ielle, e da circa 90. bufale, parte di corpo, e parte an- 
iline , con alcuni negri , e cavalli ancora , animali tut- 
ti preli nella tenuta del Cammino . L'ordine tenuto pena- 
le operazione li fu il feguenrc : Vn corpo di circa 600. 
Fucilieri l'otto il comando del Conte della Torre , Colo- 
nello Governatore nel Reggimento Schmmettau alia fot- 
dina marciò per la porrà di Napoli verlb la Ittada , deb 
U di- Ponticello , con ordine di far alto in quelle alture 
delle tetre de' Gemiti, e di Rolli, far fuoco, e tenere tri t T 
tenuto in quella parte oppofta 1' inimica (ino a nuovo 
ordine ; coli' intelligenza, che fe mai lì fallerò mpilì gli 
Spagnuoli , fi felle detto corpo avanzato fino a Tri. 
flìfeo , e avelie rotto il Ponte già detto , fopra al 
Volturno , fabbricato di barche : fe poi non fi follerò 
molli, avellerò folamcntc farto fuoco, lenza curarli di gua- 
dagnar terreno. Per appunto così tòrti . Gli Spagnuoli non 
retrocedettero, anzi fi accrebbero quanti poterono , egli 
Alemani fecero fuoco lino allci2<, dal quale celiarono, 
c fi ritirarono con tutto l'ordine all'avvilo) ch'ebbero. 
Un altro corpo dì circa 400., a joo. con tamburo bat- 
tente fi foce fot tire dalla parte anche oppofia per la por. 
ta di Roma fritto il comando del Conte Brufch , Culo- 
ticllo Governatore, d' Ondi; . Quelli colla .tua gente oc- 
cupò le alture tra il Fazio, e la Manata > due ma (Ter io 
lungo il Volturno nella parte Settentrionale di Capua , 
con ordine, che fe veniva attaccalo , poteano di concerto col 
corpo di Ponticello rompere dall' altra pane il Ponte di 
Ttiflifco; ma coftoio «Att» non furono attaccati , quan- 
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fungiti gli Spaglinoli il fblTero radunati io quello numero in 
Bellona, Vitolaccio , Turimi, e contorni. Vn lerzo cor- 
po di circa 400. , che aveano i due cannoni di campa- 
gna iottu il comando del General Goltin , e suo Mag- 
gior Rofenzuai sul cammino di Santa Maria della Folla 
occupò la pianura , detta A quaranta Maja , su la riva Meri- 
dionale del Volturno , preflò a Capua un mezzo miglio, eoa 
ordine di opporli a qualunque tentativo del nemico , sj 
dì coprire un altro quarto corpo 4i circa 100. Granatie- 
ri armati alla leggiera fotto il comando del Signor Mo- 
lidonO Tenerne de' Granatieri del Reggimento Frans Lot- 
ti-in , cioè Francefco di Lorena , di 15. Corazzieri a cavallo, 
e 'I corpo de' Volontari , che fervivano di vanguardia ; 
e quella gente fu quella, che lì spinfe, e s'interno nella 
tenuta del Cammino, e fece la preda già diviata. Non eb- 
bero oppofizione alcuna dagli Spagntioli , de' quali nonne 
incontrarono, in eccezione di poche Sentinelle nella tenui 
ta del Signor Duca di Gravina Oitìni, detta la Forerra ; 
* gliAIcmani vibrarono il luogo con pigliarli quuJific po- 
terono da que' Malati . Giunti al Cammino , i padani , e i 
Guardiani del luogo fecero qualche oppolìzione, non cre- 
dendoli rama gente; ma quando li videro forprefi da'Gra- 
natieri, ceffarono le opposizioni, Gli Alemaoi diedero una 
specie di faccó a quanti utenlil; , formaggi , e pollami tro- 
varono in quella valia tenuta . Nel mentre quelle colo 
fi laccano, il Marefcial Tra un flava su i rampati del Ba- 
luardo del Cartello col Conto di Sintaendorff » il qualej 
•vea ordine di ufeire, fe 'I bifogno l'avelie portato, con 
altra gente , fraudo in Capirà tutta la guarnigione ne' pro- 
pri quartieri su le armi . In «ri gli artacchi gli Spagnuo- 
li ì certo , che -lo (tennero molto bene , e bravamente il 
fuoco, erfilberfaglio del cannone iteli' attacco di Ponticel- 
lo, o delle Fontanelle per lo spazio di a. ore, e fi por- 
rà ron fera p re con fot rezza ; e con valore) i T«defthi per- 
derono un faldato 'di cavalleria precipitato «I fiume per 
error della via , e diverti pedoni . Favorì di molto anco- 
ra 1 Tcdcicoi in quatta impreia il non affidi potuta w- 
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lunare rutta la grande, e valorofa cavalleria Spsgnuola , 
rhe flava in Averla, in Napoli , ed in altri luoghi fep ai» 
ta e divifa . ' ■ ■ - ' ■ ■ . ..■.<**,■■;.(!,■» 
Chiufa in Capita la preda, lì diede ordine <ii avvaler- 
tene, e alimentarla . Le bufale fi tennero ehm le a pafee- 
le ne' Folli , e fi andavano a poco a poco in due volte 
la fettimana, cioè Giovedì , e Domenica dilrribuendo a' Ibi- 
dati gregari fino a' Sargenti . Le vacche fi mandavano a 
pafeerc per la Campagna lotto il eannone, Tempre con- 
buona (corta di Granatieri, comandati da un Capitano . 
Pi quelle fé ne fece una competente provvida , e a pro- 
porzione del rango dall'Alfiere al Generale in su . II re- 
cante di Offe, che non erano poche , fi andavano diftri- 
lu.cndo a' padani, cioè la carne a' Preti , Monaci, Nobi- 
li , -e Civili (blamente due volte .la fettimana ne' giorni 
'accennati , a eiafeuno mezzo rotolo , e fi pagava un carlino 
il rotolo , anzi da principia li pagava ttc cinquine , O 
per eetto Une poi fe ne alterò il prezzo j le merci, e Je 
■eirrcmira fi davano agli Artiggiani, co' quali da chi vo- 
'lea variate , cambiava!! , e fi Ita va aitai bene . Per aver 
la ca r ne, bi fognava farli tate la bolletta dall' U filiale augna- 
to dalla Città, a cui lì con legna Va II danaro , che andava alla 
Calla Militare. In fomma due capi di toba furono poi quelli, 
de' quali più li patì, cioè pane , e vino j e di quelli non tem- 
pre, ma del pane fi pati Terfo l' Ottobre , e Novembre , e del 
vino dai Luglio in avanti. Coli' occalìonc delle bufale, e 
vacche fi provavano delle ricotte frelche, e qualche pro- 
Vatura ancora, ma con impegno. Da' Tedelchi li ebbe. 
)' accortezza di condurre in Capua con quelli .animali t 
guardiani de'medefimr, e coltolo lavoravano il latte. 

One Ita fortita viene ddcritta udia Scoria di Europa 
dell'anno 1734. , (lampara in AmUerdani , molto differente 
dalla deferitra da me , che potici dirmi teftimonio pte- 
fénte , c quali di veduta ; e ira le altre particolarità non 
Ttre, vi e quella della pida lìcrmioata de'Caftrati, che 
affatto non vi fu , ni il. medo di guidar quella fortita fu 
guelfa del li Storia. 4' Araftardam. JSeJU Iteli» Gfognano 
•>.,-.,-. , altre 
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altre Tortile, le quali non- hanno affatto coerenza colle ve- 
re da me qui narrate j tra le altre le ne da una lutto il 
comando del General Goltin di un gran diitaccamen- 
to a Montecafino con certi carri coverti , i quali a viltà 
degli Spagnuoli, fmafcherati fi trovarono carichi di cannoni. 
Or qnefta fortita e tutta falfa di pelo . Non mai i Tedef- 
ehi nelle loro forrire partono il cannone della Fortezza 
di Capii 1 , eccetro in quella delle vacche , nella quale fi 
tteièro fino alla Tenuta del Cammino degl' Illuftri Prin. 
cipi Corfini ; cfleiidolì quella fola volta per lo spazio di 
cinque miglia da Capua allontanati. 

Tal fortita fece sì , che gli Spagnuoli nel blocco andaf- 
fero con tftrerao rigore j chilifero i paffi , e fecero ord> 
ni a' Maflari , e a chiunque di tener lontani per fei mi. 
glia daCapua buoi, vaccine, bufale, ed ogni tòrta di ani- 
mali , che poteano cflèr predati. Molto rigote in quefta con- 
tingenza era anche tifato dal Conte Voltorale, Patrizio Bene- 
ventano , allora Governatore della Dioccll di Capu* , edera 
di refìdenza in Santa Marta ; poi fatto per lì suoi molti 
meriti Commettano Generale della Campagna. 

Intanto il blocco più 11 ftringeva , e i Tcdefchi 
da mano in mano difettavano ; ì Volontari giravate 
ferri p re i il cannone giocava j e gli Utiziali Spagnuo- 
li da giorno in giorno davano, fegni evidenti della, 
lor vigilanza , e rigore . Il General Tra un non lafclava 
di prendere le adattate mi Ture a far fuflìiìcrc , e tirare il 
Hocco alla lunga . Cosi andava!! confumando la provvida 
de' Militari, e quella de' Paefani , che. colla nuova raccol- 
ta erafi un poco acctcfciura . Laonde Furono desinati al- 
cuni Deputati , per vifitarc le cafe de' particolari, e rico- 
noficre le provvide ,. che vi erano, per farne una conve- 
niente diftribuzionc a chi mancava il bifognevole . Tra 
i Deputati militari era un Capitano d' Oneili , per no- 
me Gòmez, Miìanefo, uomo molto probo, un Capitano 
Ingegnere, per nome Blafio , ed un Tenente Ingegnere, 
per nome Giambattifta Landini, Fiorentino, il quale fta- 
ya di continua permanenza tu. Capua da circa, io. ari- 
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ni ; fu però da' Paefani sperimentato troppo fevcro in que- 
lle congiunture, ed incapace di quallifia favore. I Depu- 
tati pet parte del Cleto , qualora lì avelie dovuro anda- 
re a vifiiare o qualche Chielà , Moni Itero , o Conferva- 
torio , o Cafa di Ecciefia Itici , fi erano il Cancelliere D. 
Niccolò Fonc , ed un Attuario della Curia ; e pet parte 
della Cirri D. Pompeo Lanza dell' ordine Pattizio , «j 
Bartolomeo Pagliuca , uno de' Cancellieri della Città. Con 
quelli Deputali fi andava pet tutte le cafe , c luoghi im- 
muni, fequeftrando grani , biade, orli, ed ogni aJrta for- 
ra di vettovaglie j allignando mezzo tumolo a teda per 
cafa, un tauro per la paniz/azionc pubblica della Citta» 
e'1 rciro per le truppe - Da principio fi andava con bla n- 
dczza; ma l'occultarli la roba da' paefani > e I' accufar- 
fi da' poveri , e dagl' invidiofi Coloro , che aveano del- 
le provvide , riufeì d' incomodo (bromo ; tanro che obbli- 
garono Trami a piantar delle forche al largo d' Ebolì , 
cine a quelle nel largo del Cartello, e a cacciai fuori un 
"editto , il cui titolo era ex Oliane Ferdinando i' Aben- 
ibergb, e Tra un , Conte del Sacro Romano Impero , Confa- 
/anitre delie due Auftrìe , Coìonelh di un Reggimento di 
fanteria , Tenente Martftiallo , Governetor dt Mtftiita , 
e Comandante delle Truppe di Stia Maefia Cattolica Cefa- 
rta nella Rea/ Piazza di Capua , e Regno di Napoli . Con- 
teneva 1' Editto un otdine predio a' Nobili , ed ignobili 
di qualunque età, grado, fé fio , c condizione, folto pe- 
ra della vita , di voler rivelare , così fc avellerò, come 
fe fa pe fièro , chi te nei grani , biade, orzo, farro, fave, 
farina , e quefto (ra il termine di ore 4*- ■ Da principio 
vj voleano comprendere anche gli Eccitila iìici ; ma lì 
oppofc il Vicario Generale Manetta; onde gli Ecclefialti- 
ci furono obbligati di portato a lui le loro rivele j nè *' 
i ut efeto compre!! nell'Editto, che II pubblicò formalmen- 
te il dì s. Novembre ne' luoghi più frequenti di.Capua_> 
da un banditore della Citta a l'unno di Tamburo . Dopo 
quefta pubblicazione le tivele feguirono fenza riferbi , e 
pinguiflìaie j elìèndoper l'addi etto in tutto il Settembre, e 
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tanto grande la eoftcrnazione d' ognuno j era incerto il 
tempo della durata delle milèrie ; la roba fi contornava i 
fi toglieva a qualunque ; non fi vivea ficuro dagli amici, 
da' vicini, e da' congiunti ancora; ed ognuno per timi te 
rivelava, anche ciò , che non fipeva ; ma con rutto che 
fi fonerò travate delle cofe rivelate, e nalcofie in luoghi 
rimotiflìmi , ne' Monifterj , ed .in cafe d' Ecclcfiaftici, e 
fecola ri ancora, daTraun non lì venne mai ad un.aellrc. 
miti di rjgorcj anzi a* padroni delle vettovaglie fi fecero 
} biglietti dalla Città ad ognuno per la sua quantità oc- 
cupata i e da Traun fi fece alla Città un obbliga gene- 
rale di foddisfarc il tutto a suo tempo. 

Tutrc le cofe in Capua ftavano in moto; e fi proc- 
curava dal Magiltrato,e dal Militare dar provvedimento 
a tutto il bilogncvole , specialmente all' umana foftenra- 
zìoncj tantoché non baltando i mulini, eh' era n sul Vol- 
turno , nel Gattello , e nel Convento degli Oflcr vanti di 
San Francefco , fe ne formarono molti altri , cui fi dava, 
moto eolle bert.e: e così fi macinava l' avena , T orzo , il 
grano d'india, e le fave ; la farina delle quali cose uni- 
ta con quei!» di frumento ficea pane di munizione per 
le truppe. 

Or gli Spagnuoli non lanciavano occafìone, benché mi- 
nima , d' impedir Tempre qualunque rrafporto di roba in 
Città, vigilanti Ili mi ad impedire quaffìfia intelligenza de' 
paefani dal di fuori con qu-i dì dentro la Città di Ca. 
pua . Infarti eravi una matteria prciTo Capua circa un mi- 
glio, detta la Sala, su la parte Settentrionale , appartenen- 
te a' S:gnori Celli Geno veli . La fabbrica di quella cafi^ 
di campagna era in ud rialto , che avea dietro una gran 
palude , e «mira la lunga eficnfìoue di un baffo terreno, 
molto agevole agli Spagnuoli a venir coverti da tutti. Col 
comodo di quefìo rialto folcano udir vare, le sua elTcr veduti, 
i movimenti do' Tcdciclii . La mattina degli «.Ottobre circa 
due ore innanzi giorno era il pollo culiodito da circa^ 
200. fanti Spagnuoli . Il Sargcntc de' Volontari Tedeiclii 
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con un corpo di 2 1. di eflì vi fi portò, per far sì , che 
ne sloggiafTero , non fupponendo di ritrovar»! tanta gen- 
te. Giunto , clic vi fu , e veduta una foldatefca-più del- 
la credenza, rcftò foprafFjtto. Non fi fmarrì perài ou 
col favore dell' ofcurita divifc in tre piccioli corpi la su» 
truppa , dopo avere spiccato un faldato in Capua a far 
rapporto della loro critica Umazione ai Conte Trami, 
il_ quale gli fece- fallito covrire dal cannone de' Baltro- 
ni Sapone , e Sansa Caterina , che fecero grao fuoco nel- 
l'atro del conflitto . Intanto i Volontari incomincia ron 
a far fuocoepcr fianco, e per fronte contra gliSpagnuo- 
lij costoro corrifpondevano con intrepidezza, e valore j e 
tanto'più fi accrebbe in loro lo spirito, quando che fi vi- 
dero gli Spagnuoli in un Gioito rinforzati da circa 200. 
e più cavalli. Allora i Tedefchi fi diedero da difperati , 
e crebbe oltremodo la zuffa j onde reftaron prigionieri ; 
e mortalmente feriti fei Volontari Tedefchi , le ne ritira- 
toli in Capua folo ij. di effi j e cosi retta il potto ben 
occupato, c ben difendagli Spagnuoli . 
! SÌ era deftinato per quartiere generale degli Spagnuoli 
di là della potta di Roma il luogo detto Tatuiti, quat- 
tro^ miglia lontano da Capua , un tempo ricco e nurne- 
rolo villaggio , poi dalla pelle defolato , e dal tempo abbat- 
tuto , fi è rcndutooggi luogodi delizie, amena villeggia- 
tura de' Signori di Capua de' Duchi di San Cipriano , pia- 
cevole pel Clima affai dolce , che in due calmi , uno al 
piano del villaggio, 1" altro dirimpetto , a' piedi di ame- 
niflìma collina , fi gode ; vago perii giardini di diverta, c 
varia figura; pieni altri di sqttifite frutta ; altri di fiori 
ben rari; di Jcttevole per li bofehetti atti ad un fodo diver- 
lirnento da caccia vago , dilli, per le copiofe fontane , (fatue , 
pefchiere, Ifradoni , uecelliete, e per quanto di beilo , e dì 
maravigliofo può in breve raccorrò ed unire I' arte , cj 
la natura, emulandoli a gara a rendere quel luogo affai 
ameno e caro. Dì quefìa villa , e di D.Domenico di Ca- 
pua , che allora la perfezionò , e vi fi deliziava , così 
l'etiflì il famofo Niccolò Amenu, Avvocato Napolerano 
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in uno de' suoi capitoli ' (rampati , diretto al Screniilòno 
Principe d' Elboeùf. - • ' V, ■* - A • 

Intanto intorno intorno io P occhio pafeo 
V« la campagna ben deità felice! 
Ma quali per Jaflèzia in tetra calco. 
Onde in una cappella , u' fé fi dice 

MilTa, nonio, m'affido, c di Tuturo 
M'affiso aU'ameniflìma^pcrtdice; ■'*- 
Tuturo, luogo ch'io v'aiterio, e giuro 
E' il più bello di quanti n'ho veduti, 
Ove ù godi aér tranquillo , e puro: 
Feudo d'un Cavalier de'più compiuti. 

Che Capuà abbia , e forfè il .'mio paeft' <»! 
FrS"genrili , fra comodi, e làpurf,-' - : : ; i 
Ma chi può mai ridir quam'i córtefe? ' : " "u 

Voi lo faperc Sui. ■ ■ " - ■■-'»'•*•' 

Ed io fteifo avvalendomi del favore , che l'odierno 
Duca di San Cipriano U. Giambattilta di Capita , figlio 
del già derto' D. Domenico , mio ftrettiffimo amico , e 
compare, mi compartirà , Del farmi fpeflb partecipe dff 
queir amenità , e 'di quelle delizie ; ch'egli in Tutuni con 
tanta fpéfa , ed attenzione, fecondando il buon gulto , e 
'1 suo genio fublime , godea ; ebbi in piacére di falciai ri a 
futura memoria la feguente ifcrizione : 

J 'oanni Bapt. de Caput Duci S.Cypriani 
■ ' r Ab futnafit majarum maginibm (tariffino 

At ab Jua integriteli , doSirina munìficentìa 

• ■ • Luige ciarìori • 
Quid Toiuaanam Villam & rejltturandam 
tt eleganticri cu/tu ai munirne JapelieSlìli 
Exornandam 
Ad pnjttos viro berta 
In compiare! xrflos boxo diflintlot 
Rari, jiaribos vitibui arboribus 
Unàiqri! accerlìtii canftrendoi 
Starnai fonici pifemat aktaria 

Ad ' fpeciem vere regiam addendi 
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,?. ; Lutot dtnìq. ac ntmora 
Veiaitibai , diliciifqut attomaodatiortt 

Htue & bine, trtandei (urtvtrit. , ; 
Frani fai Granata Pittrieiui Cepuanut 

Jìcclejìat Capaauat Artbidìucentit 
Ih eedint Vìty 

Maxim? f /Ki iuxuwtnta 

Plus pi» Jìmplici rojiitattii . 

Amco di fi hintmerenlijji'tto .,- , ' 
i L .'- Hat ,: ,: ■ I \ 

Grati animi mgnumtntam , 

: ,, P. ....... „ 

Io quella villa di Tonini , deftinata , come .dilli , per 
quarticr generile, fi la Cui rclìdc/na il March e-f; di Poz- 
zoblanco Tenente Generale , e: Comande are delle truppe 
Spagnuole nel blocco di Capua , da quella parte della Por. 
ta di Roma- attefo dalia parte .della Porta di Napoli , e 
proprio in Santa Maria Maggiore comandavano , come 
già dilli) j! Signor Marfigl;ac, e Comiccur. 
* Or nelle : vicinanze. di Tntuni accadde ,, che fra gli al- 
tri Corrieri avea il Marfcial Trauii mandalo in Roma 
su la meli dì Ottobre un certo Aniello, che era fervilo- 
ce dell' Aiutante delia Piazza di Capua D. Ftancefco Bo- 
ve, al Cardinal Alvaro Cienfuagos con una relazione di- 
pinta dello lUto delle fuc cofe, avendolo informato della 
sua afferabile fonazione a cagion de' viveri , che già man- 
cavano i e per avere da Lui una .iltruzione categorica Co- 
pi» alle rnifure da prenderli nel frangente , io cui lì ri- 
trovava. Quello Corriere imprudentcal lòmmo avea adem- 
piuto con puntualità quanto glicra lìaio dal Conte Traun 
incaricato , ed era gi4 preflo Capua di ritorno alla rifpo- 
ila; ma in vece di ritirarli a dirittura nella Città alme, 
glio i che porca j lì andò trattenendo con certi paeiani 
al conrorno di T.utuni tra le troppe Spaglinole , cheli era- 
no ivi accampate , e girando i Calali oi Vitolactio , cj 
Bellona , tre miglia ioptanj da Capua , vantava di elfer 
ben riufeita la l'uà incombenza . Fu lubito ivi fcoverio , 
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ed arrecato per le lettele, che fopra di coftui fi trovaro- 
no j qu'ndi fi pigliò maggior coraggio dagli Spagnuolij 
poiché fi leggeva , e fi alficurava affatto difperaro ogni 
foccorfo a favore de'Tedelchi . Non ottante peròquelto 
Impedimento , Ti Conte Traun mandò altro Corriere in 
Roma ; per mezzo del medefimo Teppe, il contenuto nel- 
le lettere, che dal primo Corriere Anici lo fi era n porta- 
te ; onde cominciò a tener configli fegreci per la refa»' 
della Piazza; giacchi la provvide de' vìveri per le trup- 
pe fi riducevano a bastare per pochi giorni-. I padani 
non aveano dove più dar di mano ; e febbeae lì eta- 
no fatte alcune feoperre di quantità di lagrima , e gra- 
no d'india nella cafa de Pi', Teatini , erano cofe , che 
poteano Ibllevare qualche particolare per giorni , non 
già la ttuppa numerofa di 5<>oo. uomini , lènza i ferri 
le donne , e i fanciulli , che non erano pochi . Comincìof- ' 
lì adunque a parlar di refa della Città di Capo* , c fi fu 
appunto verfo la metà del Novembre , nella ricorrenza 
notabile di una divozione , che fi praticò alla Vergine 
Santilfima del Rofario . Nella vita del Padre Olimpio Tea* 
tino della Cirtà di Capua fi trovò , che i' opera di far 
celebrare i;.Mcf!c Cantate alla Beata Vergine del Rofa. 
rio per 15. giorni forte una ben efficace divozione , che 
fpingeva la Beata Vergine ad ogni foccorfo , per elìèrle trop- 
po cara j c ti trovò altresì , che in altre graviffime con- 
giunture praticata , fe n'erano ottenute grazie roaraviglio- 
lé , Ot tra le .rame divozioni , che giornalmente eraufi 
praticate in Capua in tutti i mefi del blocco. , finalmen- 
te verfo la metà di Novembre fi . venne a qùefta ancora; 
ed infatti non erano paflàti pochi giorni di quella divo- 
ta quindicina, che ti parlò della refa j si trattò; e final- 
mente effettuata fi vide.- <> 

Prima dì notare le particolarità, che precedettero la 
refa di Capua, idi bene , che fappiafiin quali e (tremiti fu- 
rono tirati i prezzi delle robe in Capua nel rnefe di Noi 
vembre. Vi fu chi di un barilo di aceto ne fece tre, mi- 
fchiando «gua , e certo zucciro , e pofeia lo vendette 
per 
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per vino ) c ne ritraile ducati iij. Il vino ottimo af?n- 
nio lì. vendette so. ducati il barile . Certo aceto del Ca- 
mello fi smaltì pei vino cofi" ajuto deli' acqua. La farina 
di .frumento fi pagò fino a fette ducati il (limolo. Il ta- 
bacco avaria, finche fi potè avere] lì vendette fino a die- 
ci carlini J' oncia i ma eflendo mancata, fi faceva polve* 
re di foglie di perfico , e di pero alle volte . Una gallina 
con impegno fi pagava per io. carlini, e un uovo fi pa- 
gò un carlino. Vi fu chi ebbe l'abiltà di far mandate a 
perfonc di qualità anche la carne' di un afineilo ■ Quin- 
di 4 , che non debbano fernbrarc incredibili le colè , che 
fi leggono, come il topo di Cafilino, e altre di fi fatta 
carata in fimili congiunture nelle Storie . E pure ciò av- 
venne in Capua non per mancanza ultima tot3Ìe : .di vi- 
veri , a qual termine non fi arrivò giammai j tua, per certo 
economico lì rata geni ma di alcuni , intenti folo a prò. 
fi trai danaio fu le altrui r itine . . ■ - ■ . ■ 

Intanto il Conte Tra un , per trattare la refa , dopo 
tenuti i configli in Capua , elodèa riattare nel cafal di Santa 
Maria col Conte dì Chiami , Viceré pel Re Carlo Borbo- 
ne, e- col fuo Configlio , e Generalità il Contedi Slnzen- 
dorfT) e"J Maggior Rofeuzuai. Il primo era Tenente Co- 
lonello nel .Reggimento .Trans Lorrin , figlio del celebre 
Conte Ferdinando SimzeudorrT, Gran Cancelliere dell' Iropc- 
rad ore, per l' Alemagna . Quelli Soggetti furono impiegali 
a trattare in nome del ;Marefcial Traun larcfa della Piaz- 
za di Capua col Signor' Conte di Chiami, Grazia Reale, 
e altri . della fupre'ma Ufizialità Spagnuola . Gli articoli di 
quella refa- fi conchiufero in Santa Maria , e^lì fegnarono 
l734 * il dLaf Novembre 1734. dopo varj. dibattimenti , P" 
Ji qitali bifognò , che. Sintzcdorff, e Rnicnzuaì andaflc- 
ro, e vcnilfrro pili volte da Capua in Santa Maria j ej 
furono i leggenti- traferitti dalla Copie in.^iftampa ,-,ehej 
ne andarono attorno , e che concordano- con quelli , ch,c 
fi rapportano da una fioria maoufcriita della venuta in 
Regno .deli' I n vitti diro o noltro .Re., e.fué armi glorio- 
la e con quelli j che fono .notati nella Storia di H" r o- 



Libro Terzo. 337 

pi (a) in Amsterdam iraprefla e pubblicati . 

Capitolazioni , in virtù della quale il Conte Traan Tenente 
Giurale dtlP armata dell' Imperadori , e Gover- 
natore di Capaa , rimette . qaejia Piazza, e 
Fortezza al Conte di Chiami , Tenente 
Generale del Se Cattolico. 

1 f"*He la Guarnigione di Capita , confidente in dieci bat- 
V.-J taglioni, e dicci Compagnie di Granatieri , il cor- 
po di Artiglieria, la Cavalleria io piedi , e {montata , il 
Maggiore , e [' Ajutantc della Piazza, gì' Ingegneri , il Corn- 
ine (là rio , l'ifpettore de' viveri , il Medico, i Chirurgi , i 
Munizionar), e tutti gli UfJxisJi , e altre perfone milita- 
ri, che fono nella Piazza > come pure le donne, i figli, 
fervi, cavalli , armi , e bagagli loro, pollano fortire con 
tutti gli onori della guerra, le armi caricate, trenta col- 
pi di riicrva , bandiere fpjegate , tamburo battente , e 
ogni altro iftrumento militare ; (eira ebe dalla parie del 
nemico lì polTa folto qualsivoglia prerefto entrare ne' lo- 
ro ordini , e file j lenza che loro venga recata la mini- 
ma mole fi tane' alfortire, ne' nella marcia; fenza che al- 
cuno dì elii polla edite arredalo a cauta de' debiti par- 
ticolari . 

RISPOSTA . 
Accordato : Con condizione però , che per un anno 
a cornarti dal giorno dell' evacuazione della Piazza Ja^ 
Guarnigione fuddetta non porterà le armi ne' contra noi, 
ne' contra i noflri Alleati ; riesporrà" elTer porta in prefì- 
dìo in una Piazza di frontiera canto dagli unì , quanto 
dagli altri ; che il Signor .Conte di Chiami farà mar- 
ciare quefte truppe in quei numero , e giorno , chej 
giudicherà convenevole per loro più grande comodi- 
tà , come pure del Paefe ; affinchè fi poflà in ogni 
patte trovare del pane , de' quartieri , delle vetture , con 
quant' alito farà necelfario: quanto agi' ilbumemì mili- 

Toa.lt, . V» tari 

f» Lil>. Z. pag. 134. del tiu. 3734. 
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tari , ciò debba follmente intenderà di quelli ( che ap- 
partengono alla mufisj. 

Per appunto forti la Guarnigione- gìajia l' articolalo.. 

II. Clic Ila permetto alla Guarnigione di prender feco 
fei, o otto pezzi di cannoni , fei di campagna, e due co- 
lobrine di iS. piedi di mi fura Alcmana , e 50. tiri di ri- 
ferva , i loro marefcalchi ; e otto carri pel fervizio di 
quell'artiglieria: oltre a ciò fei carri coverti , che noru 
potranno cflerc vifitati fotto qualunque pretelto: che gli 
ammalati, che non faranno in iltato di ferrite colla guar- 
nigione , potranno retiate negli Spedali , fino a tanto che 
fieno guariti; e coftoro allora riceveranno i loro Paflapor- 
ti, per renderli a' loro corpi: che del refto davafi loro tut- 
ta 1' alti Senza tanto nel tempo , che quivi remeranno , 
quanto nella loro marcia: ma che la Guarnigione 1 afe e - 
rà loro del denaro per tre meli cogli infermieri , che ne 
abbiano cura. 

RISPOSTA 

Accordato : quando a' fei carri coverti , e acid, che 
riguarda gli ammalati: ma quanto all'artiglieria, fi ac- 
corda per grazia fpcciale due piccoli pezzi di cannone. 

Tra i fei carri vtn' era uno ditto la fucina , e car- 
bone con mantice , e ogni tiramento per lavorar ferri . 

III. Che la Guarnigione ila condotta , e feortata in 
regolata marcia per la ftrada la più diritta , e como- 
da fino alle Frontiere dello Srato Ecclefiaftico : che fe le 
fòrnifea ic tappe ordinarie con vetture , e cavalli fufti- 
cienti, tanto pel trafpotto dell' artiglieria , quanto da' ba- 
gagli : che '1 nemico nomini una perfona di materni » 
non folarnente per regolare , e farprovvcdere.il neccuario; 
ma eziandio per impedire , «he non vengano moieftate le 
noftte truppe da' militari , e dalla gente della'campagns: 
dai noftro canto fi oflèrverà la più efatta difciplina j cj 
fe fopravvemfic alcun accidente , gl' Ufiziali de' due par- 
titi fi uniranno, per ovviare al difotdine. 

RISPOSTA 

La Guarnigione potrà rendcrfi a Manfredonia, Periodi 



DigiiizM t>y 



Libro Terzo. 



339 



mare Adriatico, per e/fcrvi imbarcata , e trafportata a Trie- 
iic , o a Fiume: Te le fornirà il pane , alloggio coperto, 
come pure i viveri , e le vetture ; pagando eflà il mito 
cui pie ftabilito ; e fi nomineranno Ufiziali , che la frot- 
te rari no , per impedire il difordine , e fc ie afTegneranno ba. 
ititnenei di rrafporto per li fofdari , e cavalli con quant' 
altro farà neeeflàrio a tal fine se 'l tutto fi pagherà, co. 
me lo paga la fretta Macftà sua Cattolica , lènza che vi 
fi metta veruna differenza . 

Si refe a Manfredonia la Guarnigioni . 
VI. Se la Guarnigione ai (ito arrivo Alle terre dello 
Stato Ecclefiaftico non vi trova cavalli, e vetture necef- 
faiie pel crafporto menzionato , le fia pcrmclTo di fer- 
rini di quelle del Regno , finche non abbiano trovato 



Rigettato in confegueoza del terzo articolo. 
V. La Guarnigione trovandoli iprovvedutadì danaro, 
fupplica il nemico d' improntarle 35. mila ducati di Napo- 
li , dandone dal firn canto tutte le cauzioni praticate in 
fotniglianti occorrenze , e promettendo di rimborsargli 
con tutta efatiezza . 



Se le fornirà a buono conto il pane, i foraggi,!^ 
fpefe dell' imbacco , e le provvifioni di io. giorni pel 
viaggio di mare j c'1 redo in contanti fino alla lòmma 
di 35- mila ducati. . 

Ptr quejìi 35- "l't" dorati rtjìo in ofta*<rio in Ma- 
poli il Colonnello Conti dilla Torri , dtl anali Jì è par. 
loto in altra otta/ime . Q*tftì Jt ritiri prejfo U fao Pan. 
tipe, fedéli fatto, tèi s' ebbi il debito. 

VI. Che quelli articoli venedo raiilìciti dall' una, e 
dall'alta patte, eoo faranno polli in esenzione, fé non., 
dopo il ritorno di due Ufiztali , che fi manderanno a 
Roma, per fapere , fe abbiavi un atmiftizio itale Poteu- 
zc g ue t reggi an ti, e qualche foccorto ad attendere. 




RISPOSTA 



RISPOSTA. 



HiSFOSTA 
V v z 



Accor- 
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Accordilo i che fi polTbno mandare in Roma quefti 
due Urìzìali, concedendoli fei giorni di tempo per pren- 
derle informazioni , e tuttoii mefe di Novcmbte peri* 
consegna delia Piazza: ciò che fi dovrà intendere in tal 
guifa , che fe ne' 30. di quello mefe di Novembre il (oc- 
coffe) non arriva, o reciprochi ordini per una fofpeuzio- 
ne d' armi , la Piazza lari rimedi , e fi daranno dall' 
una , e dall' alerà parre ortaggi reciprochi : bene pren- 
dendoli , che partendo gli Ufiziali più tardi de" ri. 
quando il Signor Conte di Chiami abbia occafionato ta- 
le ritardamcnto , quel giorno fi bonificherà sul rermine 
mercato per la cotifegna della Piazza. 

Gli Ufiziali Mandati in Rama furono il Sigiai 
Conte Pellavkini , Capitano de' Granatieri di Stbmcnttati, 
1 7 Signor Molidono nominato altrove . 

V1L Si domandano delle aliicuranze , che le truppe 
di Francia, o di Savoja non apporteranno alcuno impe- 
dimento alla marcia della Guarnigione in Lombardia. 
RIPOSSTA . 
Rigettato per 1' articolo terzo . 
VHI. Che gli abitanti di Capua fieno mantenuti ne 
loro Privilegi, lenza che loro s' imputi nulla , rie' ven- 
gano punto moleftati di quanto hanno potato fare per 
Sottro fervizio fino al giorno dell' evacuazione della Piaz- 
sa, e fia farta grazia a que' , che fono in prigione , O 
di eia condannati furai pretcfto . 

RISPOSTA. 
Si accordano allaCitia tutti i privilegi; e perciò , che 
riguarda i particolari , eglino saranno comprefi negli ar- 
ticoli pubblicati, e nel perdono generale . Quelro articolo 
fatà più ampiamente spiegato , e daraflì una lilla de 1 fog- 
nati , che debbono enervi comprefi . 

IX. Che il nemico fi addoflì i debiti , che noi abbia- 
mo fatti per le Fortificazioni . • 

lì fòw articolo , che lì dite ritrito ,Ji i 
poi negli anni dopo H blocco della Clemenza del Ke_. 
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toflre Signore benignamente attardato-, gìacbe e le Cbie- 
fe , e i particolari fono fiati con piena foddiifaiione in~ 
dennizzatì , con ricevere i corpi occupali , o parie di e/si, 
0 con riavere abbontantementi in danaro i prezzi di 
efù. 

X. Al contrario noi pagheremo ■ debiti contratti itu 
tempo del blocco pel man reni mento delle truppe, Ila io 
danaro effettivo, fia in provvifiom* dì bocca , come le cau- 
zioni ne fanno fede. 

RISPOSTA. 

I nemici pagheranno al Pubblico , ed a' privati lut- 
to ciò, che ipromeflb per lordovuioj lenza che però le 
truppe poflano eflète arrecate per li debiti qui menzio- 
nati ; del rcfto fi pagheranno nel tempo , in cui iodiif- 
faranno gii altri. 

Qaejii debili non fi fono finora , ebe Jìamo al 1750." 
foddiifatti ; onde i partita/ari fono refiali colie cauzioni . 

XI. Che i loldati , e Umzìalì appartenenti a' batta- 
glioni della Guarnigione , che Tono flati fatti prigionieri 
ne' Caftdli, o di aliti luoghi del Regno, goderanno del 
benefìzio di quella capituUzionc , e faranno tiratili in 
Jiberta. 

Rigettato . 

La maggior parte di quefl't faldati prigionieri erano 
già fiali rimpiazzali ne' Reggimenti di nuovo leva gii 
formati in buona parte. 

Xil. Che gì' Ingegneri, e alttc genti deli' Artiglieria^ 
originar) del Regno , che vorranno fermarti per qual- 
che tempo , ne otterranno la pctmiiìionc , fe la- 
dimandano. 

RISPOSTA. 
Accordato per tte niefi. 

XIllj Finalmente fi efeguiranno dall' una , e I' altra 
parte tutti quelli articoli con esattezza , fenza frode , oì 
inganno , e come ciò fi pratica teligiofa mente in limili 
congiunture. 

. -RISPOSTA. 

Accor- 
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Accordato: ma lì pretende da un altro canto , che 
la Piazza eflendo rilavata nel pregno giorno , gli UfE- 
zialide' nemici coniègnerano fedelmente al Coramella) io 
di Guerra , Ufìzialj di Artiglieria, o qualunque aitro da 
noi nominato , 1' Artiglieria della Pia/; a , i morrari , e le mu- 
nizioni, con quella cfprefla condizione , che non fi potrà ven- 
dere , nè donare da particolare , ne alcondete per loro 
mezzo, alcune di querce cose , nè armi , nè altri attrezzi 
appartenenti alle truppe, o alia Piazza .Dalla Cittadella, 
C dal Campo di Capua at. Novembre 1734. 

Quelle conlcgnc fi fecero appuntino. 

Articoli aggiunti poi alla {addetta Copitolazionc , 

J, C 1 Sscndo Irato il terzo articolo rigettato, e dovendo 
■ JL/clsurc la Guarnigione imbarcata , fi domanda una 
feorta di Vafceld da Guerra ,e delle ficuranze conira rut- 
« le Torte di Corsati , Spagnuoli .Francesi , e Piemontesi, 
RISPOSTA, 

Se le darà per fua Acutezza una feorta dì V-ifcelli 
da Guerra Spaguuoli sino a F.ume.o Trielìe. 

11. Quando iì è convenuto traile due pani deg'i ar- 
ticoli della capiculazion: , si data degli Ortaggi, che Ita- 
ranno quanto è potabile , contenuti sì nella lOto condotta, 
come, ne' loro difcorlj : que> del nemico non pottanno 
entrate nelle Fartificazioni della Piazza , ne' magazzini, 
e ne' quartieri : come altrefì t noftri non s' ingeriranno 
negli affari de" nemici , nè avranno la curiolità di vo'er 
fapcre le. loro forze , i loto quartieri ; fi vieterà parimente 
dal nollro canto , clic nilsuno della Guarnigione.» 
palìì al di là de' polli avanzati , fenza un pallàporto 
del General Comandante; il nemico farà pure dal canto 
tuo un Grail divieto , affinchè non abbiali aieuna commu- 
nicazione , 

RISPOSTA. 

Accordato . 

CU OJiaggi.eht fanno mandati in Sasta Maria, fm. 
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rana il Barai Brute , Colonnello Governatore nel Reggi- 
mento Quelli , e 7 Signor N. Capitana di' Granatieri del 
Reggimento Lorena . 

Gli Ojlaggi icnuti in Capus per parte degli Spagnuo- 
li, furono il Brigadiere D. Agojiino Vargat Maceiucca , ei 
Signor D. Giufeppe Ditata , Tenente Colonnello nel Reg- 
gimento Sivìgtia , il quale poi fu Tenente del Re in Capaa. 
Furano alloggiati nel Palazzo de' Signori Mazxiotti j fu 
loro affegnata buona guardia -, e furono [ubilo tri/itati 
dall' UJiziolità , dal l'icario Eetlejajltio , dalla Città 
da' Particolari. 

II L Quando gli [J/ìziaii , che fi mandano in Roma, 
faranno di ritorno colla nuova , che la Piazza .non pud 
elfere ioccorfa per li 30. corrente , che non vi l'i 3 ne 
pure notizia di una fofpcnfionc di armi , o di un trattato 
di pace ; i nemici potranno occupare il di fuori della. Piaz- 
za , cioè i cinque archi, e 'J cammino coverto , e guar- 
nirlo , come lo è attualmente j anzi potranno di più Ita- 
bilire una guardia alla Porta di Napoli ; riservandoci 
tutta la libertà di aprirla, e ferrarla a noftro piacimento, 
di far enttar, o lafciar forrire tutte le perfone, che dal 
blocco non ne fono impedire. Quanto alle opere intcrio- 
ri della Fortezza come Forti, Baftioni , livcllini , noi 
gli occuparemo Ciao all'intiera evacuazione della Piazza, 
che ti farà dentro tutto il di 30. del corrente , Capua- 
li 24. Novembre 1734. 

RISPOSTA. 

Accordato di maniera , che dipenderà dal Signor Con- 
te di Chiami di guarnire il cammino coverto con quanta 
foldaiefca giudicherà convenevole , come depone at- 
tualmente , che la guarnita di eoo. uòmini : 

Il cammino coverta per appunta Jì guarnì , carne Jì 
dice , e ne- rsftelM ejieriori della Porta di Napoli vi fi 
pofero i Granatieri di Parma . 

Quette Capitolazioni furono fottoferitte od modo fa- 
gliente : 

Il Conte di Trami., General Comandante -dello 
tiup- 
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truppe di Sua MaelU Imperiale. 

Ing Sexu Goliin Comandante di Capua '. 
I 13. Artìcoli di quella Capitolazione per la resa_> 
della Fottexza di Capua , e i tre arriccili fepaiati collo 
annotazioni marginali fono appunto quei , dei quali Tono 
convenuto c accordato lo infraferirto col Conte di Tra un 
Comandante Generale della Piazza fa pra mentovata per li 
eonfegna della fudJcrta ; in fede di che confermo la pre- 
fentc capitolazione .Dal Campo di Capua zo. NovemSrev 



■Accordato cosi tutto ciò, che alla capitolazione ap- 
partcttevalì 1 ed cfTendo nel termine prefiffo ritornati di- 
Roma gì' inviati , i quali rapportavano eflèr vano 1* 
afpettat foccorfo , o il figurarli qualche fòfpcniìone d' armi; 
e confegnato quanto appartenesti alla dote della Piazza 
di Capua, che fi calcolò a cinque milioni, fi venne il dì 
30. Novembre all' atro dell' evacuazione. Sul far del giot- 
noiTcdcfchi fi prepararono alla marcia. Si videro fui la 
ftrada di Napoli, cominciando da' raftclli efteriorifin paf- 
fato il Cafalc di Santo Tammaro, fpazìo di due, c più 
miglia , divifì in ala , bclliilimi Squadroni di C» va II cria Spi- 
gnuola , e Reggimenti di Fanteria . Per la Porta di Roma^ 
era entrato ben per tempo il Reggimento di Fanteria.. 
Siviglia, ed era giunto fino alla piazza de' Giudici >mà 
Traun fece loro fcniirc.che non era ancor tempo di tanto 
avanzarli , comandando tuttavia egli ; onde quefta. 
gente ufei di nuovo . La giornata fu piovofa tutta , ej 

rrciò dì molto incomodo. Finalmente verro le ore 21. 
principiò la marcia . Il Capitano Iurij- domandò in- 
pubblico perdono a tutti i Capuani, accagionando di alcu- 
ni maltrattamene fatti ti Aio naturai biliolo , non gii la 
prava volontà . V ordine della marcia era : Prima mar- 
ciava quel piccolo corpo di Cavalleria montata di Co- 
razzieri de' due Reggimenti Pignateili , e Cocotfova , in 
numero di circa 30. uomini , ed il General Golun a 
cavallo colla fpada nuda innanzi a tutto II corpo , indi 
io ordine 13. battaglioni del fuo Reggimenti* con Ban- 



173' 




diae 
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diere {piegate , tamburro , pifferi , e ogn' altro mufìcale 
iltnimento in ricreino .- Fu enervato , che da' due primi 
battaglioni dì quello Reggimento pochi ne difettarono; 
ma del terzo ne rimafero pochi . Seguiva un battaglione 
de' due d* Onelli j di quelli aliai ancora ne difettarono. 
Veniva dopo il Corpo dell' artiglieria nel modo dirifato 
Dell' articolo fecondo. Di tutto il Corpo degli Artiglieri , 
ch'era nume roti (fimo , non II vide difettare veruno. Mar- 
ciava in fe culto il fecondo battaglione d' Onelli , che pa- 
rimente diiertò la maggior parte . Del battaglione di 
Schmettau , che veniva appretto , altresì fe ne rimafo 
tra gli Spagnuoli una buona parte. De' due battaglioni di Lo- 
rena fc ne videro pochitUmi difertari ; come alrreii de' 
due ultimi d' Hciìter . Dopo tutta la gente veniva a piedi 
ilMarefcialioTenentcGeneraleContcdi Ttaun ,afliltito da 
circa 100. Ufiziali Alemani . Neil' ufeirede' raftelli egli fu 
complimentato da una infinità di L'fiziali Spagnuoli, ca- 
po de' quali sì fu il Signor Duca di Ber Wìk , detto il 
Duca di Liria , figliuolo del famofo Marefcial di Ber Wk , 
che mori fono Filisburgoda un colpo di cannone il 173;. 
a' 11. Giugno .QueRo Signore volea Smontare dal fu o ca- 
vallo , ma Traun noi permife . Dopo i convenevoli fi 
Corredarono , e tutto il corpo Spagnuolo falutava Traun 
al liso paffàggio con [scarica de' fucili . Pochi patii egli 
sì avanzò a piedi ; ma poftofi in fedia .pigliò la via dì 
Avena . La piogia , che tuttavia non cello lino alla fera, 
e per la notte , fu di un incomodo indicibile ; e contri- 
buì non poco alla diferzione de' Tedelchi, de' quali dal- 
l'- ufeir di Capua fino all' imbarco di Manfredonia sene 
contarono difettati più di aooo. 

V IL RE CARLO BORBONE 

USciti i Tedcfchi , entrarono in Capua gli Spagnuoli ia 
più Reggimenti . I primi furono Bargot , Parma , 
Siviglia, e molta Cavalleria , cioè i Dragoni di Baravia, 
e Francia , e i Corazzieri di RoHìglioQC . Ne' primi gìorv 
TamJI. Xx ni 
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ni di Dicembre la moltitudine delle truppe, che dovea- 
DO alloggiarli , il ritiro de' paefani , la tiifpolizionc dei 
gli alloggi, e, di altri preparativi per alpe trarli il Re in 
Capua , furono di /omino imbarco: ma il tutto fi (bf< 
friva con giubilo, perchè erano terminati gli affanni , e 
ì timori . Finalmente il di 22. Dicembre irJ4> verfo le 
otc 20. entrò in Capua il Re Noftro Signotc, tanta rem' 
pa fbfpirat'j , con comune general applaufo , e eoa fola, 
ziuiit de' Capuani. Smontò nel Duomo fu per bamen re ap- 
parato i aflìltc a! Te Dcum , cantaro con ricètta mufìca 
da Monfignor Arcivcfcoro Mondilla Ornili . II Re ttiede 
tempre ginocchioni, ftando efpolto il Venerabile) iridi fi 
potiò nel Palazzo de'Signari Capua di' Disili di Santi" 
ptiano .delibatogli per Sede Reale, ove al bacio della 
mano animile V Arcivefcovo , il Capitolo della Cattedra. 
Ic , tuiti del Clero, e la Città, alla quale benignamente 
confermò rune le grazie , e rutti i privilegi a lei dati da' suoi 
p re accalori Regnanti . Fatto notte , affittene per poco itili» 
po a! cavo'inu da giuoco j cenò , ed andò a letto . Lij 
mattina feguenre a cavallo girò per la Fortezza , per la 
Citta , e pel Cartello , pigliando poirelTo di tutto ■ Ri- 
tiratoli, G divertì alquanto, e definato ch'ebbe, fi redi- 
mi per le polle in Napoli. Ed ecco finalmente la Cittì 
di Capua di bel nuovo 'lotto le invittiflime armi Spagnuo- 
Je, dominata dal grande, pio, clemente CAKW fiOfi- 
SONE , che Iddio fempre feliciti , profperi , e confervi . 

Non tanto cominciò il suo governo di quello Regno 
.di Napoli , che già lì vide in lui un compendio di tut- 
te le maggiori virtù , che poflbno rifplcndcre in un ot- 
timo Principe , pietà , e munificenza yctfo i tuoi fudditi, 
impegno per la giuftìzia , profulìone dì fovvc/iimcnto a' 
poverelli di Gesù Crilto , divozione , ed 'oflèquio per la 
Chicla 1 vigilanza pel pubblico , e privato bene . Egli 
applicò più di tre milioni in riftoramenio de' pubblici 
edifizj , in fabbricar navi , e galee', in accomodar arie ni ti, 
e porti, in ampliate flradc , ed abbellirle di forni, e di 
vaghi ormm.eo.ii , ed altre opere di comune milita , « de- 
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COtO. Spiccò l'opra torto la magni ri ceri za di luì nel prò. 
muovere le buone lettere, per farle rifiorire nel suo Regnoi 
onde fece riparare, e dilatare le fabbriche, deflinate p« 
le pubbliche feuole i impiegandovi a tal enetto tino a- 
cinquecento mila ducati ; avendovi riabiliti ottimi , ed ec- 
cellenti Maeftri in Ogni (aitata ; onde refe cjuefta di Na- 
poli la più bella, e dotta Accademia , da non invidiare 
qualfifia delle più rinomate della noftr* Italia. 

L'anno 1739- fi maritò il rroftro Re con MARIA AMA. 
LIA Neuburgo , figliuola primogenita del Re Augnilo 
di Polonia , Elcttor di Saflònia , e nipore per linea ma. 
terna dell' Impcradot Giufeppe; PrincipciTa di prudenza, 
di pitti, di religione, e di spirito tale, che non vi e chi 
vide mai al mondo , o poti leggere nelle Storie la limi- 
le, ola feconda . Noi la vedemmo in Capua nel venir che 
fece da Spola , accompagnata dal Duca d' Atri Acqua- 
viva , incontrata e ben ferviti dalla Principeffa di Co- 
lubrine O.Caterina Caraffa , che da prima , e maggior 
sua Cameriera da allora fin oggi con piena dovuta oflèr. 
vanza la ferve, e l'affitte. La vedemmo, dilli, in Capua 
col Re Spofo trattenervi!; una notte, alloggiata nel Palazzo 
del Duca di Saticjpriano Capua ; e fi conobbe fin dove po- 
rca giugnerc I' ecceilo d'un vero, e giuHo amore, l'al- 
legrezza, e Ja confolazione de'Regj Spofi, e come bene 
sfolgoravano nel loro volto le Grazie, quante più etano . 

Partiti da Capua , fc ne ritirarono a menar felici 1 lo- 
ro giorni in Napoli , e nella vicina a menili: ma Villa di 
Portici'; fempte però intento il noftro Monarca al buon 
governo de' suoi Regni , ed a renderli fempre più glo- 
riole) nel proccurar vantaggi per li suoi iudditi . 

Tra le altre rimarchevoli cofe , pensò egli il Re di ac- 
erefeera per ogni mezo il commercio colle nazioni Itra- 
niete , per farlo vie più rifiorire ne' due suoi Regni , 
ed arricchire i suoi vallai li nel vantaggiofo marittimoiraf. 
fico ; onde diede principio ad accomodare il Porto di Na- 
poli , di maniera che folle idoneo a foltencre ogni tòrta 
di battimenti] come già con l'omino notabil dilpendio,e 
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con comune generale applaufo gli rimiri di prcfto termina- 
te tal rilevante imprefa . Iodi tentò trattato di pace col- 
la Porta Ottomana , e col dilei mezzo , anche colle Reg- 
gerle di Barbarti , affine- di poter navigare liberamente* 
per tutto il Mediterraneo i va fedii di bandiere Na po le ta- 
ne j c già fu felicemente conchiulo questo trattato in venti. 

An.,1740. nove articoli a' dì 7- Aprile 1740. A qual effirto 1' ulti- 
mo di Agallo 1741. arrivò in Napoli l'Ambalciator Tur- 
co , e la mattina de' 18. Settembre 1741. fegulla sua pub- 
blica gita all' udienza del Re con pompa troppo magni- 
fica e fontuo&j confermando, ed accettando la pace tra 
di loro, ed ampliando il commercio con fomma coinuue 
quiete ne'loro mari. 

Ebbe il Re in quell'anno 174'- 'a con ibis zio ne di ve* 
dee terminate, come delìderava , le differenze, clic tra la 

. sua Corte , e quella di Roma vertevano fopra il Tribu- 

nale della Monarchia di Sicilia. Ed in quello Hello anno 
fu eretto in Napoli un Tribunale di Foromilio , compa- 
tto di quattro Affé (Tori , due Eccieiialtici , c due Secolari, 
lotto la prefìdenza d'un Capo Ecclcfiaftico , colla facoltà 
di giudicar le caufe, che nafecrebbero tra Eccieiialtici , o 
tra Ecclcfiaftici , e Secolari . Molte altre cofe di niaeftà , di 
magnificenza , e di fublimità fenza pari dilpofe , ed effet- 
tuò, in quello suo Regno il noltro amabililfimo Re , spe- 
cialmente riguardo alle fabbriche , onde lì videro in ìs'jpc- 
li quelle di Capo di Monte, di Portici, poi quelle di Ca- 
retta di fontuolità tale, che emulano gli edifìzj più ma- 
gnifici, che vanta nel suo Reame ogni altro Principe. 

L' amor grande della Nobiltà Capuana verfo quello 
gran Principe spiccò olttemodo , e fece pompa di &: ftef- 
lò , nel co nf] de tarli che molti Cavalieri di diverte fami- 
glie nobili del Capuano Sedile co riero volontariamente a 
icrvirlo in pace, e poi ben anche in guerra. Il perche ne' suoi. 
Reggimenti (ì videro con fornaio spirito e decoro compa. 
rire da Ufiziali D.Paiqualc del Balzo, D. Pafqualc Giao-. 
frotta , D. Francefco , e D. Filippo Grugnano , D. Ignazio 
Lama , D. Gi ".Ceppe , e D- Domenico Etiozzi, D. Franre- 
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feo, eD. Pompeo Ci pulì», D. Gìuieppe, ,c D. Afcanio Rui 
gieri, D. Giorgio dell' Uva . Anzi' continuando il prodi» 
Cavaliere D.Akflandr». Maretta il suo buon gufto in tut- 
te le. sue cofe, li prefe ii vantagio, tra lealtre olìèquio- 
fe dimofhazioni fatte al notlta Sovrano,, dì dedicargli il 
picciolo D. Carlo , suo primogenito , d' anni quattro di 
sua età, c farlo fervire da Alfiere nel Reggimento di Ca- 
valleria del Principe Curò ; sperando che non abbia sì spi- 
ritofò .figliuolo ad dici degenere da' suoi valor olì maggio* 
ri, tra'qoali il famefo D.Pietra Mirali 'a , che fervi con 
fommo onore li Imperador Leopoldo da Tenente Colo, 
nello del Reggimento Ccrdtia:, ed in tante battaglie fotto 
il Principe Eugenio diede ottimo faggio del suo grande spi- 
ritile valoreJJilpoltifcmpre multi altri valentuomini Capua- 
ni a fervire la M. S. , fe avellerò avuto luogo in quei Reg- 
gimenti i come già l' ottenne , e fervi da Capitano D.Giu- 
leppe Evangelia , e ferve anche da Volontario D. Giu- 
feppe Malia ro. . . • ,. 

Ma non potendo nafeondere i Tcdefchi la granpaf- 
fione , eh' aveano per quelli, due Regni di Napoli , c di 
Sicilia , di già unita la maggior parte delle loro forze , 
formarono un groiTo , e formidabile esercito fotto il coman- 
do del Come Marelciallo di Lukviz; e vennero a fermarli 
in Cbicti i indi pattiti, polito un fórma! campo in VeU 
lerri , con animo d'invadare i noftri Spagnuoli , edimpof- 
feiTarfi prima di quefto Regno , poi pailarfcnc in. Sicilia . ■ 
Subito , e fenza perder rcnipo fi vide il noltro in vitti fli- 
mo Monarca il giorno Z4. Marzo 1744- alla reila del suo.An. 1744. 
«lenito (elfendofì il giorno prima la Regina ritirata col- 
la sua Infante nella Piazza di Gaera )i c con marzia! co- 
raggio fi portò in Velie-tri ad abbattere , vincere , e fu- 
gare i nomici, come già gli riufeì. felicemente ; onde a' 4* 
Novembre del 1744. le ne ritornò vincitore, e trionfante 
in Napoli j cflèndo Irato nel: ritorno incontrato dalla Re- 
gina, colla quale il detto di 4. fe ne ftiede in Capua , al- 
loggiati nclPalazzD del rette nominato Duca di Sancipriano 
topa*,.wc vcdeuimo.iaoliri Regnanti ausi giulivi .e con- 
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ietti, per cITcr finalmente terminata la guerra , e fiabiJi- 
u una perfetta pace ne' lo-o arnanriiììmi Regni , ne' quali) 
da clic g-unfe il Re fin oggi, ad altro non altefc, che a 
(cnderii in tutte le oc ca fiorii femore più grande, più glo- 
riole* , ed a' suoi (additi tèmpre benevolo e caro. 

In quelli tempi dopo il ritorno del Re dalla guerra 
di Veiletri , vi furono due cofe rimarchevoli in Capua . 
La prima , che anelo il paco numera de' Cavalieri Ca- 
puani i che potettero governar la Città in grado di De- 
curioni , giacchi quafi da due fccoli non fi era fatta ag- 
gregazione di alcuna famiglia alla piazza nobile di Ca- 
pua ; ftimò il Re con coofuita della sua Rea! Camera-i 
An,i7JO. di S. Chiara de' 20. Novembre 1750. dì prefcegliere quat- 
tordici cucite , e decorofe famiglie Capuane ; e con suo 
dilpaceio de' 30. Novembre trjo. defignare gl'individui di 
elli pel governo economico della Città , unitamente^ 
cogli altri pochi nobili generali , e di Piazza , che v'era- 
no ; dando loro le fteflè prerogative , che aveano i no- 
bili già detti per quel che importava il governo econo- 
mico della Città fellamente ; lenza punto però pregiudi- 
. card la Piazza Nobile , 0 le liti , che in efla vi erano cir- 
ca il diritto d' aggregare alla Nobiltà ; il qua ! diritto fu poi 
profeguiro , ed efercitato. da" foli Nobili 'di Piazza in di- 
verfe aggregazioni , che altre da se foli , altre coli' in- 
tervento dell' integerrimo , e dotto Configliele di Salita 
Chiara D. Pietro Sanbfafi , deputato dal Sacro Regio Con. 
tìglio, fecero all' antichiffimo loro Sedile i notiti Capua- 
ni Pattizj . 

La feconda fi fu , che la Città di Capua umiliò una 
sua fupplica al noflro Re, acciocché fi degoalfe d'impetra- 
tc dalia Santità dell'odierno Sommo Pontefice genedetto 
XIV. la grazia promodà altre volte dall' Imperador Car- 
lo V. , e d'aliti Regnanti a favor de' Capuani , che tut- 
tij benefizi Ecclefiaiìtci , tendenziali della Città di Capua, 
e le penfìoni , che potettero in efiì appotfi , fi avellerò 
a conferire a' foli cittadini nati . ed ottundi della Cit- 
tà di Capua ■ Intento il Re a beneficate , c follevare i 
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suoi fcdelifiTmi vafialli, di gii fi compiacque per mezzo 
del suo Mi.'irlho di Roma , Duna di Ccrilano, di avan- 
zile tali- due premure al Papa , i! quale continuando la 
buon* armonìa con taf degnante , ed un fommo fvjfce- 
rato aiterò verfo di lui, lenti di buon cuore una tal di- 
manda i ed immediatamente gli accordò con forami gc- 
ncroliti la grazia , delta quale poi a Gennaio 175G. ne 
foitofcrilTe il Breve , che paltò pel canale della sua Da- 
teria i e fi pofe fubito in piena efecuzionc , ed olTcrvan- 
za a fommo vantaggio della Cina di Capua , ed a follici 
vo de' suoi cittadini . 

Finalmente, tornando al prelènte Re delle due Sici- 
lie , col quale corono e conchiuda la prefenie Sroria , 
eflendo gii terminato 1* anno 17S0- , fin dove mi pie- 
fiffi, e promifi di fcrivcre; par ch'egli il noftro amabi- 
liUimo Monarca debba chiamarti Carlo Vili, tra il novero 
de' Me di Napoli , c con feguen temente de' Signori, ch&> 
Capua dominarono . Il primo fu Carlo I. d' Angiò , Il 
fecondo, Carlo II. d' Angiò. Il terzo, Carlo III. di Du- 
razzo , che fece morire la Regina Giovanna I. . Il quar- 
to , Carlo Vili, di Valois , Re di Francia . Il quinto , Car- 
lo V. d'Auftria Imperadore. Il ftfto Carlo II. d' Aurina, 
ultimo di quella linea . Il fectimo , Carlo VI. Aultriaco, 
Imperadore . L' ottavo, il nolìro Sercnillimo Regnante, 
CARLO BORBONE, gloria, pace, e feliciti de' suoi Rid- 
diti. 
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